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CAPITOLO QUINTO 

Gli Oriinì prigioni del papa. Il cardinale Orsino morto. 
Paolo e il duca di Gravina Strangolati. I Saneti cacciano 
Pandolfo Petrucci. Il Valentino in sospetto al re di Fran- 
cia. Guerra di papa Alessandro contro gli Orsini. Pan- 
dolio torna in Siena, Morte del conte di Gaiazzo. I Fran. 
lesi assediano Barletta. Sono svaligiati, e il Paliasa fatto 
prigione. Abbattimento di tredici Italiani e di tredici Fran- 
zesi. Vittoria degl'Italiani. Pace tra i re di Francia e di 
Spagna. Consalvo non accetta le condizioni della pace. 
Rotta de' Franici» a Seminari e alla Cirignola. Marte del 
duca di Nemnura. Corualvo entra in Napoli. 

Seguita l'anno i5o3 , pieno, se mai niuno de'pre- 
cedenti, di cose memorabili e di grandissimi acci- 
denti; al quale détte principio la perfìdia e l'em- 

Sietàdel principe della religione cristiana, ignaro 
ì quello che avesse questo anno medesimo a suo 
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cedere a sè e alle cose sue. Percbè avendo il Va- 
lentino con somma celerilà, come erano conve- 
nuti tra loro., significato al pontefice quanto feli- 
ce fine avessero conseguilo a Sinìgaglia le insidie 
sue, egli, tenuto l'avviso segretissimo, e procura- 
lo cbe per allre vie non potesse penetrare ad al- 
tri, chiamò subito, solto colore di faccende, nel 
palagio del Vaticano il cardinale Orsino, il quale 
fidandosi dell'accordo fatto, e della fede di chi 
era noto a tulio il mondo che mai non aveva avu- 
to fede, tirato più dal fato che dalla ragione, era 
pochi dì innanzi andato a Roma, e arrivato in pa- 
lagio, fu subito fatto prigione, e nel tempo me- 
desimo presi alle loro case Rinaldo Orsino arci- 
vescovo di Firenze, il protonotario Orsino, l'aba- 
te d'Alviano fratello di Bartolo romeo, e Jacopo 
Santa-Croce gentiluomo romano de' principali di 
quella fazione; i quali-, come furono condotti in 
Castel Sant'Angelo, il pontefice mandò il (0 prin- 
cipe di Squillaci, suo figliuolo, a pigliare la pos- 
sessione delle terre di Pagolo e degli altri, e con 
lui il protonotario e Jacopo Santa-Croce, perchè 
le facessero consegnare; i quali furono dipoi ri- 
messi solto la medesima custodia. E aveva il pon- 
tefice motteggiato con arguzia spagnuola sopra 
quello che aveva fatto il figliuolo, dicendo che, 
essendo stati Pagolo Orsino e gli altri i primi a 
mancargli della fede, perchè si erano obbligati di 
andare a lui uno per volta , e vi erano andati tutti 
insieme, non era slato men lecito a lui mancare 



Gluffrè , come ho nolalo nel libro primo di qiiesla isloria. 




CAPITOLO QUINTO — 1503 7 
a loro. Stelle circa venti giorni prigione il cardi- 
nale, pretendendo il pontefice alla incarcerazione 
di un cardinale sì antico, e di tale età ed autori- 
tà, varie cagioni; e finalmente, sparsa voce che 
fosse ammalato, morì in palazzo, come si credet- 
te certissimamente, di veleno. La quale opinio- 
ne il pontefice per alleggerire, ancor che fosse as- 
suetoanon curarsi dell'infamie, volle che di gior- 
no fosse portato scoperto alla sepoltura, e accom- 
pagnato dalla sua famiglia e da tutti ì cardinali: 
egli altri prigioni furono non molto dipoi, data 
sicurtà di rappresentarsi, liberati. 

Ha Valentino, non volendo essere stato scele- 
rato senza premio, si partì senza indugio da Si- 
nigalia, e si dirizzò a città di Castello, e trovata 
quella città abbandonata da quegli che vi resta- 
vano della famiglia de'YUelli, i quali, intesa la 
morte di Vitello zzo, si erano fuggiti, continuò il 
cammino verso Perugia; onde fuggì Gian Pagofo, 
il quale, destinato (0 a più tardo, ma a maggior 
supplizio, era per sospetto stato più cauto che 
gli altri ad andare a Sioigaglìa. Lasciò Puna e l'al- 
tra città sotto nome delia Chiesa, avendo rimesso 
in Perugia Carlo Baglione, gli Oddi e tutti gli 
altri inimici di Gian Pagolo: e volendo con si 
grande occasione tentare d'insignorirsi di Siena, 
seguitandolo alcuni fuorusciti di quella città, an- 
dò con I-esercito, nel quale erano arrivati di nuo- 
vo gli aiuti promessi dal Bentivoglio, a Castel 

(I) Perciocché C-io. Paolo Baglione fu poi fallo decapitai 
(In papa Leone X, in Roma, come è scrino nel lib. XIII di 
qui-sla isloria 
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della Pieve, dove, intesa la cattura del cardinale 
Orsino, fece strangolare il duca di Gravina e Pa- 
golo Orsini, e mandò ambasciatori a Siena a ri- 
cercare che cacciassero Pandolfo Petruccj, come 
inimico suo e turbatore della quiete di Toscana, 
promettendo che, caccialo che fosse lui, se ne 
anderebbe con l'esercito in terra di Roma, sema 
molestare altrimenti i loro confini. E da altra par- 
te il pontefice ed egli, ardente di desiderio che 
Pandolfo, così come era stato compagno di que- 
gli altri nella vita, fosse aziandio compagno nella 
morte, s'ingegnavano di far pruova di addormen- 
tarlo con le medesime arti con le quali avevano 
addormentati tutti gli altri, scrivendogli brevi 
e lettere molto umane, e mandandogli per messi 
propri ambasciate piene d'affezione e di dolcez- 
za. Ma il sospetto entralo nel popolo di Siena, che 
non tendessero a occupare quella città, faceva 
^>Ki difficile il disegno contro a Pandolfo. Perchè 
molti cittadini, malcontenti per l'ordinario di lui, 
si riducevano a volere piuttosto temporeggiarsi 
sotto la tirannide d'un cittadino, che cadere in, 
servitù forestiera; in modo che di là non gli era 
dato nel principio risposta alcuna, per la quale 
potesse sperare della partita dì Pandolfo. Ed egli 
nondimeno, continuando nella medesima simu- 
lazione di non volere altro che questo, procedeva 
avanti nel tenitorio loro, ed era già arrivato (') 

(I) Io Pienza, dice il Buonaccorsi, cbe il duca Valentina 
capitoli coli gli Oratoli della citta di Siena intorno alia par- 
tila di Pandolfo Petrucci , promettendo ad esso Pelrucci di 
fargli aver sa Ite-condotto per il dominio fiorentino ; il che ot- 
tenne dalla repubblica di Fiorenza 
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a Piensa e Chiusi, e le altre terre vicine arren- 
du lesegli d'accordo. 

Donde crescendo in Siena il timore, e comin- 
ciatosi a spargere nel popolo ed eziandio tra al- 
cuni de' principali, non essere conveniente che, 
per mantenere la potenza d'un cittadino, si met- 
tesse tutta la città in si grave perìcolo, Pandolfo 
deliberò di far con buona grazia di lutti, quello 
che dubitava non avere a fare alla une con odio 
universale, e con maggior pericolo a danno pro- 
prio. E però con consentimento suo fu significa- 
to in nome pubblico al Valentino, esser contenti 
compiacerlo della dimanda falla, purché si par- 
tisse con le sue genti de' terreni loro. La quale 
risoluzione, ancorché il pontefice ed egli aves- 
sero aspiralo a maggior disegno, fu accettala per 
la diffìcultà conoscevano d'espugnar Siena, terra 
grossa, forte di sito, nella quale erano Gian Pi- 
golo Baglloni e molli soldati, e dove il popolo, 
quando fosse restato certificato che Valentino 
avesse altro fine che la perdita di Pandolfo, sa- 
rebbe stato unito a resistergli. Aggiunsesi che al 
pontefice parve per la sicurtà propria necessario, 
che il figliuolo riducesse l'esercito in terra di Ro- 
ma, dove non si stava senza sospetto di qualche 
movimento; perchè a Piligliano si erano ridotti 
Giulio e alcuni altri degli Orsini, e in Ceryetri 
erano con molti cavalli Fabio e Organlino Orsini; 
e Muzio Colonna, partito del reame di Napoli, 
era entralo in Palomhara in soccorso de' Savelli, 
i quali avevano fatto di nuovo intelligenza e pa- 
rentado con gli Orsini. 

Ma perdè più l'uno e l'altro di loro la speran- 
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za di occupar Siena, perchè già si comprendeva 
che aire di Francia, benché da principio ne fos- 
se slato molto ambiguo, era molesta questa im- 
presa; come quello che, sebbene avesse deside- 
rato che fosse battuto VUellozzo e gli altri con- 
federati, gli pareva pure che la totale loro mina, 
con l'aggiunta di tanti Stali, facesse troppo po- 
tenti il pontefice e Valentino; ed essendo la città 
di Siena e Pandolfo sotto la sua protezione, e 
non appartenente alla Chiesa, ma all'Imperio, gli 
pareva potere molto giustifica tornente opporsi a 
questo acquisto. Ebbero anco speranza che, per 
la partita di Pandolfo, il governo di quella città 
rimanesse in qualche confusione, e per questo 
potersegli in progresso di tempo presentare oc* 
casìone di colorire il disegno loro. 

Partì (') adunque Pandolfo da Siena, ma la- 
sciatavi la medesima guardia e la medesima au- 
torità negli amici e dependenti da luì, in modo 
non appariva fatta mutazione nel governo; e il 
Valentino sì dirizzò verso Roma per andare alla 
distruzione degli Orsini, i quali, insieme co' Sa- 
velli, avevano preso il ponte a Lamentano, e cor- 
revano per tutto il paese. Ma si raffrenarono per 
la giunta di Valentino, il quale assaltò subito lo 
Stato di Giangiordano, non avendo rispetto che 
egli, che non si era dimostrato contro a luì, 

(I) La poi-lenza ebe fece Pandolfo Peti-ucci di Siena, fu ai' 
28 di gennaio 1 503, e con lui n' usci anca Già. Paolo Baglio- 
ri , col quale andò a Lucca.. Quivi il Valentino mando 50 ca- 
valli per opprimerlo con insidie; mo rilenuli per altro sospetta 
a Cascina da un commissario fiiorcntino, il Pctrueci andò a 
salvarsi in Pisa, e ritornò il di 29 mano. Buonaccorsi. 
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avesse la condotta, l'ordine dì San Michele e la 
prolezione del re di Francia, e fosse allora nel 
reame di Napoli ai servigi suoi. . Di che si giusti- 
ficava il pontefice col re, non muoversi per cu- 
pidità di spogliarlo del suo Slato, ma perchè es- 
sendo laute ingiurie e offese tra lui e la fami- 
glia Orsina, non poteva averlo sicuramente si 
propinquo; però esser contento di dargli in ri- 
compensa il principato di Squillaci e altre terre 
equivalenti. E nondimeno il re, non accettando 
queste ragioni, si, risenti molto di tale insulto, 
non tanto perchè in lui potesse più che il solilo 
il rispetto della protezione, quanto perchè, non 
continuando più nella prosperità le cose sue nel 
regno di IVapoli, cominciava avere a sospetto l'ar- 
dire e la insolenza del pontefice e di Valentino; 
ritornandogli in memoria l'assalto dell'anno pas- 
sato di Toscana, e quel che poi contro alla sua 
protezione nelle cose dì Siena tentato avevano; 
considerando che quanto pm avevano ottenuto 
e perl'avvenire ollerrebhero da lui, tanto era di- 
ventata e per diventar sempre maggiore la loro 
cupidità. E però mandò con aspra ambasciata a 
comandare a Valentino che desistesse da mole- 
stare lo Stato di Gian giordano, il quale, per vie 
incognite, non senza grave pericolo, si era con- 
dotto a Bracciano. E parendoli, oltre a questo, 
necessario assicurarsi che le cose di Toscana non 
facessero qualche variazione, inteso massimamen- 
te che in Siena appariva principio di discordia 
civilej cominciò per consiglio de'Fiorentìni ('1 a 

(I) Mandi ìl re Lodovico, per consigli» de' Fiorentini , 
a Iratlar lega fra Firenze, Siena, Lucca e Bologna, Ftance- 
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trattare, che Pandolfo Felrucci, il quale sì era 
fermalo in Fisa, tornasse in Siena, e che Ira i 
Fiorentini, Sanesi e Bolognesi si facesse unione a 
difesa comune, restituendosi, per levare tutte le 
cause delia difensione, a'Fiorentini Montepulcia- 
no, e che ciascuno di questi si provvedesse, se- 
condo la sua possibilità , di gente di. arme per di- 
fesa comune , acciocché s'interrompesse al pon- 
tefice e al Valentino la facullà di distendersi più 
in Toscana. Aveva in questo mezzo il Valentino 
preso con parte delle sue genti Vicovaro , dove 
erano per Giangiordano seicento fanti; ma avu- 
to il comandamento del re, levatosi con molto 
sdegno del pontefice e suo dall'impresa di Brac- 
ciano , andò a porre il campo a Ceri , ove con 
Giovanni Orsino, signore di quel luogo, era Renzo 
suo figliuolo, e Giulio e Frangiotto della mede- 
sima famiglia. E nel tempo medesimo il padre 
procedeva per vìe dì giustizia contro a tutta la 
casa degli Orsini, eccettuato Giangiordano e il 
conte di Fitigliano, il quale i Veneziani non vo- 
levano comportare che fosse molestato. 

Ceri, terra antichissima, è, per la fortezza del 
sito suo, molto celebrata; perchè è posta in sa 
un masso, anzi più presto in su un poggio tutto 
d'un sasso intero; però da'Romani, quando 0) 
rotti da' Pranzasi al fiume d'Allia,oggi detto Ca- 
ntinate, si disperarono di poter difendere Roma, 

sco ili Narni; il che È della poco appresso, e Io dice anco il 
BiiotiaccursL 

(1) La rolla clic i Romani ebbero da Breimo, capitan dei 
Francesi, al Guiuq Alila, e descrìtta da Livio nel lib. V della 
prima Deca, a da Plutarco nella Vila di Gammillo. 
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vi furono mandate, come in luogo sicurissimo, 
le (I) vergini Vestali, e i simulacri più Segreti e 
più. venerabili degli Dei, con molte altre cose sa- 
cre- e religiose; e per la medesima cagione non 
fu ne* tempi .seguenti violata della ferocia de'bar- 
barì, quando, per la declinazione dell' imperio 
Romano, innondarono con tanto impeto tutta Ita- 
lia. E per questo, e per esservi copia di valorosi 
difensori, riusciva al Valentino l'impresa diffici- 
le; il quale per espugnarla, nèdiligenza nè indu- 
stria pretermetteva, aiutandosi, oltre a molte altre 
macchine belliche, per superare l'altezza delle 
mura, con gatti e con varii instrumenti di legna- 
me. Dove mentre che sia, Francesco da Narni, 
mandato a Siena dal re di Francia , significò la 
mente regia esserè, che Fandolfo ritornasse; dal 
quale aveva prima ricevuto promessa perseve- 
rare nella divozione sua, e per sicurtà mandargli 
in Francia il figliuolo maggiore; pagargli quello 
di che rimaneva debitore per la convenzione dei 
quarantamila ducati, e restituire a'Fiorenlini Mon- 
tepulciano. Il che inteso in Siena, fu piccola dif- 
ficultà al ( 2 ) ritorno suo, aggiungendosi alla ripu- 
tazione del nome del re, il favore scoperto de'rJ io- 
rentìni, e la disposizione de' cittadini amici suoi; 
i quali avendo anticipato dì pigliare l'armi la not- 
ti) Quali fossero la vergini Vestali , c con quali ccremonie 
fossero prese, quanto duraiscio, e in che venerazione fossero, 
con tulli gli altri particolari a ciò attenenti, è scritto nel libro 
de'Funeroli di diversi popoli a a ti ci) i di Tommaso Porcacchì, 
con molta copia f 

(2) Ritornò- in 3iooa Pandotfo Pctmcci a'29 di mano 1503, 
BuoliaccartL 
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le Innanzi al giorno destinato alla venula sua, 
fecero stare fermi ludi quelli clic sentivano al- 
trimenti. Succedette questo con grandissimo di- 
spiacere del pontefice, le 'cose del quale per al- 
tro felicemente procedevano, perchè se gli erano 
arrendute Palonibara e le altre terre de'Savelli; 
e quelli che erano io Ceri, vessati dì e notte in 
molti modi e con molti assalti, finalmente s' ar- 
renderono con patto che a Giovanni, signore della 
terra, fosse pagata dal pontefice certa quantità 
di- danari, e che egli e tutti gli altri fossero la- 
sciati andar salvi a Pi tigli ano; le quali cose, fuora 
della consuetudine del papa e contro all' aspetta- 
zione universale, furono osservate sinceramente. 

Non procedevano già con simile prosperità le 
cose de' Franzesi nel regno di Napoli, avendo, in- 
aino nel princìpio di quest' anno, comincialo a 
difficullarsi. Imperocché, essendo il {') conte di 
Meleto con gente dei principi di Salerno e di Bi- 
signano a campo a Terranuova, passò la Messina 
in Calabria'don Ugo di Cardona con ottocento 
fanti spagnuoli, i quali, stati a' soldi di Valentino, 
aveva condotti da lìoma, e con cento cavalli e ot- 
tocento fanti tra Siciliani e Calabresi; e giunto a 
Seminata si mosse verso Terranuova per soccor- 
rerla; il che intendendo il conte di Meleto, leva- 
tosi da Terranuova, andò per incontrargli. Cam- 
minavano gli Spagnuoli per una pianura ristretta 
tra la montagna e una fiumana che mena pochis- 
sima acqua j ma che 6Ì congiugne alla strada con 

(1) Il conte ili Meleto si chiamo Onorato , come recita il 
Giovio nel lit>. I della Vita di Coaaalvo. 
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un argine; e' Franzesi, superiori di numero, cam- 
minavano all'incontro di sotto al fiume, deside- 
rosi di tirargli nel luogo largo. Ma vedendogli 
procedere strettì e in ferma ordinanza, dubitando 
che, se non tagliavano loro la strada, non si con- 
ducessero salvi a Terranuova, passarono per as- 
saltargli di là de) fiume, dove prevalendo la virtù 
de'fanti spagnuoli esercitili nella guerra, e nocen- 
do molto a'Franzesì il disavantaggio dell'argine, 
furono rotti, IS è molto poi arrivarono di Spagna 
a Messina per mare dugento uomini d'arme, du- 
gento giannettieri e 0) duemila fanti, guidali da 
Manuello di Benavida, col quale passò, allora in 
Italia Antonio da Leva, ebe salito poi di privato 
soldato per tulli i gradi militari al capitanato ge- 
nerale, acquistò in Italia molle vittorie. I quali pas- 
sati da Messina a Reggio di Calabria, preso non 
molto prima dagli Spagnuoll, essendo allora Obi* 
gnì in altra parte della Calabria, ebe quasi tutta si 
teneva per lui, andarono ad alloggiare a Losarno, 
propinquo a cinque miglia a Calmiera, nella qual 
terra due di innanzi era entrato Ambricort con 
trenta lance, e il conte di Meleto con mille fanti, e 

Sresentàtisi la mattina in sul far del di alle mura, 
ove non erano porte, ma solamente' la sbarra, 
prese, e morte prima le sentinelle, la espugnarono 
al secondo assalto, benché francamente si difen- 
dessero ; dove reslò morto il capitano Spirito, Am- 
bricort prigione, e il conte eli Meleto rifuggito 

(I) Quadro compagnie di fanteria, dice il Giono, il quale 
d'Antonio da Leva fa il medesimo testimonio ebe questo 
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nella ròcca sì salvò, perchè i vincitori si rìtiraro* 
no a Ter ['anuova, temendo d'Obignl, che con tre- 
cento lance, tremila fanti forestieri e dùumila del 
paese s'approssimava. Dopo il quale, accidente, 
essendosi Obignl fermato a Pollistrine, castello 
propinquo, gli Spagnuoli, mancando loro le vet- 
tovaglie, si partirono una notte occultamente per 
andare a Ghierace; ma seguitati dalle genti d 0- 
higuì insiito alia montala d'una difficile monta- 
gna, perderono sessanta uomini d r arme e molti 
fanti,, e de'Franzefii vi mori, per essersi messo 
troppo innanzi, Grugnì, uomo stimalo assai da 
loro, e che guidava !a compagnia stata del con- 
te (') di Gaiazzo, il quale poco dopo l'espugna- 
zione di Capua era morto di morte naturale. 

Sopravenne in questo tempo di Spagna in Si" 
cilia un'altra armata, che condusse dugento uomi- 
ni d'arme, dugento cavalli leggieri e duemila fan- 
ti, che n'era capitano l'orlo Carrera, il quale, es- 
sendo morto a Reggio, dove era passalo con le 
genti, rimase la cura a don Ferrando d'Andrada 
suo luogotenente. Per la giunta de' quali ripreso 
animo gli Spagnuolij che si erario ridotti a Ghie* 
race, ritornati a Terranuova , si fortificarono nella 
parte della terra contigua alla fortezza tenuta per 
loro, che è al capo d'una valle, alla qual valle sì 
congiunge il resto della terra, (emendo non in vano 
della venuta d'Obignl: perchè egli venuto Guhìto 

(I) Mori il cnnlo di Gaiazzo in Napoli a' 1 di Bellem- 
bre 1502, come teme il Buonaccorsi. Ma il Grugni fran- 
xtte , che qui vien nominato, dal Gìovìo h dello Grignino. 
Il Porlo Cari-ero Tcramsnlc fu dulia nobil famiglia Bocca- 
negro in Genova. 
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da Pollislrinc, alloggiti in quella parte che non 
era occupala dagli Spagnuolì, fortificandosi cia- 
scuno, e mettendo le sbarre dal canto suo. Ma 
intendendo poi Obignì, che gli Spagmioli che 
erano smontali a Reggio, s'accostavano per unirsi 
con gli altri, si ritiro a Losarno; e gl'inimici, se- 
guitando la comodità delle vettovaglie, si poser 
tutti insieme a Seminara. Mentre che nella Cala- 
bria le cose in questa maniera procedevano, il vi- 
ceré franzese, ritornato verso Barletta e ferma- 
tosi l l ) a Materaj aveva distribuito le genti in più 
luoghi circostanti, attendendo a impedire che non 
vi entrassero vettovaglie, e sperando che per la 
peste e carestia, che era in Barletta, gli Spagnunli 
non potessero più dimorarvi, nè ridursi a Trani, 
dove erano le difficultà medesime. Ma era mara- 
vigliosa in tante incomodità e pericoli la perseve- 
ranza loro, confermata dalla virtù e dalla diligen- 
za di Consalva, il quale, ora dando speranza della 
venuta presta di duemila fanti tedeschi, à soldare 
i quali aveva mandato Ottaviano Colonna in Ger- 
mania, ora d'altri soccorsi, ora spargendo fama 
di voler ritirarsi per mare a Taranto, gli sosten- 
tava, ed ancora molto più con l'esempio, telle- 
rando in sé medesimo con allegro animo tutte le 
fatiche e tutta la strettezza del vivere e di tutte 
le cose necessarie. 

(I) Dice il Giavìo nel Iil>. II della vita ili Consolvo, che 
monsignor di Ntmor» si fermi due miglia presso Barletta, a 
mando a sfidar gli Spagnuoli a gialla battaglia; ma Con- 
iai™ rispose , clic non era usalo a combattere a voglia 
del nemico, ma secondo l'arbitrio e la ragione dell'oc* 
cai ione certa. 
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In tale stalo essendo ridotta la guerra, comin- 
ciarono, per la negligenza e per gl'insolenti por- 
tamenti de'Franzesi,a essere superiori quegli che 
insino a quel giorno erano stati inferiori. Perchè 

tli uomini di Castellanetla, terra vicina a Barletta, 
ìsperati per i danni ed ingiurie che pativano da 
cinquanta lance Tran zesi che vi alloggiavamo prese 
popolarmente le armi , gli svaligiarono: e pochi di 

Eoi Consalvo, avendo notizia che monsignore del- 
l Palissa, il quale con cento lance e trecento fanti 
alloggiava nella terra di Rubos distante da Barlet- . 
ta dodici miglia, faceva guardie negligenti, Uscito 
una notte di Barletta, e condottosi a Rubos, e 
piantate con grandissima celerità le artiglierie, le 
quali, per essere il cammino piano, aveva facil- 
mente condotte seco, l'assaltò con tale impeto, che 
i Franzesi, i quali aspettavan ogn'altra cosa, spa- 
ventati dall'assalto improvviso, fatta debole dife- 
sa si perderono, rimanendo insieme con gli altri 
il Palissa prigione: e il giorno medesimo se ne ri- 
tornò Consalvo a Barletta senza pencolo di rice- 
vere nel ritirarsi da Nemours, il quale pochi dì 
innanzi era venuto a Canosa, danno alcuno; per- 
chè le genti sue alloggiale, per tener Barletta as- 
sediata da più lati, e forse per maggiore loro co- 
modità, in variì luoghi, non potevano essere a 
tempo a congregarsi : e s'aggiunse che, come scri- 
vono alcuni, centocinquanta lance de' Franzesi 
mandate per pigliare certi danari che si condu- 
cevano da Tranì a Barletta, furono rotte da genti, 
le quali per assicurare Ì danari erano state man- 
date da Consalvo. 

Seguitò appresso a questi un altro accidente, 
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che diminuì assai l'ardire de'Franzesi, non polen- 
do attribuire alla malignità della fortuna quello 
che era stato opera propria della virtù. Perchè es- 
sendo, sopra la ricuperazione di certi soldati che 
erano stati presi in nubos, andato un trombetto 
a Barletta per trattare di riscuotergli, furono delle 
contro a'Franzesi da alcuni uomini di arme italia- 
ni certe parole, che, riportate dal trombetto nel 
campo franzese, e da quegli fatto risposta agl'Ita- 
liani, accesero lauto ciascuno di loro, che per so- 
stenere l'onore della propria nazione, si conven- 
nero che in campo sicuro a battaglia finita com- 
battessero insieme tredici uomini di arme franzesi, 
e tredici uomini di arme italiani; e il luogo del 
combattere fosse statuito in una campagna tra Bar- 
letta, Andria e Quadralo , dove si conducessero, ac- 
compagnati da determinata numero di genti. Non- 
dimeno, per assicurarsi dalle insidie, ciascuno dei 
capitani con la maggior parte dell'esercito accom- 
pagnò i suoi insino a mezzo il cammino, confor- 
tandoli, che essendo stati scelti di tutto l'esercito, 
corrispondessero con l'animo e con le opere alla 
espettazione conceputa,cheera tale, che nelle loro 
mani e nel loro valore si fosse con comune con- 
sentimento di tutti collocato l'onore dì si nobili 
nazioni l 1 ). Ricordava il viceré frarizese ai suoi, 

(I) L' abbati ime rito de' 13 Italiani contro ai 13 Franzesi 
ebbe, secondo il Ciovìo, principio per te parole di Carlo 
Anoierio, dello per sopranome il Molti Francese, il quale, 

allo prigione da Diega Mcndozza, e trovandosi a nn convito 
che Consalvo fece a'prigioni, parlò contro l'onor degl' Italia- 
ni. 11 clic risaputo da Prospero Colonna , mandi a mentire il 
Molta, che, di già pagata la taglia ? areva trovato compagni 

alla sua bravura. 
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guest! essere quegli medesimi Italiani che, non 
avendo ardire di sostenere il nome de'Franzesi, 
avevano, senza fare mai esperienza della sua vir- 
tù, dato loro sempre la via, quante vòlte dall'Alpi 
avevano corso insìno all'ultima punta d'Italia; nè 
ora accendergli nuova generosità d'animo, o nuo- 
vo vigore, ma trovandosi agli stipendi! degli Spa- 
gnuoli, e sottoposti a' loro comandamenti, non 
avere potuto contraddire -alla volontà- di essi, i 
quali, assueti a combattere non con virtù, ma 
con insidie e con fraude, si facevano volentieri 
oziosi riguardatori degli altrui pericoli; Dia come 
gl'Italiani fossero condotti in sul campo, e si ve- 
dessero a fronte l'armi e la ferocia di coloro dai 
quali erano stati sempre battuti, ritornati al con- 
sueto timore, o non ardirebbero combattere, o, 
combattendo tìmidamente, sarebbero facile preda 
loro, non essendo sufficiente scudo contro al ferro 
de' vincitori il fondamento fatto in sulle parole a 
braverie vane degli Spagnuoli. 

Da altra parte Gonsalvo infiammava con non 
meno pungenti stimoli gl'Italiani, riducendo loro 
in memoria gli antichi onori dì quella nazione e 
la gloria dell'armi loro, con le quali già tutto il 
mondo domato avevano; essere ora in potestà di 
questi pochi, non inferiori alla virtù de'loro mag- 
giori, fare manifesto a ciascuno, che se Italia vin- 
citrice di tutti gli altri era da pochi anni in qua 
stata corsa da eserciti forestieri, esserne stata ca- 
gione non altro, cbe la imprudenza de' suoi prin- 
cipi, i quali per ambizione discordanti fra loro . 
medesimi, per battere l'un l'altro, le armi straniere 
chiamate avevano; non avere ì Franzesi ottenuto 
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in Italia vittoria alcuna per vera virtù, ma, o aiu- 
tati dal consiglio, o dall'armi degl'Italiani, o per 
essere stato ceduto alle loro artiglierie, con lo spa- 
vento delle quali, per essere slata cosa nuova in 
Italia, non per il timore delle loro armi, essergli 
slata data la strada; avere ora occasione di com- 
battere col ferro e éoh la virtù delle proprie per- 
sone, trovandosi presenti a sì glorioso spettacolo 
le principali nazioni de' cristiani, e tanta nobiltà 
de suoi medesimi i quali, cosi dall'una parie, co- 
me dall'altra, avere estremo desiderio della vitto- 
ria loro; ricordassinsi essere stati tutti allievi dei 
più famosi capitani d'Italia, nulli ti continuamente 
sotto le armi, c avere ciascuno d'essi fatto in varii 
luoghi onorevoli esperienze della sua virtù; e pe- 
rò, o essere destinata a questi la palma di rimet- 
tere il Dome italiano in quella gloria nella quale 
era stalo, non solo a tempo de' loro maggiori, ma 
ve l'avevano vedulo essi medesimi; o, non si con- 
seguendo per queste mani tanto onore, aversi a 
disperare che Italia potesse rimanere in altro 
grado, che d'ignominiosa e perpetua servitù. 

Nè erano minori gli stimoli che dagli altri ca- 
pitani e da'soldati particolari dell'uno e dell'altro 
esercito erano dati a. ciascuno di loro, accenden- 
dogli a essere simili di sè medesimi, a esaltare con 
la propria virtù lo splendore e la gloria della sua 
nazione. 

Co' quali conforti condotti 0) al campo, pieni 
ciascuno di animo e d'ardore, essendo l'una delle 



(I) Il campo f« disegnato io mezzo di Quadrala e d'An- 
dtia con un solco, per spalio di un oliavo ili miglio. 
Gùicciabd., T. III. 2 
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partì fermatasi <la una banda dello sleccato op- 
posita al luogo dove s'era fermata l'altra parte, 
come fu dato il segno, corsero ferocemente a scon- 
trarsi con le lance; nel quale scontro non essendo 
apparito vantaggio alcuno, messo con grandissima 
animosità ed impeto mano all'altr' arme, dimostra- 
va ciascuno di loro egregiamente la sua virtù, con- 
fessandosi tacitamente per tulli gli spettatori, che 
di tutti gli eserciti non potevano esser eletti sol- 
dati più valorosi nè più degni a fare si glorioso 
■paragone. Ma essendosi già combattuto per non 
piccolo spazio, e coperta la terra di metili pezzi 
d'armature, di mollo sangue di feriti da ogni par- 
ie, e ambiguo ancora l'evento della battaglia, ri- 
sguardati con grandissimo silenzio, ma quasi con 
non minore anziela e travaglio d'animo, che aves- 
sero eglino, da' circostanti, accadde che Gugliel- 
mo f 1 ' Albimonte, uno degli Italiani, fn giliato da 
cavallo da un Franzese, il quale, inenlre che fero- 
cemente gli corre col cavallo addosso per ammaz- 
zarlo, Francesco Salamene correndo al pericolo 
del compagno, ammazzò con un grandissimo col- 
po il (2) Franzese, che intento a. opprimere 1" Albi- 
monte, da lui non si guardava. E dipo? insieme con 
)' Albimonte che s'era sollevato, e col Mi ale che era 
in terra ferito, presi in mano spiedi, che a ane- 
ti) L' Albimonte e il Ridicino, dice il Giono , furono tra- 
sporlo!! da' cavalli fuori dello steccalo ; ma il Bracalone c il 
Tatifullo, cadendo lor sotto t cavalli, rimasero a piedi,, e dia- 
li) Questi 1» Gnidio d'Asti, il quale meritamente poriò la 
pena d^llj sua f.loHI/ia, mentre già per nazion forestiera ?oUe 
combatter coutro l' onor della pallia. 
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eto effetto portati avevano, ammazzarono più ca- 
malli degl'inimici. Donde i Franzesi cominciali a 
restare inferiori, furono, chi da uno, chi da un al- 
tro degl' Italiani, -fatti lutti prigioni: i quali, rac- 
colti con grandissima letizia da' suoi, c rìncontran- 
-.do poi Consalyo, che gli aspettava a mezzo il cam- 
mino, ricevuti con incredibile festa ed onore, rin- 
graziandogli ciascuno- come restitutori della glo- 
ria italiana, entrarono come trionfanti, conducen- 
dosi Ì prigioni innanzi, inBarletta,TÌmhombando 
l'aria di suono d'i trombe, dì tamburi, di tuoni di 
artiglierie, e dì plauso e grida militarir degni 
che ogni ilaliano procuri quanto c in sè, che i no- 
mi loro trapassino alla posterità, mediante l'istru- 
mento delle lettere. Furono 'adunque Ettore Fie- 
ramosca, capuanoj Giovanni Capaccio, Giovanni 
Bracalone ed littore Giovenale, .romani, Marco Ca- 
rellario da Napoli, Mariano da' Sarni, Komanello 
da Forlì, Lodovico Sminale da Terni , Francesco 
Salamone e Guglielmo Albi monte, siciliani , Miale 
da Troia, e il Ricco e Tanfulla, parmigiani, nudri- 
ti tutti nell'armi o sotto il re d'Aragona, o solto ì 
Colonnesi. Ed è cosa incredibile, quanto animo 
togliesse questo abbattimento all'esercito franzese, 
e quanto ne accrescesse all'esercito spagnuolo, fa- 
cendo ciascuno presagio da questa esperienza di 
pochi del fine universale di tutta la guerra. 

Era in questo tempo medesimo il re di Fran- 
cia molestalo in Lombardia dai Svizzeri, fatto i] 
principio, non da tutta da nazione, ma dai tre 
• cantoni occupatori di BelHnzone; i quali, solendo 
indurlo a consentire che quella terra fosse loro 
proprio, assaltarono Lueherna e tà Murata, muro 
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di lunghezza grande in sul lago Maggiore presso 
a Lucherna, per il quale si proibisce lo scender 
di quelle montagne alla pianura, se non per una 
porta che sola è in quel muro. E benché nel prin- 
cipio non l'ottenessero, per la difesa dei Fran- 
zesi che vi stavano a guardia, e che Giamonte,. 
il quale con ottocento lande e tremila fanti s'era 
fermato a Varese e a Galera, sperasse che ella 
s'avesse a difendere, nondimeno, cresciuti poi i 
Svizzeri di numero, perchè ebbero soccorso dai 
Grigioni, dopo molti assalti dati in vano, saliti 
una parte di loro in su un aspro monte che so- 
prafà la murata, costrinsero a levarsene coloro 
che la guardavano; e preso poi il borgo di Lu- 
cherna, ma non la ròcca, ogni di aumentavano; 
perchè gli altri nove cantoni, sebbene da princi- 
pio avessero offerte genti al re per la confedera- 
zione che avevano con lui, cominciarono poi a 
dar soccorso ai tre cantoni; allegando non poter 
mancare d'aiutare i loro compagni, ed esserne 
temili per le leghe antiche che erano tra loro, 
anteriori alle obbligazioni che avevano con tutti 
gli altri. E mentre che già in numero di quindici- 
mila sono ìatorno alla ròcca, non potendo i Fran- 
zesi soccorrerla per la strettezza -de' passi e per 
le diligenti guardie vi facevano, attendevano a 
predare il paese circostante. E sdegnati che il ca- 
stellano dì Musocco, terra di Gianiacopo da Triul- 
zi, ricusava di prestare loro l'artiglieria per bat- 
tere la ròcca di Lucherna, saccheggiarono la terra 
di Musocco, non molestando la ròcca, perchè 
era inespugnabile. Da altra parte i Franzesi ia- 
cendo stima non piccola di questo moto, avendo 
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raccolte lulle le forze che avevano in Lombardia, 
e otlenuli (') aiuti da Bologna, da .Ferrara e da 
Mantova, ricercarono [ Veneziani de' sussidi! de- 
biti per difesa dello stato di Milano; i quali aven- 
dogli promessi prontamente; gli spedirono si len- 
tamente, die non furono necessari. Attendeva 
Ciamonte, avendo ben provvedute le fortezze che 
erano ne' luoghi montuosi, a tenere le genti alia 
pianura, sperando che i Svizzeri, che non ardi- 
vano, per non avere nè cavalli nè artiglierie, 
scendere ne'luoghi aperti, si straccherebbero per 
la diffìcultà delle vettovaglie, e perchè erano sen- 
za danari e senza speranza di far effetto alcuno 
importante. Nel quale stato essendo i Svizzeri di- 
morati molti di, e crescendo la penuria delle vet- 
tovaglie, perchè i Franzesì, armati molli legni, 
avevano sommerse molle barche che conduceva- 
no vettovaglie a'Svizzeri, e impedivano che. per 
il lago non ne potessero avere, e cominciando a 
disunirsi tra loro, perchè l'impresa non atteneva 
se non a' cantoni che possedevano BelHnzone, 
corrotti ancora i capitani da' danari de'Franzesi, 
furono alla line contenti di ritirarsi, restituite, da 
Musocco in fuor a, come cosa non appartenente 
al re, tutte le terre occupate in questa espedi- 
zione, ed ottenuta dal. re promessa di non mole- 
star BelliDzone fra certo tempo. Tanto erano i 
Franzesì alieni da volerla inimicizia de' Svizzeri, 
che non si vergognavano, non solamente io tem- 
po che avevano guerra co' re di Spagna, leme- 

(I) Qnesli aiuti furono forse di 300 baleslriéri , secondo il 
Buanaccorsi. 
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vano dal re de' Romani, e avevano sospetti i 
Veneziani, ma eziandio in ogni altro tempo, com- 
perare l'amicizia di quella nazione, con pagare 
provvisioni annue, in pubblico e in privato, e fa- 
re accordi con loro con indegne. condizioni, mo- 
vendogli, olire al non confidare della virtù dei 
fanti propri, il conoscere che con disavvantaggio 
grande si fa !a guerra con chi non ha che perdere. 

Cosi liberato il re di Francia dalla guerra dei 
Svizzeri, non aveva nel tempo medesimo minore 
speranza dì liberarsi dalla -guerra cbe era nei 
reame di Napoli; perchè, dopo molte pratiche di 
pace tenute vanamente tra l'uno e l'ai Irò re, vo- 
lendosene, ritornare di Spagna in Fiandra Filippo 
arciduca d'Austria e principe di Fiandra, delibe- 
rò, benché contro a molli preghi de'suoceri, ri- 
tornarsene per terra; da' quali ottènne ampia fa- 
cultà e libero mandato di fare la pare col re dì 
Francia, slata mollo, mentre che era in {spagna, 
procurala da lui, ma accompagnandolo due loro 
ambascialori , senza la partecipazione de'qualì 
non voleva cosà alcuna nè Conchiudere nè trat- 
tare, h incredibile con quanta magnificenza e ono- 
re fosse per ordine del re ricevuto per tutto il 
regno di Francia, non solò per desiderare di far- 
selo propizio nella pratica dell'accordo, ma per 
conciliarsi per ogni tempo l'animo di quel prìn- 
cipe giovane, e in aspettazione di somma poten- 
za, perchè era il più prossimo- alla successione 
dell'imperio Romano e dei reami dì Spagna con 
tulle le dependenze loro; e con la medesima li- 
beralità furono raccolti e fatti molti donativi a 
quegli che erano grandi appresso a lui. Alle 
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quali dimostrazioni corrispose con magnanimità 
reale Filippo; perchè avendo i] re, olire alla fede 
datagli che e'polesse passare per Francia sicura- 
mente, mandata per sua sicurtà, a stare in Fian- 
dra, tanto che e' fosse passato, alcuni de' primi 
signori del reame, Filippo, come «'fu entrato in 
Francia, perdimostrarediconfidarsi in luflo della 
sua ledè, ordinò che gli slatichì fossero liberati. 
ì\è a queste dimostrazioni d'amicizia tanto grandi 
succederono, per quanto fu in loro, effetti mi- 
nori; perchè convenutisi a IJles, dopo discussione 
di qualche giorno^ conchiusero la pace con que- 
ste condizioni: che il reame di Napoli si posse- 
desse secondo la prima divisione, ma lasciato in 
deposito a Filippo le province, per la differenza 
delle quali si era venuto all'armi, e che di pre- 
sente Carlo, suo figliuolo, e Claudia, figliuola del 
re, tra i quali si stabiliva lo sposalizio altre volte 
trattato, s intitolassero re di Rapoli, e duchi di 
Puglia e di Calabria; che la parte che toccava 
al re di Spagna, fosse in futuro governata dal- 
l'arciduca, quella del re di Francia, da chi de- 
putasse il re, ma tenendosi l'uria e l'altra sotto 
nome dei due fanciulli, a'quali, quando consuma- 
vano il matrimonio, il re consegnasse per dote 
della figliuola la sua porzione. La qual pace fu 
solennemente pubblicata nella chiesa maggiore di 
Jìlcs. e confermala con giuramento del re, e di 
Filippo come procuratore dei re suol suoceri; 
pace certamente, se avesse avuto effetto, di mo- 
mento grandissimo, perchè, non solo si posavano 
l'armi tra re tanto potenti, ma dietro a questa 
sarebbe seguitata la pace tra il re de' Romani e il 
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re di Francia; onde contro a'Veneziani nascevano 
nuovi pensieri; e il pontefice, sospetto a tutti* 
in pessimo concetto d'i ciascuno, non rimaneva 
senza timore di concilii e d'altri disegni a de- 
pressione della sua autorità. 

Ma avendo subito (0 il re e Filippo mandato 
nel regno di Napoli a intimar la. pace fatta, e a 
comandare a'cap'itani, che, insino a tanto venisse 
la ratificazione de' re di Spagna, possedendo co- 
me possedevano, s'astenessero dalle offese, offcr- 
ses'i il capitano franzese di ubbidire al suo re; 
ma lo spagnuolo, o perchè più sperasse nella vit- 
toria, o perchè l'autorità sola di Filippo non gli 
bastasse, rispose, che ( 2 ) insino non avesse i! me- 
desimo comandamento de' suoi re, non poteva 
omettere di fare la guerra. Alla continuazione della 
quale gli dava maggiore animo, che il re d'i Fran- 
cia, sperando prima nelle pratiche e poi nella 
conclusione della pace, e presupponendo per certo 
quel che ancora era incerto, aveva, non solamente 
raffreddato l'altre provvisioni, ma sopraltenuto 
tremila fanti, che prima aveva ordinato che a 
Genova s'imbarcassero, e trecento lance desti- 
nale cbe sotto Persi andassero à quella impresa; 
e per contrario a Barletta erano arrivati i duemila 
fanti tedeschi, i quali soldati con favore del re 
de'Romani, e imbarcatisi a Trieste, erano, con 

MI II mondalo dal re Lodenico a' suoi capitoni a Napoli, 
fu Eduardo Bugtiotlo, che passò per Fiorenza ai 28 d'aprile 
1803. Buonaccorsi. 

(2) Vedendosi Gonsatvo al di aopra, sperava, prima che 
venisse la commission dal suo re, aver fallo lanlo acquisto, 
che non si sarebbe ratificalo l'accordo. Buonaccorsi. 
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grave querela del re di Francia, passati sicura* 
mente per il golfo de' Veneziani. E però il duca di 
Nemors, non potendo promettersi la sospensione 
delle armi, e indebolito per i danni ricevuti poco 
innanzi per essere sufficiente, se l'occasione Io 
invitasse o la necessità lo costringesse, a com- 
battere con gl'inimici, mandò a chiamare tutte 
le genti franzesi che erano divise in varii luo- 
ghi, da quelle in fuori che sotto Obignl milita- 
vano in Calabria, e lutti gli aiuti de' signori del 
regno; ma ebbe, nel raccorle, avversa la fortuna; 

Sercliè avendo il duca d'Atri, e Luigi d' Ars, uno 
e' capitani franzesi che avevano le genti loro 
spàrse in terra d' Otranto, deliberato d' andare in- 
sieme ad, unirsi col viceré, perchè presentivano 
che Pietro Navarra con moltissimi Spagnuoli 
era in luogo di poter loro nuocere, se fossero ao- 
dati separati, accade che Luigi d'Ars, avendo 
avuta opportunità di condursi sicuro da sè stesso, 
partì senza curarsi del pericolo del duca d'Atri, 
al quale rimasto solo, essendo pervenuto a no- 
tizia che Pietro Navarra si era mosso verso fila- 
tera per andare ad unirsi con Consalvo, si mise 
ancora esso in cammino conia sua genie. 

Ma non bastavano i consìgli umani a resistere 
alla fortuna; perchè avendo gli uomini di Ruti- 

fliano, terra in quel di Bari, i quali in quegli me- 
esimi di si erano ribellati da' Franzesi, chiamato 
Pietro Navarra, e però egli volgendosi dal cam- 
mino cominciato ai filatera versò Rutigliano, si 
scontrò nel duca d'Airi, il quale, spaventalo di 
questo accidente, stelle sospeso dì quello che 
avesse a fare: pure non essendo sicura in lutto la 
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ritirala, e confidandosi che, se bene era inferiore 
di numero di fanti, aveva più cavalli, e stimando 
che la fanteria spagnuola, per avere la notte fatto 
lungo cammino, forse-stracca, appiccò la batta- 
glia, nella quale essendosi da ogni parte ben com- 
battuta, fu alla fine rotta la sua gente, morto 
Giovan'Antonio suo zio, ed egli" fatto prigione. 
E come pare che il più delle volte le avversità 
non vadano sole, quattro galee franzesi, delle 
quali era capitano (') Pregiannl, provenzale, ca- 
valier di Rodi, sorsero nel porlo d Otranto con li- 
cenza dell' uffizial veneziano, che promesse non 
patirebbe fossero molestale dall'armata di Spa- 
gna, la quale sotto Villana a Elfi* volteggiava ne' luo- 
ghi vicini; ma essendo poco dipoi entrata nel por- 
to medesimo, Pregianni, inferiore di forze, temen- 
do non l'investissero, acciocché almeno il danno 
suo non fosse con guadagno degl'inimici, liberala 
Ja ciurma e mèsse in fondo le galee, salvò se ed 
i suoi per la vìa di terra. 

Aveva il re dì Francia commesso a* suoi capi- 
tani che, standosi in sulle difese, fuggissero il 
venire alle mani, perchè avrebbero presto, o lo 
stabilimento della pace o soccorso grande. Ma 
era difficile, essendo potenti e vicini tutti gli eser- 
citi, raffrenare la caldezza de' Franzesi, e fargli 
stare pazienti a menare la guerra in lungo. Anzi 
era destinato, che senza differire più si decidesse 
la somma delle cose; dì che nacque il principio 
in Calabria, perche, uniti che furono gli Spa- 
gnuoli a Seminara, Obignl, raccolte tulle le sue 

(I) Pregianni., secondo il Giovio, era capo dì corsali. 
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genti e quelle de'signori-che seguitavano la parie 
franzese, alloggiò le fanterie nella terra di Gioia, 
vicina a tre miglia a.Seminara, e la cavalleria a 
Losarno, lontano tre miglia da Gioia, e fortifi- 
catosi con quattro pezzi di artiglieria in sulla ri- 
va del fiume, in sul quale è posta Gioia, slava 
preparato per opporsi agi' inimici, se e' tentas- 
sero- di passare il fiume.' Ma gli Spaglinoli, fatto 
pensiero diverso del suo, il di che deliberarono 
passare, mossero per la strada diritta la vanguar- 
dia, condotta da Mannello di lìenavida, alla via 
del fiume; il quale giunto alla riva cominciò a 
parlare con Obignì, che aveva condotto tutto l'e- 
sercito suo in sulla riva óp" posila; e in detto tem- 
po la retroguardia spagnuola, seguitala dalla bat- 
taglia, si volse per altro cammino a passare il 
fiume un miglio e mezzo di sopra a Gioia; del 
qual tratto accorgendosi Obignì, si mosse con 
grande celerità e senza artiglieria per giugnerli 
innanzi che tutti avessero passalo, ma erano già 
passati tutti e ordinatisi, benché senza artiglie- 
rie, in ferma e stretta battaglia, onde si mossero 
contro a'Franzesi, ì quali, accelerando il cammi- 
no, e avendo, come dicono alcuni - motto minor 
numero di fanti, andavano disordinati in modo, 
che presto gli ( ! J ruppero che innanzi passasse il 
fiume l'antiguardia spagnuola; nel qual conflitto 
reslò prigione Ambricort con alcuni altri capita- 
ni franzesi, e il duca d'i Somma con molti ba- 
roni del regno; e Obignì, benché fuggisse nella 

(I) I Franzesi furati rati! a Scminara in venerdì , come dice 
a\ fine di questo libro. 
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rócca di Angitola, rinchiusovi dentro fu costret- 
to ad arrendersi prigione, rotto e preso in quei 
luoghi medesimi , dove t 1 ) pochi anni innanzi 
aveva con tanta gloria superato e rotto il re Fer- 
dinando e Consalvo: tanto è poco costante la 
prosperità della forlunal Nò a luì, che fu de' più 
eccellenti capitani che Carlo conducesse in Italia, 
e d'ingegno libero e nobile, aveva nociuto altro 
che il procedere con troppa caldezza alla spe- 
ranza della vittoria, la qual cosa nocelle in Pu- 
glia al viceré, trasportato forse a maggior caldez- 
za per avere inteso la rotta ricevuta ,in Calabria ; 
perchè Consalvo essendogli incognita la vittoria 
dei suoi, nè potendo più per la fame e per la pe- 
ste perseverare in Barletta, se ne partì lasciatavi 
poca guardia, e si dirizzò alla (-) Cirignola, terra 
lontana dieci miglia, e quasi in triangolo tra Ca- 
nosa, dove era il viceré, e Barletta. 

Era stato disputato prima nel consiglio del vi- 
ceré, se era da cercare o da fuggire l'occasione 
della giornalai e molti de'capilani avevano del- 
la questa sentenza, che essendo gli Spagnuoli ac- 
cresciuti di gente, e i suoi diminuiti e comin- 
ciati a invilire per i disordini succeduti prima a 
Rubos e a Castellaneta, e poi in terra d'Otranto, 
e ultimamente in Calabria, non fosse da com- 
mettersi alla fortuna, ma ritirandosi in Melfi, o 



(1) Selle anni innanzi, dice il Gìovso, ani* Obignino 
rollo in battaglia il re Ferrando e Consalvo in questi luoghi. 

(2) La Cirignuola fu aulicamente il castello di Gerione, 
notile , percliè Annibale Cartaginese in vano gli diede l' os- 
tello. Cosi tiene il Giovioj ma altri vuole altramente. 
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10 qualche altra terra grossa e abbondante, aspet- 
tare che dì Francia venisse, o nuovo soccorso, 
o lo stabilimento della pace; al qual modo di 
temporeggiarsi, astrignergli anche il comanda- 
mento ricevuto nuovamente dal re. Ha aveva 
questo consiglio avuto molli contradditori; a'qua- 

11 pareva pericoloso l'aspettare che l'esercito vin- 
citore di Calabria si unisse con Consalvo, O si vol- 
tasse a qualche impresa importante, dove non 
troverebbe chi resistesse. Ricordavano., che frutto 
avesse partorito l'aver eletto l'esercito di Mom- 
pensierì piuttosto il ritirarsi nelle terre, che il 
combattere; e gli esempi passati gli ammonivano 
dì quello che dei soccorsi lungbi e incerti di 
Francia sperare potessero; e se essendo le' cose 
ambigue, nè Consalvo aveva consentito di levare 
l'offese, nè i re di Spagna accettata la pace, tanto 
manco essere per farlo ora che erano in tanta 
speranza della vittoria. Non essere l'esercito loro 
inferiore di forza e di virtù a quello degl'inimi- 
ci; nè doversi arguire da* disordini ricevuti per 
propria negligenza a quello esperimento, che col 
ferro e col valore dell'animo, non con l'astuzia 
o con gl'inganni, si farebbe in campagna aperta; 
ed essere più sicuro e più glorioso partilo fare 
con speranze almeno eguali esperienza della for- 
tuna, che fuggendola, e lasciandosi a poco a 
poco consumare, concedere agi' inimici la vitto- 
ria senza sangue e senza pericolo; e i comanda- 
menti del re che era lontano, doversi più pre- 
sto per ricordi, che per precetti ripigliare; ì quali 
erano fatti prudentemente, se fossero stali segui- 
tali da Obignij ma essendo varialo per quel dì- 
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Bordine lo sfato della guerra* esser necessario che 

medesimamente le deliberazioni si variassero. 

Era prevaluta nel consiglio (pesta sentenza; e 
però come ebbero notizia dalle spie che le genti 
spagnuole, o tutte, o parte, erano uscite di Bar- 
letta, prese similmente Piemors il cammino verso 
la Cirignola, calumino all'uno e all'altro esercito 
mollo incomodo per essere quei paesi sterilissimi 
d'acqua, e la stale sopravenula molto più tosto, 
ebe non suol essere al principio di maggio. L 
fama ebe quel di ne perirono nel camminare di 
sete molti di ciascuna delle parti, nè sapevano 
i Francesi, se quel che sì era mosso era lutto 
O parte dell'esercito spagnuolo; perchè Fabrizio 
Colonna co'crtaUÌ leggieri non lasciava penetrare 
a loro notizia alcuna, e le lance ritte degli uo- 
mini di arme, e i. gambi de' finocchi che in quel 
paese sono altissimi, impedivano loro la vista. 
Arrivarono prima gli Spagnuolì alla Cirignola, 
che si guardava per i Franzesì; e ponendosi ad 
alloggiarci') tra certe vigne, allagarono, per con- 
siglio di Prospero Colonna, un fosso, che era 

(I) Dicono clic Consalvo prudentemente ordinò ebe i suoi 
nllngjionicnli fossero piantati fra le vigne , perciocché, veduto 

vnlieriu, ne potendo ricusar la giornata, volle clic fra quegli 

travi a due a il»f. nlt.- >h < -.w.i tiinqur li per lutto, ma 
tanto lontani l'uno dall'altro , clic i carri, entrati fra essi, non 
potessero s]ii;jncrc innanzi ni rilii ai si' indietro ; col qual pru- 
- dente avviso ruppe e fiijò Archelao , con morie di molli ne- 
mici, e di "pochi de' suoi. 
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alla fronte dell' alloggiamento. Sopra giunsero i 
Franzesi mentre che l'alloggiamento si faceva , eil 
essendo giù vicina la nulle, stellerò dubii o d'ap- 
picare subilo il fallo di arme, o di differire la bat- 
taglia al giorno seguente; e consigliavano Ivo di 
Allegri e il principe di Marche s'indugiasse al 
di seguentCj nel qual giorno speravano che gli 
Spagnuoli, necessitati dal mancamento delle vet- 
tovaglie, avessero a muoversi, onde era a fuggirsi, 
oltre alla propinquità della notte, il disavvantag- 
gio d'assaltargli nel proprio alloggiamento, non 
sapendo massimamente la disposizione di quello. 
Ma, disprezzando impetuosamente ffemors il con- 
siglio più salutifero, assaltarono gli Spagnuoli 
con furore grande, combattendo con 13 medesima 
ferocia i Svizzeri, ed essendosi o per caso, o per 
altro, attaccalo il fuoco alia munizione degli Spa- 
gnuoli, Consalvo abbraccialo l'augurio con Iran- 
co animo gridò: G) Noi abbiamo vinto; Icilio ci 
annunzia manifestamente la vittoria , dandoci 
segno che non ci bisogna più adoprare [arti- 
glieria. 

Varia è la fama del progresso della battaglia. 
1 Franzesi pubblicarono, le genti loro avere nel 
primo congresso rotta la fanteria spngnuola, ar- 
rivati all'artiglieria, avere arsa la polvere, ed es- 
serne insignoriti, ma cbè, sòpravenula. la notte, 
le genti dì arine avevano percosso per errore 
nella fanteria propria, per il qual - disordine gli 

(I) II Giovili scrive parole dell' i stesso tenore, e n queslo 
stralagemma dì Consalvq si possono paragonare nleuni altri 
simili deal! anticlii , posti da Hujfacl follerr. nel lib. XXX 
de' .noi Comm. Urb. 
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Spaglinoli essersi rifatti^ ma dagli altri fu pub- 
blicato che, per la difficultà di passare il fosso, ì 
Franzesi, cominciando ad avvilupparsi tra loro 
medesimi, si messero in fuga non meno per di- 
sordine proprio, che per virtù degl'inimici, es- 
sendo massimamente spaventati per la morte dì 
Piemors; il quale, combattendo ferocemente tra i 
primi, e riscaldando i suoi a passare il fosso, cad- 
de percosso d' uno schioppo. Altri più particolar- 
mente, che Nemors, disperato di spuntare il fosso, 
volendo girare la gente al fianco del campo per 
far prova d'entrare da quella banda, fece gri- 
dare (t) addiètro, la qual voce a chi non sapeva' 
la cagione, dava segno dì fuggire; e la morte sua, 
che essendo nel primo squadrone nel medesimo 
tempo sopravvenne, voltò l'esercito in fuga ma- 
nifesta. Rimuovono alcuni altri dal viceré l'infa- 
mia d'aver contro il consiglio degli altri combat- 
tuto: anzi la trasferiscono in Allegri, che, essen- 
do inclinato il viceré a non combattere quel di, 
riprendendolo di timidità, lo indusse a contrario 
consiglio. Durò la battaglia per brevissimo spa- 
zio, e ancora che gli Spagnuoli, passato il fosso, 
gli seguitassero, ne fu, per esser già notte oscu- 
ra, presi e morti pochissimi, specialmente degli 
uomini a cavallo, tra 'quali fu morto monsignore 
di Ciandeu; il resto, perduti i carriaggi, perduta 

(1) Di sopra, nel lib. II, lio notaio un simile cobo avve- 
nuto a' Romani, tolto dal lib. I della 5 Deca di Livio i e que- 
sto autore, nel lib. IH, ne recita un altro simili; occorso in 
Perugia quando gli Oddi, impadroniti di quella città, per una 
voce mate interpretata, ne furono vilmente cacciati fuori. 
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l'artiglieria si salvò con la fuga, spargendosi i 
capitani e i soldati in varie parti. ÌL fama, che 
essendo già cacciati per tutto gl'inimici, che 
Consalvo non vedendo in luogo alcuno Prospero 
Colonna, ne dimandava con instanza, dubitando 
non fosse stato ammazzato nel fatto di arme; e 
che Fabrizio, volendo lassarlo di timidità, ri- 
dendo gli rispose non esser da temere che Pro- 
spero fosse entrato in luogo pericoloso. Acqui- 
stassi questa vittoria otto di dopo la rotta d'Obi- 
gni, e runa e l'altra in venerdì ('), giorno osser- 
vato per felice dai Spagnuoli. Fecero i Francesi, 
come furono raccolti dalla fuga, varii disegni o 
di unirsi con le relìquie dell'esercito in qualche 
luogo opportuno a impedire a' vincitori l'andare 
a Napoli, o di fermarsi alla difesa di Napoli} non- 
dimeno, come nelle cose avverse diventa ogni di 
maggiore il timore e le difùcultà dì chi è stato 
vinto, ninno dì questi parliti si mèsse ad esecu- 
zione, perchè, e in altri luoghi avevano difficullà 
dì fermarsi, e Napoli giudicavano non poter di- 
fendere per la carestia delle vettovaglie : alla quale 
per provvedere avevano prima i Franzesi fatto- 
comperare a Roma quantità grande di frumenti; 
ma ìl popolo romano impedì non si traessero, o 
per conservar Roma abbondante, o per suggestio- 
ne occulta (couft molti credettero) del pontefice. 

(I) Delle osservilo ni de 1 giorni falali ho parlalo di sopra 
n>l lib. 4 , ave si tratta di Donalo RafTagnino ; e di «olio nel 
lib, G , ove tratta dì venerdì , giorno felice agli Spegnutili ; e 
nel lìb. 1 1 , ove ragiona de' giorni falali a Leone X , e a Bar- 
tolommeo d'Alviano, Ma il giorno che Consalvo ebbe quesla 
(littoria , fu a' 18 d'aprile. 

Guicciaeld., T. nt. 3 
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Però Allegri, il principe di Salerno e molti altri 
baroni si ritirarono da Gaeta e Traielto, ove si 
raccolse dietro al nome loro la maggior parte 
delle reliquie dell'esercito. 

Ottenuta Consalvo tanta vittoria non allentan- 
do il favore della fortunaj si dirizzò con l'eser- 
cito a Napoli; e passando da Melfi, offerse al 
principe 'a facultà di ritenersi il suo Stato, in 
caso volesse seguitare la divozione spagnuola: il^ 
quale accettando piuttosto di essere lasciato par- 
tire con la moglie e co'figliuoli, andò a congiun- 
gnersi con Luigi d'Ars, che si era fermalo a Ve- 
nosa. Avuto Melfi, seguitò Consalvo il cammino 
a Napoli, ove come cominciò ad accostarsi, i Fran- 
zesi che v'erano dentro, si ritirarono in Castel- 
nuovo: e (') i Napoletani abbandonati, il quarto- 
decimo giorno di maggio riceverono Consalvo, 
còme fecero nel tempo medesimo A versa e Capua. 

(1)1 Napoletani mandarono sino alla terra loro ambascia- 
tori a incontrar Consalvo , e a pregarlo che gli uccellasse in 
fede; it die fece, solloscrivendo i privilegi de' re passati, ed 
entri poi in Napoli con pompa sotto l'ombrello ; c it giorno 
seguente, che fu a' 15 di maggio 1503, si fece giurar .fedeltà 
in nome del re Ferdinando. G'ovio. • i 



LIBRO SESTO 



SOMMÀRIO 

In t/uésto libro si contiene l'apparecchio del re di Fran- 
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dei Fiorentini contro i Pisani : la morte di Federigo 
li" Aragona: la rotta de' Fiorentini a Osale .- la loro vit- 
toria albi ton'e di San fincenzoj e la crudeltà <:he 
usò il cardinale Ippolito da Este a un suo fratello. 
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Ragioni pei- )c quali i re di Spagna non raliGcano la pace 
con Francia. Apparecchi guerrieri del re di Francia.- Ca- 
stel dell' Uovo preso dagli Spagnuoli. Gaeta batlula da 
Consalvo. I Fiorentini danno il guasto ai l'isani. Inclina- 
zione del Valentino e del papa a favore degli Spagnuoli. 
irValeniino e iltpopa avvelenati. Morte di pnp» Alessan- 
dro. Il Valentino si riconcilia coi Colonnesi. Il cardinale 
di Roano a Roma. Il cardinale Piccolomini h. eletto ponte- 
fice, e prende il nome di Pio 111. 

Pervenute al re di Francia le novelle di tanlo 
danno in tempo che più poteva in luì la spc- 
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ranza della pace ohe i pensieri della guèrra , com- 
mosso gravi ss ima mente per la perdita dì un rea- 
me tanto nobile, per la rovina degli" eserciti 
suoi, ne' quali era tanta nobiltà e tanti uomini 
valorosi, per i pericoli ne'quali rimanevano l'al- 
tre cose che in Italia possedeva: nè meno per 
riputarsi grandissimo disonore di essere vìnto dai 
re di -Spagna, senza dubbio meno potenti di 
lui; e sdegnato sommamente di essere stato in- 
gannato sotto la speranza della pace, deliberava 
d'attendere con tutte le forze sue a recuperare 
l'onore e il regno perduto, e vendicarsi con l'ar- 
mi di tanta ingiuria. Ma innanzi procedesse più 
oltre, si lamentò efficacissimamente con l'arcidu- 
ca, che ancora non era parlilo da Bles, diman- 
dandogli facesse quella provvisione che era con- 
veniente, se voleva conservare la sua fede ed il 
suo onore; il quale essendo senza colpa, ricer- 
cava con grandissima instanza i suoceri del ri- 
medio, dolendosi sopra modo che queste cose 
fossero così succedute con tanta sua infamia nel 
cospetto di tutto il mondo, 1 quali innanzi alla 
vittoria avevano con varie sc.UBe .differito di man- 
dare la ratificazione della pace, allegando", ora (') 
non trovarsi tutti e due in un luogo medesimo, 
come era necessario, avendo a fare congiunta- 
mente l' espedizione, ora l'essere occupati molto 
in altri negozi, come' quell'i che erano mal sati- 
sfatti della pace, o perchè il genero avesse tra- 
passalo le loro commissioni, o perchè dopo la 

(IJ Perciocché , comedi sopra ha dello, 1' eflpedliionì ai 
facciano in nome di omcndue, cioè del re Ferdinando e 
della regina lsntielln. 
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partita sua di Spagna avessero concepulo mag- 
giore speranza dell' evento della guerra, o per- 
chè fosse parulo loro molto strano ch'egli avesse 
convertita in sè medesimo la parte loro del rea- 
me, e senza certezza alcuna, per l'età tanto te- 
nera degli sposi, che avesse ad aver effetto il 
matrimonio del figliuolo, e nondimeno non ne- 
gando, anzi sempre dando speranza di ratiGcare, 
ma differendo, si avevano riservato libero, più 
tempo potevano, il pigliare consiglio secondo i 
successi delle cose: ma intesa la vittoria de suoi, 
deliberati di disprezzare la pace fatta, allunga- 
vano nondimeno il dichiarare all'arciduca la loro 
intenzione: perchè quanto più tempo ne stèsse 
ambiguo il re di Francia, tanto più tardasse a 
fare nuove provvisioni per soccorrere Gaeta e le 
altre terre che gli restavano. Ma stretti final- 
mente dal genero, determinato di non partire 
altrimenti da Bles, vì mandarono nuovi ambascia- 
lori, i quali, dopo avere trattato qualche giorno, 
manifestarono finalmente non essere l'intenzione 
de' loro re di ratificare quella pace la quale non 
era slata fatta in modo che fosse per loro nè 
onorevole nè sicura: anzi, venuti in controver- 
sia con l'arciduca, gli dicevano essersi i suoceri 
maravigliati assai, che egli nelle condizioni della 
pace la volontà loro trapassala avesse; perchè, 
benché per onore suo il mandalo fosse slato li? 
bero ed amplissimo, egli si aveva a, riferire alle 
istruzioni che erano state limitate. Alle quali cose 
rispondeva Filippo non. essere stale manco libere 
le istruzioni che il mandato; anzi avergli alla 
partita sua efficacemente dello T uno e l'altro 
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de' suoceri che desideravano e volevano la pace 

fer mezzo suo, e avergli giurato in sul libro dei- 
evangelio e in sull' immagine di Cristo croci- 
fisso, che osserverebbero tutto quello che da lui 
si con chiudesse; e nondimeno non avere voluto 
usare sì ampia e sì libera facilità, se non con 
partecipazione e approvazione dei due uomini, 
che seco mandati avevano. Proposero gli oratori 
con le medesime arti nuove pratiche di concor- 
dia, mostrandosi inclinati a restituire il regno al 
re Federigo-, ma conoscendosi, esse re còse, non: so- 
lo vane, ma insidiose (perchè tendevano ad aliena- 
re dal re di Francia 1! animo di Filippo, intento a 
conseguire quel reame per il figliuolo), il re pro- 
prio in pubblica udienza fece loro risposta, de- 
negando volere prestare orecchi in modo alcuno 
a nuovi ragionamenti , se prima non ratificavano 
la pace fatta, e facevano segni che fossero dispia- 
ciuti loro i disordini seguiti: aggìugnendo pa- 
rergli cosa, non solo maravigliosa, ma detestan- 
da ed abbominevole , che quei re che tanto d'ave- 
re acquistato il titolo di cai Ioli ci si gloriavano , te- 
nessero sì poco conto dell'onore proprio, della 
fede data, del giuramento e della religione, nè 
avessero rispetto alcuno all'arciduca, principe di 
tanta grandezza, nobiltà e virtù, e figliuolo ed 
erede loro. Con la quale risposta avendo il di 
medesimo falligli partire della corte, si volse con 
lutto l'animo alle provvisioni d'ella guerra, di- 
segnando farle maggiori e per terra e per mare, 
che già gran tempo fossero slate fatte per alcuno 
re di quel reame. V: 

Deliberòadunque di mandare grandissimoeser- 
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c'ito e potentissima armata marittima nel regno 
di Napoli: e perchè in quello mezzo non si per- 
desse Gaeta e le castella di Napoli, mandarvi con 
prestezza per mare spccotso di nuove genti e di 
tutte le cose necessarie; e per impedire che di 
Spagna non v'andasse soccorso ( il che era stato 
causa di tutti i disordini ) assaltare con- due eser- 
citi per terra il regno di Spagnaj mandandone 
«no nel contado di Rossiglione, che è contiguo 
al mare Mediterraneo, l'altro verso Fonterabia 
e gli altri luoghi circostanti, posti in sul mare 
Oceano; e con un'armata marittima molestare 
nel tempo medesimo la costiera, di Catalogna e dì 
Valenza. Le quali spedizioni mentre che con 
grandissima sollecitudine si preparano, Consalvo 
intento alla espugnazione delle castella di Napoli 
piantò l'artiglierìa contro a Caslelnuovo alle ra- 
dici del Monte di San Martino, onde di luogo ri- 
levato si batteva il muro della cittadella, la qua- 
le (!) situala di verso il detto monte, era d'i mu- 
ra antiche fondate quasi sopra terra. E nel tempo 
medesimo (2) Pietro Navarra faceva una mina per 
rovinare le mura della cittadella, e similmente si 
battevano le mura del castello dalla torre di San 
Vincenzio, slata presa pochi dì prima dà Consal- 
vo. Era allora Castelnuovo in forma diversa della 

(1) Consalva, intento all' espugna zio n dello fortezze dì Na- 
poli, battù la prima cosa con le artiglierie tolte a' nemici alla 
Cirignuola la torre di San Vincenzio posta sopra un piccola 
scoglio , dove i difensori ■ si arresero , non polendo sopportai 
la furia delle artiglierie, il che aneo questo autore riftiisce , 

. oltre a quanto ne scrive il Giovio. ^SrfjV 

(2) II dì datasi la Latteria, la notte il Ss varrà, cavava le 

.mina. Gioefc. .. ' 
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pi esente; peicliè oraj levata vìa la cittadella , co- 
mincia dove erano le mura di quella un circuito 
nuovo di mura, che si distende per la piazza del 
castello ìnsino alla marina, il guai circuito, prin- 
cipialo da Federigo e alzato da lui inaino al ba- 
stione, fabbricato di muraglia forte e ben fonda- 
ta, è molto difficile a minare, per essere conta- 
minato bene per lutto, e perchè la sommità del- 
l'acqua è molto vicina alla superficie della terra. 
Jìd era il disegno di Consalvo, presa che avesse 
la cittadella, accostandosi alla scarpa del muro 
del castello, sforzarsi di rovinarlo con nuove mi- 
ne; ma dalla temerità o dalla mala fortuna dei 
Franzesi, gli fu presentata maggiore occasione. 
Perchè, poi che alta mina condotta alla sua per- 
fezione, fu fatto dare il fuoco da Pietro Navarra, 
aperse l'impeto della polvere il muro della citta- 
della, e. nel tempo medesimo i fanti spagnuoli, 
die stavano in battaglia aspettando questo, parte 
per la rottura del muro, parte salendo con le 
scale da più bande' 1 ), entrarono dentro: da al- 
tra parte i Franzesi, usciti dal castello, per non 
gli lasciar fermare nella cittadella, andarono in- 
contro a loro; dalle forze de'quali in poco tempo 
soprafatli, ritirandosi nel rivellino, gii Spagnuoli 
alla mescolata con loro vi entrarono dentro; e 
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spingendosi col medesimo impeto alla vìa della 
porta (dove non era allora il nuovo torrione, il 
quale fece poi fabbricare Consalvo) accrebbero 
nei Franzesi già inviliti lanlo il terrore; cbe in 
meno di una mezz'ora, perduto al tulto l'animo, 
dettero il castello con le robe, delle quali vi era 
fuggita quantità grandissima, e le persone loro a 
discrezione, ove restò prigione il conte di Moli- 
torio e molti altri signori. E riusci questo acqui- 
sto più opportuno, perchè il di seguente arrivò 
per soccorrerlo, da Genova, un'armata di sei na- 
vi grosse, e di molti altri legni carichi di vetto- 
vaglie, d'armi e di munizione, e con duemila 
fanti, in sull'approssimarsi della quale, I 1 armata 
spagnuola che era nel porto di Napoli si ritirò a 
Ischia, dove intesa che ebbe la perdita di Castel- 
nuovo, la seguitò l'armata franzese. Ma avendo la 
spagnuola, per non essere sforzata a combattere, 
affondato innanzi a sè certe barche, poiché s'eb- 
bero 0) tirato qualche colpo d'artiglieria, l'uno 
andò a Gaeta, l'altro, assicuratosi per la partila 
sua, ritornò al molo di Napoli. 

Espugnalo che ebbe Consalvo Castelnuovo, 
intento all'acquisto di tutto il reame, non aspet- 
tato l'esercito di Calabria, il quale, per levarsi 
tutti gl'impedimenti del venire innanzi, si era 
fermato a conquistare la valle d'Ariano, mandò 
Prospero Colonna nell'Abruzzi; ed egli, lasciato 
Pietro Navarra all' espugnazione di caste! del- 
ti) Il Giovili attribuisce la lode d'aver difeso l'armala 
spagnuola alla signora Costanza Cavala die d.i un allo ripa- 
ro scarico 1' artigliale contro la franiew. . 
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l'Uòvo, si dirizzò col resto dell'esercito a Gaeta, 
nella espugnazione della quale consisteva la per- 
fezione della guerra; perchè la speranza e la di- 
sperazione dei Franzesì dependeva totalmente 
nella salvazione, o nella pèrdita di quella città, 
forte, marittima, e che ha porlo tanto capace e 
ai opportuno alle armate mandate da Genova e 
dì Provenza. Né erano perciò i Franzesi ristretti 
ili Gaeta sola, ma oltre ai luoghi circostanti che 
si tenevano per loro, tenevano nell'Abruzzi l'A- 
quila, la ròcca d'Evandro e molte altre terre, e 
Luigi d'Ars, raccolti molti cavalli e fanti, fattosi 
forte col principe di Melfi in Venosa, molestava 
tutto il paese -vicino: e Rossano, Matalòna e 
molle altre terre forti che erano di baroni della 
parte Angioina, sì conservavano costantemente 
alla divozione del re dì Francia. Faceva in questo 
tempo Pietro Navarra certe barche coperte, con 
le quali accostatosi al muro di Castel dell'Uovo 
più sicuramente, fece la mina 1 della parte che 
guarda Pizzifalcone, non sì scorgendo quegli che 
erano dentro dell'opera sua; per 'la quale dato 
il fuoco, balzò con grande Ìmpeto in aria una C) 
parte del masso insieme con gli uomini che vi 
erano sopra.-Per il qual caso spaventati gli altri, 
fu subito presa la fortezza, con tanta ri pulazio- 

(I) Quando' il Navsrra eLIi e dato fuoco alla rflina di ca- 
sello dell'Uovo, ii castellano era .coi principali a concigli" rifi- 
la cappella, onde sopragglunli dalla furia della mina, quivi 
restarono sepolti. Fu preso questo caslello a' 1 1 di giugno 
1503 secondo il Giovili, ma il liitanaccarsi scrive, che Ca- 
slelnnovo fu preso a' 22 di giugno-, elle se' fosse vero, il testo 
del GìOVÌO forse vorrebbe dire 1 1 di luglio. 
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ne di Pietro Ffavarra, e con tanto terrore degli 
uomini, che (come sono più spaventevoli i modi 
nuòvi delle offese, perchè non sono ancora esco- 
gitati i modi delle difese) sì credeva che alle sue 
mine muraglia o fortezza alcuna resistere più 
non potesse; Ed era certamente cosa molto orri- 
bile, che con la forza della polvere d'artiglieria 
messa nella cava, o veramente nella mina, si get- 
tassero in terra grandissime muraglie. La quale 
specie di espugnazione era stata la prima volta 
usata in Italia dai Genovesi, co' quali, secondo 
che affermano alcuni, militava per fante privato 
Pietro Navarra, quando, l'anno 1487, si accam- 
parono alla ròcca di Serezanello tenuta dai Fio- 
rentini, ove con una cava fatta in simile modo, 
apersero parte della muraglia; ma non conqui- 
stando la ròcca, per non essere la mina penetrala 
tanto sotto i fondamenti del muro-, quanto era 
necessario, non fu seguitato per allora l'esempio 
di questa cosa. ' ' 

Ma f 1 ) approssimandosi Gonsalvo a Gaeta, Alle» 
gri, che aveva distribuito quattrocento lance e 
quattromila fanti di quegli che sì erano salvati 
dalla rotta , tra Gaeta, Fondi , Uri, Traìetto e 
Bocca Guglielma, gli ritirò tutti in Gaeta; e vi 
entrarono insieme i principi dì Salerno e di Bi- 
signano, il duca di Traietto e molti baroni del 
regno, che prima i si erano uniti con luì. Dopo la 
ritirata de'quali, Consalvo, insignoritisi di tutte 

(I; Avanti che Gonsalvo s" approssimasse a Gaetaj il N'a- 
varia vi aveva menalo tremila fanli e tentalo ili cavar mine; 
ma da'Franzesi ei fu mollo travaglialo con l'artiglierie, come 
«rive il Giofìo. 
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quelle terre e della ròcca ili San Germano, al- 
loggiò col campo nel Borgo di Gaeta, e, piantate 
l'artiglierie, battè con impeto grande dalla parte 
del porto e dalla parte del monte, detto volgar- 
mente il Monte d' Orlando, congiunto e supere- 
minente alla città, e il quale (cinto dipoi di mu- 
ra da lui) era slato allora con ripari e con bastioni 
di terra fortificato dai Franzesi. E avendo tenta- 
to in vano con due assalti non ordinati di en- 
trarvi, si astenne finalmente di dare la battaglia 
ordinala il di che aveva, determinato di darla, 
riputando la espugnazione difficile per il numero 
e viriti dei difensori, e considerando, che quan- 
do bene l'esercito suo fosse per forza entrato 
nel monte, si riduceva- in. maggiore pericolo , 
perchè sarebbe stato esposto alle artiglierie pian- 
tate nel. ittunasterio e altri luoghi rilevati che era- 
no in sul raonle. Continuava nondimeno di bat- 
tere con l'artiglierie e molestare la terra, stretta 
similmente dalla parte del mare, perchè innanzi 
al porto erano aiciolto galee spagnuole, delle 
quali era capitano don Ramondo di Cardona. Ma 
pochi di poi arrivò un armata dì sei caracche 
grosse genovesi, set altre navi e sette galee cari- 
che di vettovaglie e dì molti fanti, in sulla qua- 
le era il marchése di Saluzzo, mandato, per la 
morte del duca di Nemors, per nuovo viceré dal 
re dì Francia, sollecito quanto era possibile alla 
conservazione di Gaeta, e perciò parte in su que- 
sti legni, parte in su altri, che giunsero poco poi, 
vi mandò in pochi di mille fanti còrsi e tremila 
guasconi. Per la venula della quale armata, l'ar- 
mata spagnuola fu costretta a ritirarsi a Napoli; 
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e Consalvo, disperando di poter farvi più fruito 
alcuno, ridusse le genti a Aiolà di Gaeta ed al ' 0 
Gastellone , donde teneva Gaeta come assedia- 
ta in largo assedio, avendovi perduto, parte nel- 
lo scaramucciare, parte nel ritirarsi, molti uo- 
mini, tra' quali fu ammazzato dall'artiglieria di 
dentro (2) don Ugo di Cardona. Ma gli succe- 
devano nel tempo medesimo prosperamente tut- 
te le altre cose del regno; perchè Prospero Co- 
lonna aveva presa la ròcca d' Evandro e l'A- 
quila, e tutte le altre terre dell'Abruzzi ridotto 
alla divozione spagnuola ; e la Calabria quasi 
tutta la medesima ubbidienza seguitava per l'ac- 
cordo che nuovamente aveva fatto il conte di 
Capaccio con loro; né vi rimaneva altro che Ros- 
sano con Santa Severina, ove era assediato il 
principe di Rossano. 

Nel qual tempo non erano le altra parli d'I- 
talia vacue totalmente di sospetti e di fatiche ; 
perchè ì Fiorentini, inaino innanzi alle percosse 
che i Franzesi ebbero nel reame, temendo le forze 
e gl'inganni del pontefice e del Valentino, ave- 
vano j oltre a essersi provveduti di altre armi, 
condotti ai soldi lord e per governare tutte le Io- 
Io genti, benché senza titolo, il bagli d' Occan, 
capitano riputato nella guerra, con cinquanta 
lance franzesi; persuadendosi che per essere no- 
mo del re di Francia, e menando con volontà 
del re le cinquanta lance che aveva da lui in 

(I) Cartellone fu pi h Form ia no, piccolo coltello , delizia di 
Cicerone. Giovili. v 

(2| II Giovio póne i nomi d' alcuni capitani onorati clic , 
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condotta, quegli dei quali temevano, avessero a 
procedere con più rispettose che oltre a questo 
in ogni bisogno toro -avessero a essere più pronti 
gli aiuti regi i. Alla giunta del quale , raccolte 
insieme tutte le genti, tagliarono 0) la seconda 
volta le biade dei Pisani, non perciò per tutto il 
paese, perchè l'entrare nel Valdiserchio non era 
senza pericolo, essendo quella valle situata tra 
monti e acque, e in mezzo tra Lucca e Pisa. 
Spedito di dare il guasto, andò il campo a Vi- 
co Pisano, il quale si ottenne senza difficultà, 
perchè il biiglì, minacciando cento fanti fran- 
tesi che vi erano dentro, che e' sarebbero pu- 
niti come inimici del re, e promettendo loro il 
soldo di un mese, fu operatore che se ne uscis- 
sero; per la partita dei quali furono costretti 
quegli di Vico Pisano ad arrendersi liberamente. 
Preso Vico, si circondò subito la Verrucola, do- 
ve erano pochi .difensori, perchè non. vi entrasse 
nuova gente, e condottovi di poi per quei monti 
aspri con difGcullà grande le artiglierie, quegli 
di dentro, aspettati pochi colpi ( 2 >, sì arrendero- 
no/salvo l'avere -e le persone, il sito della 
Verrucola, piccola fortezza fabbricata sopra un 

. (I) Quella guoslo dato da' Fiorentini V Pjtaoi, fu inlornò 
a' l'i di fiiugno di quett' anno I .">f>3 , essendovi andati 300 
nomini d'arme, 200 cavalli loggiiri, Itrmila fanti e duemila 
pnostolori. Ma Vita l'isso» t'ebbe a' Ifi di dello mese. Huu- 

(2) L.i Venutola »' gneie a'Fmrenlioi a' 18 di giugno, 
ma a ditcrelionc, dice il Buonai. corti, non a patti, ilnpo clic 
t Fion-ntini ii rumoii stili a campo Ile giorni; ì quali , tome 
1' ebbero preso, attesero aubilo a fortificarla, in modo ohe la 
ridussero inespugnabile. 
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allo monte nelle guerre lunghe che si fecero nel 
contado di Fisa, di molta importanza; perchè, 
essendo vicina a Pisa a cinque miglia, non solo 
è opportuna a infestare il paese circostante e iti- 
sino in sulle porte di quella città, ma ancora a 
scoprire tutte le cavalcate e genti che n'escono; 
e la quale in questa guerra, e da Pagolo Vitelli 
e da altri,, era in vano più volte stala tentata. 
Ma la con Lille ii /.a che i Pisani avevano avuta 
che si avesse a difender Vico Pisano, senza l'ac- 
quisto del quale non potevano i. Fiorentini met- 
terai a campo alla Verrucola, era slata cagio- 
ne che non l'avevano' provveduta sufficiente- 
mente. ■ 

Spaventò mollo i Pisani la perdila della Ver- 
rucola: e nondimeno, ancora che e' ricevessero 
tanti danni f avessero pochissimi soldati forestieri, 
mancamento di danari, carestia di vettovaglie, 
non si piegavano a ritornare all'ubbidienza dei 
Fiorentini, mossi principalmente dalla dispera- 
zione di ottener venia, per la conscienza delle 
offese gravissime fatte loro! La quale disposizione 
era necessario che conservassero con grandissima 
diligenza e infinite arti coloro che nel governo 
erano di maggiore autorità; perchè pure ai con- 
tadini, senza i quali non erano sufficienti a di- 
fendersi, pareva grave il perdere le sue ricolte: 
perciò attendevano a nutrirgli con varie speran- 
ze, e insieme quegli del popolo, che vivevano 
più delle arti delta pace che della guerra: co» 
lettere finte e con diverse invenzioni mostrando, 
e le cose. vere alle false mescolando, e ciò che 
in Italia di nuovo succedeva a proposito loro in- 
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terpretando, che ora questo, ora quell'altro (0 
principe in aiuto loro si moverebbero. Kè erano 
però in questa estremità senza qualche aiuto e 
soccorso- dai Genovesi, dai Lucchesi antichi ini- 
mici del nome fiorentino, e similmente da Pan- 
dolfo Petrucc't poco grato dei benèfici ricevuti; 
ma, quel che importava più, erano eziandio nu- 
triti con qualche aiuto occulto, ma con mollo 
maggiori speranze, dal Valentino. Il quale, avendo 
lungamente avuto desiderio d'insignorirsi di quel- 
la città offertagli dai Pisani medesimi, ma astenu- 
tosene per non offendere l'animo del re di Fran- 
cia, ora, preso ardire dalle avversità sue nel re- 
gno dì Kapolì, trattava con consentimento pater- 
no con gli ambasciatori pisani, i quali per que- 
sto erano stati mandali a Roma, di accettarne 
il dominio, distendendo oltre a questo i pen- 
sieri suoi ad occupare tutta Toscana, Della qual 
cosa, benché i Fiorentini e i Senesi avessero gran- 
dissima sospezione, nondimeno, essendo impe- 
dito i) bene universale dagl'interessi particolari, 
non. si tirava innanzi l'unione proposta dal re 
dì Francia tra i Fiorentini, Bolognesi e Senesi; 
perchè i Fiorentini ricusavano di farla senza la 
restituzione d'i Montepulciano, come da prin- 
cipio era stato trattato e promesso; e Pandolfo 

(t) Concorrevano i Geno tesi , i Senesi e i Lucchesi a aoc- 
correr Fisa di qualche alato , perciocché dubitavano, come 
la repubblica ili Firenze si fosse insignorita di Pisa, di non 
avere a rilasciar le terre da essi occupale, cioè i Genovesi Sere- 
lana e Serezaneltn, i Senesi Monte Pulciano , e i Lucchesi Pie- 
U manta e Mutrone; la qual gelosia fu cagione d'infiniti di- 
sordini nelle cose di Pisa. Huonatxorsi. 
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Petrucci, avendone l'animo alieno, benché le 
parole sonassero in contrario, allegava cheli re- 
stituirlo gli conciterebbe tanto odio del popolo 
senese, che e' sarebbe necessitato a partirsi di 
nuovo di Quella città; e però essere più bene- 
ficio comune differire qualche poco, per farlo 
con miglior -occasione, che per restituirlo di 
presente, facilitare al Valentino l'occupare Sie- 
na. E cosi non negando, ma prolungando, s'in- 
gegnava che i Fiorentini accettassero la speranza 
per effetto : le quali scuse rifiutate da essi, erano, 
per opera di Francesco da Narni, fermatosi per 
comandamento del re in Siena, accettate e cre- 
dute nella corte di Francia. 

Ma non era l'intenzione del pontefice e di Va- 
lentino di mettere mano a queste imprese, se 
non quanto dessero loro animo i progressi del- 
l'esercito che si preparava dal re di Francia, e 
secondo che da essi fosse deliberato dell'aderirsi 
più all'uno re che all'altro. Sopra che si face- 
vano per essi in questo tempo varii pensieri, dif- 
ferendo quanto potevano il' dichiarare la mente 
sua, non inclinala, se non quanto il timore fos- 
se per costrignerìi, al re di Francia: perchè l'e- 
sperienza veduta nelle cose di Bologna e di To- 
scana gli privava di speranza di fare col favore 
suo maggiori acquisti. Perciò avevano comin- 
ciato innanzi alla vittorja degli Spagnuoli ad alie- 
narsi C 1 ) con la volontà ogni giorno più da lui; 

(Ij Era In Ili maniera cominciala la mente del papa e del 
Vacillino ad alienarsi dal re .li Francia, -che , avendo- gli am- 
basciatori, franasi provvisti in Roma copia-di viveri per man- 
darla nel reame a' luoghi farli , il papa segretamente operò, 
Gwcched., T. III. 4 
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e dopo la vittoria preso maggiore animo, non ave- 
vano più il rispetto solito alla volontà e autorità 
sua: e ancora che avessero subito dopo le rotte 
de'Franzesì affermato di voler seguitare la parte 
del re di Francia, e fatto dimó strazione di sol- 
dare genti per mandarle nel reame, nondimeno, 
tirati dalla cupidità di nuovi acquisti, né poten- 
do levare gli occhi, nè rimuovere l'animo dalla 
. Toscana, ricercandogli il re che si dichiarassero 
apertamente per lui, rispondeva il pontefice con 
tale ambiguità, che ogni di diventava più so- 
spette ed eg!i e il figliuolo: la simulazione e dis- 
simulazione dei quali era tanto nota nella corte 
dì Roma, che n'era nato comune proverbio, che 
il papa non faceva mai quello che diceva, e it 
Valentino non diceva mai quello- che faceva. Kà 
era ancora finita la contenzione loro con Gian- 
giordano: perchè se bene il Valentino, temendo 
fa indegnazione del re, si fosse, quando ricevè 
il comandamento suo, astenuto dal molestarlo, 
nondimeno il pontefice,; dimostrandone dispia- 
cenza grandissima, non aveva mai cessato di fare 
instanza col re, che W, o gli concedesse l'acqui- 
stare con l'armi tutti gli Stati di Giangiordano, 
o costrignésse lui a riceverne ricompenso, di- 
mostrando muoverlo a questo, non l'ambizione, 
ma giustissimo timore della sua vicinità; perchè 
essendosi trovato nelle scritture del cardinale Or- 
sino nn foglio bianco sottoscritto di mano pro- 
che i conservatori di Roma proibissero che fosse portala fuora. 
Buanaccorsi. 

(I) Domandava anco il papa al re che gli désse nelle mani 
Gio. Giordano e Fandolfo, BuonaecortL 
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pria di Giangiordano, arguiva che nelle cose 
trattate alla Magione aveva avuto contro a sé 
la medesima volontà e intelligenza che gli altri 
Orsini. . - 

Nella qual cosa il re, avendo per fine più l'u- 
tilità che l'onestà, aveva proceduto diversamen- 
te secondo la diversità dei tempi, ora dimostran- 
dosi favorevole come prima a Giangiordano, ora 
inclinato a satisfare in qualche modo a! ponte- 
fice. Però avendo Giangiordano ricusato ai de- 
porre Bracciano in mano dell'oratore franzese, 
che risedeva a Roma, dimandò al re che questa 
controversia fosse rimessa in sè con patto, cha 
Giangiordano si trasferisse fra due mesi in Fran- 
cia, nè s'innovasse insìno alla sua determinazione 
cosa alcuna. Alla qual cosa acconsenti Giangior- 
dano per necessità, perchè aveva sperato, per i 
meriti paterni e suoi, dover essere in tutto libe- 
rato da questa molestia-, e il pontefice più per 
timore che per altro, essendo stata fatta la do- 
manda nel tempo che l'arciduca in nome dei re 
di Spagna contrasse la pace. Ma mutata per la 
vittoria degli Spaglinoli la condizione delle cose, 
il papa, vedendo il bisogno che il re aveva di lui, 
dimandava tutti gli Stati suoi, offerendo quella 
ricompensa che fosse dichiarala dal re, il quale 
aveva per la medesima cagione indotto Giangior- 
dano, benché mal volentieri, a consentirvi e a 
promettere di dargli, per sicurtà di eseguire quel 
che il re dichiarasse, il figliuolo; perchè l'inten- 
zione sua era' non dare questi Stati ài ponte- 
fice, se nel tempo medesimo non si congiugneva 
nella guerra napoletana apertamente con lui. Ma 
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avendo ricusato quegli di Pitigliano, dove il fi- 
gliuolo era, di darlo a monsignore di Trans, ora- 
tore del re, il quale era andato a l'orto Ercole 
per riceverlo, Ùi a n giordano medesimo,, che era 
ritornato, andò a Porto Ercole a offrire all'ora- 
tore la propria persona, il quale, accettatolo, im- 
prudentemente lo fece mettere in su una nave; 
benché subito che il re n'ebbe notizia comandò 
fosse liberata 

Acceleravano intanto le provvisioni ordinate 
per usarle di qua e di là dai monti; perchè in 
Ghienna erano andati, per rompere la guerra ver- 
so Fonterabìa, monsignore d'-Alibret e il mare- 
sciallo d'i Gìes con quattrocento lance e cinquemila 
fanti tra svizzeri e guasconi; e nella Linguadoca, 
per muovere la guerra nella contea di Rossiglione, 
il maresciallo Ruis, brettone, con ottocento lance 
e ottomila fanti, parte svizzeri, parte franzesi; e 
nel tempo medesimo si moveva l'armata per in- 
festare la costa di Catalogna e del regno di Va- 
lenza. E in Italia aveva spedilo il re per capita- 
no generale dell'esercito monsignore della Tra- 
maglia, a cui allora per consentimento di tutti si 
dava il primo luogo nell'arme di tutto il reame 
di Francia; e aveva mandato il bagli di Digiuno 
a fare muovere ottomila Svizzeri; e le genli di 
arme e l'altre fanterie sollecitavano di cammi- 
nare, non essendo però l'esercito tanto potente 
come da principio aveva disegnato, non perchè 
lo ritenesse o la impotenza, o il desiderio di spen- 
dere meno, ma perchè si conducesse nel regno 
di Napoli, come era giudicato molto utile, con 
maggiore celerità; e in parte perchè Allegri, si- 
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gnificandogli lo stato delle cose di là, aveva af- 
fermalo essere più. gagliarde le reliquie dell'eser- 
cito, che in fatto non erano, e più ferme le terre 
e i baroni che ancora si tenevano a sua divozio- 
ne; e perchè aveva ricercato aiuto di gente da 
tutti quegli che in Italia gli aderivano. Onde i 
Fiorentini gli concederono il hagli d'Occan con 
le cinquanta lance pagate da loro e cento cin- 
quanta altri uomini di arme: cento uomini di ar- 
me per uno dettero il duca di Ferrara, i Bolo- 
gnesi e il marchese di Mantova, il quale chiama- 
to dal iti VI andava I.i persona, <j (!) 'cento altri ì 

Senesi-: le quali ganti, aggiunte a ottocento lance 
e cinquemila Guasconi che conduceva in Italia 
la Tramoglia, e agli ottomila Svìzzeri che si 
aspettavano, e a' soldati che erano in Gaeta, face- 
vano il numero di t^) milleottocento lance tra 
franzesi e italiane, e di più di diciottomila finti. 
Oltre alle quali preparazioni terrestri si era mos- 
sa l'armata marittima mollo potente; di maniera 
' che, si confessava per ciascuno non essere me- 
moria che alcun re di Francia, computate le for- 
ze preparate per terra e per mare, e di qua e di 
là dai monti, avesse mai fatto più potente e mag- 
giore preparazione. 

Ha non era riputato sicuro che l'esercito re- 
gio passasse Roma, se prima il re non era sicuro 
del pontefice e del Valentino, avendo causa giu- 

(1) Il Buonaccorsi ilice che i Senesi non diedero più di 50 
lance al re di Francia. 

(2) Millelreccnlo lance, dice il Buonaccorsi , governale da 
Ire capitani, ciofc monsignor della Tramoglia, il marchesa di 
Mantova e monsignor di Sandrecorl. 
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etissima dì sospettarne per molte ragioni e per 
molti indizi, e perchè per lettere intercede molto 
prima di Valentino a Consalvo sì era compreso 
essere stato trattato tra loro , che se Consalvo 
espugnava Gaeta, assicurato in caso tale delle cose 
del regno, passasse innanzi con l'esercito, il Va- 
lentino occupasse Pisa, e che uniti insieme Con- 
ealvo ed egli assaltassero la Toscana. E perciò il 
re, passato già l'esercito in Lombardia , faceva 
instanza grandissima che dichiarassero per ulti- 
mo la mente loro. I quali, se bene udivano e 
trattavano eoo. tutti, noucliaicmr'gttKliCamltr-eS'- 
sere il tempo comodo a fare mercanzia dei tra- 
vagli degli altri, avevano maggiore inclinazione a 
congiungersi con gli Spagnuoli; ma gli riteneva 
il pericolo manifesto, che l'esercito franzese non 
cominciasse ad assaltare gli Stati loro, e così che 
avessero a cominciare a sentire danni e molestie, 
donde disegnavano dì conseguire premii ed esal- 
tazione. Nella quale ambiguità , permettevano 
che I 1 ) ciascuna delle parti soldasse scoperta- 
mente fanti in Roma, differendo il più potevano 
a dichiararsi. Ma essendone finalmente ricercati 
strettamente dal re, offerivano che il Valentino 
si unirebbe con l'esercito suo con cinquecento 
uomini di arme e duemila fanti, consentendogli 

(I) Dì conlrorio opinione È il Btiùnaccorsi, il qual dice , 
die il papa Falciava' toldar genie in Roma solo agli Spagnuoli, 
c clic nlcuni Franzeii, che facevan l'islcsso, di mezzo di da- 
gli Spopiuoli furenti ammorzali, senza clic il papa ne facesse 
riscnfimcnlo. In olire il cardinal San Severino e l' oralo* 
franzese, tornando una sera da cena da una vigna, mancò 
poco clie, ossnllati d J ordine del papa , non fossero logtinti a 
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il re, non solamente le terre di Giangiordano, ma 
eziandio l'acquisto di Siena. E nondimeno quando 
si approssimavano alla conclusione, variavano 
dalle cose trattale, introducendo nuove d'tfficultà, 
come quegli che per potere, secondo la loro con- 
suetudine, pigliar consiglio dagli eventi delle co- 
se, erano alieni dal dichiararsi. Però fu intro- 
dotta un'altra pratica, per la quale il pontefice, 
proponendo di non volere dichiararsi per alcuna 
delle parti per conservarsi padre comune, con- 
sentiva dare all'esercito franzese passo per il do- 
minio della Chiesa, e prometteva, durante la 

fuerra nel regno di Napoli, non molestare nè i 
iorentini nè i Senesi nè i Bolognesi. Le quali 
condizioni sarebbero state finalmente , purché 
1' esercito passasse senza maggior indugio nel 
reame, accettate dal re, ancora che conoscesse 
non essere questo partito nè con onore nè con 
sicurtà sua, e di quegli che da lui in Italia de- 
pendevano; perchè certezza alcuna non aveva 
che, se ai suoi nel reame sinistro alcuno sopra- 
venisse, che il pontefice e il Talentino se gli sco- 
prissero contro; ed era oltre a questo mal sicu- 
ro, che, uscito che fossero le genti sue di terra 
di Roma, essi, tenuto poco conto della fede , 
non assaltassero la Toscana, la quale, per la sua 
disunione e per gli aiuti dati al re , restava de- 
bole e quasi disarmata. E che 0) avessero a ten- 
ti) Per tentar l' impresa di Tascenaj dice il Buonaccorai , 
che il Valentino aveva con le sue gcnli circa adato lulla la 
parte di sopra del domìnio fiorentino, con ordine di venirsene 
a Perugia, acciocché, come i Fraozcsi fossero possali avanti , 
egli potesse subilo assaliar Fiorenza. 
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tare o questa o altra impresa era verisimile, 
poiché- d'avere a conseguire di tante occasioni 
guadagni immoderati presupposto si -avevano. 

Ma ecco che nel colmo più alto delle mag- 
giori speranze (come sono vanire fallaci i pen- 
sieri degli nomini ! ) il pontefice da una vigna ap- 
presso a .Vaticano, dove era andatoia" cenare- 
per ricrearsi da' caldi,, è re p e» finamente portato 
per morto nel palazzo pontificala, e incontinente 
dietro è portato per' morto il figliuolo'. E il gior- 
no seguente, che fu ìi decimo ottavo di agosto, 
è portato P) morto secondo l'uso dei pontefici 
nella, chiesa di San Piero, nero, enfiato e brut- 
tissimo, segni manifestissimi di veleno. Mail Va- 
lentino col vigore dell'età, e per avere usato 
subito medicine polenti ed appropriate al vele- 
no, salvò la vita, rimanendo oppresso da lunga 
e grave infermità. Credettesi costantemente che 
questo accidente fosse proceduto da veleno; e 
si racconta, secondo la fama più comune, l'or- 
dine della cosa in questo modo:- che avendo il 
Valentino^ destinato alla medesima cena , deli- 
berato di avvelenare ( 2 ) Adriano, cardinale di Cor- 
neto, nella vigna del quale dovevano cenare; 

(1) Morì papa Alessandro VI l'anno 1503, a' 18 d'agosto, - 
in dà di circo 71 anno, rs.^mlu vivnlu m-1 panalo undici anni 
e olio giorni; e fu sepolto nel. Vaticano in un vii sepolcro di 
mattoni. 

(2) Il Gioviti mi lili- 2 (Li lle S ii: islovin dico, che it veleno 
usalo da papa Alessandro per uccidere nitri, e col quale ucci- 
■e anco sè slesso, era una polvere bianchissima, di sapore non 
molto spiacevole, clic pian piano entrando per te vece lavo- 
rava con morlal tardanza. 
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t perchè è cosa manifesta, essere stata consuetu- 
dine frequente del padre e sua, non solo di usare 
il veleno per vendicarsi contro agl'inimici, o 
per assicurarsi dei sospetti, mu_ eziandio per sch- 
ierata cupidità dì spogliare delle proprie facultà 
le persone .ricche, i cardinali e altri cortigiani, 
non avendo rispetto che da essi non avessero 
mai ricevuta offesa alcuna, come fu il cardinale 
molto ricco di Santo Angelo, ina nè anche che 
gli fossero amicissimi e congiuntissimi; ed alcuni 
di loro, come furono i cardinali di Capua e di 
Modana, slati utilissimi e iidatissimi ministri) nar- 
rasi adunque, che avendo il 'Valentino mandati 
innanzi certi fiaschi di vino infetti di veleno, e 
avendogli falli consegnare a un ministro non con- 
sapevole della cosa, con commissione che non 
gli desse ad alcuno, sopravenne per sorte il 
pontefice 0) innanzi all'ora, della cena, e, vinto 
dalla sete e dai caldi smisurati che erano, di- 
mandò gli ibsse*dato. da here: ma perchè non 
erano arrivate ancora di palazzo le provvisioni per 
la cena, gli fu . da quel, ministro, che credeva 
riservarsi come vino più prezioso, dato da bere 
del vino che aveva mandato innanzi Valentino; 
il quale, mentre il padre beeva, sopragiungendo, 
sì mèsse similmente a bere del medesimo vino. 
Concorse al corpo morto d'Alessandro in San 

(I] Alcuni scrivono, e a ciò par die consenta il Giuviu 
nel li]) 2 della vita di Consolvo, e ndi'cpilome ilei ììh. S, 
che il bottigliere, inavvedutamente , scambiasse i fiaschi .1 
(svola, e non innanzi cena, come qui (lice, e che perciò 
esso fosse non sape iole della sceleraggioe che aveva a com- 
mettersi. 
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Piero con incredibile allegrezza tutta Roma, non 
potendo saziarsi gli occhi d alcuno di vedere spen- 
to un serpente, che con la sua immoderata am- 
bizione e pestifera perfìdia, e con tutti gli esem- 
pi di orribile crudeltà, di mostruosa libidine e 
d'inaudita avariala, vendendo senza distinzione 
le cose sacre e le profane, aveva attosicato tutto 
il mondo. E nondimeno era etato esaltato con 
rarissima e quasi perpetua prosperità dalla pri- 
ma gioventù insino all'ultimo della vita sua, de- 
siderando sempre cose grandissime, c ottenendo 
più di quello desiderava. Esempio potente a con- 
fondere l'arroganza di coloro i quali, presumen- 
dosi di scorgere con la debolezza degli occhi 
umani la profondità dei giudicii divini, afferma- 
no, ciò che di prospero o di avverso avviene 
agli uomini, procedere o dai meriti o dai de- 
meriti loro; come se tutto di non apparisse molti 
buoni essere vessati ingiustamente, e molti di 
pravo animo essere esaltati indebitamente; co- 
me se, altrimenti interpretando, si derogasse alla 

fiustizia ed alla potenza di Dio amplitudine 
ella quale non ristretta a [termini brevi e pre- 
senti, in altro tempo e in altro luogo con larga 
mano con prendi e con supplizi sempiterni rico- 
noscere i giusti dagl'ingiusti. 

Ma il Valentino, ammalato gravemente in pa- 
lazzo, ridusse intorno a sè tutte le sue genti; e 
avendo prima sèmpre pensato di fare, alla morte 
del padre, parte col terrore delle sue armi, parte 
col favore dei cardinali spagnuoli, che erano un- 
dici, elegger un pontefice ad arbitrio suo, aveva 
al presente molto maggiore difEcultà, che prima 
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non ai era immaginalo, a questo e a tutti gli al- 
tri disegni, per la sua pericolosissima infermità. 
Per il. che si querelava con grandissima indegna- 
Eione, che avendo pensato molte voile in altri 
tempi a tulli gli accidenti che nella morte del 
padre potessero sopravvenire, e a tutti pensato, 
i rimedii, non gli era mai caduto nella mente 
potere accadere che nel tempo medesimo avesse 
egli ad essere impedito da si pericolosa infer- 
mità. Però bisognandogli accomodare i consigli 
6UOÌ, non ai jdjs pgn i fnlli primi! . ma Ma neces- 
sita sopravvenuta, parendogli non potere soste- 
nere in un tempo medesimo la inimicìzia dei Co- 
lonnesi e degli Orsini, e temendo non si unissero 
insieme contro a lui, si risolvè a fidarsi più pre- 
sto di quegli i quali aveva offesi solamente nello 
Stato, che di quegli i quali aveva offesi nello 
Slato e nel sangue: e per questo riconciliatosi prò 
statuente coi Colonnesi e con la famiglia della 
Valle, seguace della medesima fazione, e invitan- 
dogli a tornare negli Stati propri, restituì loro 
le (') fortezze, le quali con spesa grande erano 
state fortiGcàte ed ampliate da Alessandro. Ma 
non bastava questo nè alla sicurtà sua, nè a quia- 
tare la città di Roma, ove ogni cosa era piena 
di sospetti e di tumulti: perchè Prospero Co- 
lonna vi era entrato, e tutta la parte colonnese 
aveva prese le armi: e Fabio Orsino, venuto alle 
case loro in Monte Giordano, aveva, con turba 
grande di partigiani degli Orsini, abbruciati al- 

(Ij Le fortezze restituite a' Colonnesi furono ■ Castel Net- 
tano, Gb inalzano e Rocca di Papa. Giono.. 
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cuni fondachi e case di mercatanti e cortigiani 
epagnuolij contro il nome della (pale nazione 
erano concitati gli animi quasi di ciascuno, per 
la memoria delle insolenze che aveano usate nel 
pontificato dì Alessandro, ej sitibondo del san- 
gue del Valentino, congregava molti soldati fore- 
stieri, e sollecitava (!) Bartolomraeo d'Alviano, 
che allora era agli stìpendii dei Veneziani, che 
venisse a vendicarsi insieme con gli altri della fa- 
miglia loro di tante ingiurie. Il borgo e i prati 
gratin pipni di cpnln del Valentino; e i cardinali, 
giudicando non potere sicuramente congregarsi 
nel palazzo pontificale, si congregavano nel con- 
vento delja chiesa della Minerva; nel qual luogo 
fuora del costume antico si cominciarono, ma 
più tardi che il consueto, a far l'esequie d'Ales- 
sandro. 

Tcmevasi della venuta di Consalvo a Roma., 
massimamente perchè Prospero Colonna aveva 
lasciato a Marino certo numero di soldati spa- 
gnuolì, e perchè, per la riconciliazione del Va- 
lentino coi Colonnesi, si era creduto che egli 
avesse convenuto di seguitare la parte spagnuola. 
Ma molto più si temeva che non vi venisse l'eser- 
cito franzese proceduto fino a quel dì lentamen- 
te: perchè 1 consigli pubblici dei Svizzeri, spa- 
ventati 'per gl'infelici successi avuti da quella 

(I) Venne, tlicu il Gìavh, l'Alvisio conmolta gente in Roma, 
e falli alcuni Janni, si sforzò d'entrare nel palazzo di San 
Pietro , , ove era il Valentino. Ma i magistrati romani hi 
Campidoglio ottennero -che il duca se n'andasse a Napoli, 
e così Roma fu quietala. 11 Bembo scrive, che i Veneiiani 
mandarono ad offrire al conclave il loro esercito; o clie per 
paura di questo il Borgia si tolse di Roma. 
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nazione nel regno di Napoli, erano slati molto 
sospesi innanzi concedessero ai ministri del re che 
solcassero dei fanti loro; e ricusando per la me- 
desima cagione quasi tutti i capitani e' fanti eletti 
di andarti, erano stati soldati più tardamente, 
e dipoi stati lenti nel camminare, ma per la mor- 
te del ponteGce l'esercito governato dal marchese 
di Mantova, con tìtolo di luogotenente del re, e 
in compagnia sua quanto all'affetto, ma non in 
nome, dal bagli d'Occan, e da Sandricort, per- 
chè la Tramoglìa ammalato' si era fermato a Par- 
ma, non aspettati i Svizzeri, si era condotto nel 
territorio dì Siena con intenzione di andare a 
Roma; perchè cosi aveva commesso il re ed ezian- 
dio che andasse a Ostia l'armata che era a Gaeta, 
per impedire, secondo dicevano, se Consalvo vo- 
lesse andare con l'esercito a Roma per costrigne- 
re i cardinali a eleggere ad arbitrio 6UO il nuovo 
ponteGce. Soggiornarono nondimeno qualche dì 
traBuonconvento e Viterbo, perchè avendo,per le 
turbolenze di Jloma, i mercatanti fatto difficultà di 
accettar le lrttere di cambio mandate di Francia, 
i Svizzeri condotti in quel di Siena recusavano, 
se prima non erano pagati, passare più avanti. 

Nel qual tempo non erano m'inori tumulti nel 
territorio di Roma, e in molti altri luoghi dello 
Stato della Chiesa e di quello del Valentino. Per- 
chè gli Orsini e tutti i baroni romani ritornava- 
no agli Stati loro. 1 Vitelli erano tornati in citta 
di Castello; e~(l) Giampagolo Baglioni aveva, sotto 

(l) Sm.no B leu«»od e nu,.Bh«GÌP.P»lo!UgBoDÌ , unito 
col coDlc di Piliqliano, eoa l'AlViano e con altri di casa Or- 



G6 - LIBRO SESTO 

speranza dì un trattato, assaltato Perugia. E ben- 
ché, messo in fuga dagl'inimici, fosse stato co- 
stretto a partirsene, none! imeno, tornatovi di nuo- 
vo con molta gente e con gli aiuti scoperti dei 
Fiorentini, e datovi un assalto gagliardo, vi en- 
trò dentro non senza qualche uccisione degli 
inimici e dei suoi. Aveva la terra di Piombino 
pigliato l'armi, e benché Ì Sanesi si sforzassero di 
occuparla, vi ritornò col favore de'Fiorentini il 
vecchio signore. Il medesimo facevano negli Sta- 
ti loro il duca d'Urbino, i signori di Pesaro, di 
Camerino e di Sinìgaglia. Solamente la Romagna, 
benché non stésse senza sospetto dei Veneziani, 
i quali a Ravenna molta gente riducevano, stava 
quieta ed inclinata alla divozione del Yalentihoj 
avendo per esperienza conosciuto quanto fosse 
più tollerabile stato a quella regione, il servire 
tutta insieme sotto un signore solo e potente, che 
quando ciascuna di quelle città stava sotto un 
principe particolare; il quale, né per la sua de- 
bolezza gli poteva difendere, nè per la povertà 
beneficare; piuttosto, non gli bastando le sue pic- 
cole entrate a sostentarsi, fosse costretto a op- 
primergli. Ricordavansi ancora gli uomini, che 
jaer l'autorità e grandezza sua, e per l'ammini- 
strazione sincera della giustizia, era stato tran- 
quillo quel paese dai tumulti delle parti, dai quali 



iiaa e Savella, parliti* da Roma, entro in Viterbo, saccheg- 
giando e uccidendo la faiione gattesca. Indi prese Todi contro 
ni Chiara» ali e si, e la ricca', e poi andò a Perugia e ne eso- 
dò la fazione della Chiesa, pigliando altre terre e castella con- 
tro agli aderenti di Cado Bagliori. 
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prima soleva essere vessalo continuamente con 
spesse uccisioni di uomini,, con le quali opere si 
aveva fatti benevoli gli animi dei popoli, simil- 
mente coi benefici! fatti a molti di loro, distri- 
buendo soldi nelle persone armìgere, ufficii per 
le terre sue e della Chiesa nelle togate, ed aiu- 
tando 1' ecclesiastiche nelle cose beneficiali ap- 
presso al padre; onde nè l'esempio degli altri, 
che tutti si ribellavano, nè la memoria degli an- 
tichi signori gli alienava dal Valentino. 11 quale 
benché fosse oppressalo da tante difficultà, pure 
e gli Spagnuoli ed i Franzesi facevano instanza 
grande con molte promesse e offerte dì congiu- 
gnerselo, perchè, oltre a valersi delle sue genti, 
speravano di guadagnare i voti de' cardinali spa- 
gnuoli per la futura elezione. 

Ma egli, benché per la riconciliazione fatta 
coi Colorinosi si fosse creduto che si fosse ade- 
rito agli Spagnuoli, nondimeno, non Io avendo 
ridotto a quella altro che il timore che non si 
unissero con gli Orsini, ed allora, secondo affer- 
mava, dichiarato di non volere essere tenuto a 
cosa alcuna contro al re di Francia, deliberò di 
seguitare la parte sua, perchè e in Roma, ove 
aveva sì vicino l'esercito, e negli altri suoi Stali 
poteva più e nuocergli e giovargli, che non pote- 
vano gli Spagnuoli. Però il primo dì di settembre 
convenne col cardinale di San Severino e con 
monsignore di Trans oratore regio contraenti in 
nomé del re; promettendo le genti sue alla im- 
presa di Napoli, e ad ogni altra impresa con- 
tro a ciascuno, eccetto che contro alla Chiesa: 
e da altra parte gli agenti predelti obbligarono 
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il re alla sua prolezione con lutti gli Stali pos- 
sedeva, e ad aiutarlo alla re cupe razione di trae? 
gli che aveva perduti. Dette oltre a questo il 
Valentino speranza di voltare i voti (Iella mag- 
gior parte dei cardinali spagnuolì al favore del 
cardinale di Roano; il ijuale, pieno dì grandis- 
sima, speranza di avere ad ottenere il pontifi- 
cato con l'autorità, coi danari e con l'armi del 
suo re, subito dono la morte del pontefice si era 
partito di Francia per venire a Roma, menando 
seco, oltre al cardinale d'Aragona ( [ ), il cardi- 
nale Ascanio, il quale, cavato due anni innanzi 
della torre di Borges, era poi stato intrattenuto 
onoratamente nella .corte, e carezzato molto da 
Roano, sperando che nella prima vacazione del 
pontificato gl'i avesse a giovare molto l'antica ri- 
putazione, e l'amicizie e dependenze grandi, che 
egli soleva avere nella corte romana; fondamenti 
non molto saldi, perchè nò il Valentino poteva 
disporre totalmente dei cardinali spagnuoli, in- 
lenti più, secondo l'uso degli uomini, alla utilità 
propria, che alla rimunerazione dei benefica rice- 
vuti dal padre e da lui, e perchè molti di loro, 
avendo rispeltoa non offendere l'animo de' suoi 
re, non sarebbero trascorsi a eleggere in ponte- 
fice un cardinale franzeseVnè Ascanio, se avesse 
potuto, avrebbe consentito che Roano - conseguisse 

(t) Del confinale Ascanio si È parlato di sopra noi princi- 
pio «lei lib. I c nel lib, 4. Ma h da uvverlire che il fondo i 
con! ratio agli altri scrittori: il quale dice che il cardinale 
Ascanio mori col fratello in Francia in molle miserie; il che 
nenie egli nel lib. 1 l, quando mette che ei fu fililo prigione. 
Il Gìai/io tiene i'iileiso, coruc bo notaio ni Gas del lib. 4. 
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il pontificato, a perpetua depressione ed estin- 
zione di ogni speranza, che avanzava a sè e alla 
casa sua. 

Non si era dato ancora principio alla elezione 
del nuovo pontefice, non solo per essersi comin- 
ciate a celebrare più tardi che il solito, l'esequie 
del morto, innanzi alla fine delle quali, che du- 
rano (') nove dì, non entrano, secondo la con- 
suetudine antica, i cardinali nel conclave; ma 
perchè per levare l'occasione e i perìcoli dello 
scisma in lanla confusione delle cose, e .in sì im- 
portante divisione dei principi, avevano ì: cardi- 
nali presenti consentito che si desse tempo a ve- 
nire ai cardinali assenti. 1 quali, benché fossero 
venuti, teneva sospeso il collegio il sospetto, che 
l'elezione non avesse a essere libera, rispetto alle 
genti del Valentino, e perchè l'esercito franzese, 
ridotto finalmente tutto tra Kepi e l'Isola, e che 
voleva distendersi insino a Roma, ricusava di 
passare il fiume del Tevere, se prima non sì crea- 
va il nuovo pontefice, o per timore che la parte 
avversa non sforzasse il collegio ad eleggerlo a 

( () Fra le leggi che si leggono nel modo ili creare il papa, 
questa v' ha : Che, morto il papa, s'aspettino per nove giorni 
ì cardinali lontani , e fra Ionio ogni dì si facciano 1' esequie al 
morto. Poi ìl decimo giorno,- invocata lo Spirito Santo, si 
serrino in conclave quelli che vi sano, e attendano all' elezio- 
ne : il che è scritto nel 6 dei decretali di papa Bonifazio V nel 
lib. I , lit. 6 de electione, et electi poteslate, cap. 3 Ubi pe- 
riculumj e nel lib. 1 delle Clementine, al tìl. 3 de electione, 
ci elecli potsst. cap. Tie Bomam. SÌ può leggere anco F . To- 
lomedo da Lucca, Murtin Paiono , 7Tieodorico da Ifi'em , 
Giovanni dalla Colonna e altri scrittori di questi lempi , che 
scrissero la vita di Gregorio X. 

GtnccuiD., T. III. 5 
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modo suo, o perchè il cardinal dì Roano volesse 
per più sicurtà sua,. e per speranza di favorirse- 
ne al pontificalo. Le quali cose dopo molteconlen- 
aioni, ricusando il collegio di volere altrimenti 
entrare nel conclave, pigliarono forma, percliè il 
cardinal di, Roano delle a lutto il' collegio la fe- 
de sua, cria l'esercito franzese non passerebbe 
Képi e l'Isola, e il Valentino consentì di andarse- 
ne a Kepi, e poi a Civitacastellana, mandali nel 
campo franzese dugento uomini di arme, trecen- 
to camalli leggieri sotto Lodovico della Mirandola 
e Alessandro da Triulzi: e il collegio, ordinati 
3ia di Roma, détte autorità 
"i custodia del conclave, 
! alcun tumulto; accioc- 
: dei cardinali libero di. 
gli paresse, ciascuno perdesse la 
- speranza di sforzargli. 

Entrarono finalmente i cardinali nel conclave 
trentotto in numero; ove la disunione, solita in 
altri tempia partorire dilazione, fu oaiisa che, 
accelerando,- creassero fra pochi dV il nuovo pon- 
tefice. Perchè non concordi della persona che 
avessero ad eleggere per l'altre loro cupidità, e 
principalmente per la contenzione che era tra 
i cardinali dependenti dsl re di Francia ed i car- 
dinali spagnuoli. o dependenti dai re dì Spagna, 
ma spaventali dal pericolo proprio, essendo le 
còse dì Roma in tanti sospetti e tumuli, e dalla 
considerazione degli accidenti, che in tempi tanto 
difficili sopravèntre per la vacazione della .sedia 
potevano, s'inclinarono, consentendovi ancora il 
cardinale di Roano, al quale ogni di più man- 
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cava la speranza <li essere eletto, ad eleggere in 
pontefice [}), Francesco Piccolonnni, cardinale di 
Siena, il quale, perchè era vecchio ed allora in- 
fermo, ciascuno presupponeva dovere in brevis- 
simo tempo terminare i suoi di: cardinale certa- 
mente d'intera fama, e giudicato per altre sue 
condizioni non indegno di tanto grado; il (pale, 
per rinnovare la memoria di Pio II suo zio, e da 
cui era stalo promosso alla dignità del cardinala- 
ti), assunse il nome di Pio JU. 

. - CAPITOLO SECONDO 

Ttraulli in Roma. Gli Orsini vanno al «ertilo degli Spagnuoli. 
Fuga del Valentino in Castel Sant'Angelo. Morte del papa. 
Gli succede Vincola , e prende il nome di. Giulio li. Mezzi 
coi quali giunse al papato. Slato delle città di Romagna. 
Dispareri tra il papa e i Veneziani per le terre di Romagna. 
Progressi de' Veneziani. 11 Valentino è ritenuto dal papa. 
Consnlvo al Garigliano. Fatto d'arme tra i Franzcsi e li 
Spagnuoli. Difucultà iofferle dagli Spagnuoli al .Garigliano. 
L' Alvianu'gU soccorre. Ritirata dei Franzesi. 'Son rotti a 
Mola. Pici' de' Medici affogo nel Garigliano. Rotto de' Fran- 
zesi. Gaeta è presa da Consalvo. 

Creato il pontefice, l'esercito franzesej non 
avendo più causa di soprastare, indirizzandosi al 
cammino prima destinato, passò subito il Gumu 

(I) Francesco Piccolomìni, cardinale , tu eletto papa'a'2£ 
settembre 1503 da 37 cardinali, secondo il Buonaccorsi, e a'S 
d'ottobre fu coronato. Di lui ai può veder quel che ne scrisse 
F. Onn/rio t'amino, veronese, nell'aggiunto fatta alle vita dei 
pontefici. Platina. 



72 LIBRO SESTO 

ilei Tevere. E nondimeno nè per la creazione del 
pontefice, né per h partila dell'esercito si quie- 
tavano i ruovivenli di Roma; perchè aspellan- 
dovisi l' Alviano e Gi.impagolo Baglio ne , che con- 
giunti nel Perugino facevano gente, il Valentino, 
oppresso ancora da grave infermità , temendo 
della venula loro, eraj con dugento cinquanta 
uomini d'arme, altrelantì cavalli leggieri ed ot- 
tocento fanti, ritornato in Roma, avendogli con- 
ceduto il 5 al v oc ondo tip il pontefice, il quale sperò 
potere più facilmente fermare le cose con gual- 
che composizione. Ma essendo tra le medesime 
mura il Valentino e gli Orsini, accesi da sete 
giustissima del suo sangue, e accumulando con- 
tìnuamente nuove genti, perchè, se bene ave- 
vano dimandato contro a lui spedita giustizia al 
pontefice e al collegio dei cardinali, facevano il 
fondamento principale di vendicarsi sulle armi, 
almeno come prima fossero giunti Ctampagolo 
Ba gitone e l'AWiano; Roma e il borgo, dove 
alloggiaya il Valentino, quasi continuamente tu- 
multuavano. La quale contenzione, non solamente 
turbava il popolo romano e la corte, ma nocque, 
come si crede, molto alle cose .franzesi; perchè 
preparandosi gli Orsini per andare, spediti che 
fossero delle cose del Valentino, agli stipendi o 
del re di Francia o dei re di Spagna, e giudi- 
candosi dover essere di non piccolo momento 
alla vittoria della guerra le armi loro, erano in- 
vitati con ampie condizioni da ciascuna delle 
parti. Ma essendo naturalmente più studiosi del 
nome franzese, il cardinale di Roano condusse 
ìn nome del suo re, Giulio Orsino, il quale con- 
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trasse seco in nome di tulla la casa, eccettuato 
l'Alvianoj a cui fu riserbato luogo con onorate 
condizioni. 

Ma si turbò ogni cosa per la venuta suai per- 
chè, se bene nel principio rimanesse quasi con- 
corde col medesimo cardinale, nondimeno (') ri- 
strettosi quasi in un momento con l'oratore spa- 
gnuolo, condusse coi suoi re sè e tutta la fami- 
glia Orsina, eccello Gian giordano, con cinquecen- 
to uomini d'arme e provvisione dì sessantamila 
ducati ciascun anno. Alla qual deliberazione l'in- 
dusse principalmente, secondo che esso costan- 
temente affermava, lo sdégno die il cardinale, 
acceso più che mai della cupidità del pontificato, 
favorisse il Valentino, per la speranza di conse- 
guire per mezzo suo la maggior parie dei voti 
dei cardinali spagnuoli; benché il cardinale, sca- 
ricando la colpa che si dava a sè, con imputa- 
zione di altri, dimostrasse di persuadersi esserne 
stati autori i Veneziani, i quali, per desiderio 
che il re di Francia non ottenesse il reame di 
Napoli, non spio a questo effetto avessero con- 
sentito che egli sì partisse dai soldi loro, pro- 
mettendo, secondo sì diceva, di riserbargli il 
luògo medesimo , ma ancora avessero, perchè 

(I) Il Giofio nel lib. 2 della vita di Contatto impula la 
cagione ebe gli Orsini pattassero a' soldi di Spagna a monsignor 
dì Trans, oratore di Roma perFrancia, il quale s'aveva per- 
suaso elle gli Orsini, anco senza premio e stipendio, dovessero 
servire il suo re; onde l' Al vi a nò , sdegnato dello superbia di 
costui, accompagnata da avorma, risolvi d'allattarli a Spa- 
gna : a che anco i Colonneti gli confortarono; e racconta qui- 
vi il Gl'orto i nomi di lutti coloro che passarono a Contai™. 
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il principio ilei pagamenti fosse più prontOj pre- 
slato all'oratore spagnuolo quindicimila ducali. Il 
die se bene non era al tulio cerio, non si poteva 
almeno negare l'ambascialorc veneziano essersi 
interposto manifestamente in questa pratica. Al- 
tri affermavano esserne stala cagione l'avere otte- 
nute più ampie condizioni dagli Spagnuoli; per- 
chè si obbligarono a dare Stali nel regno di Na- 
poli a lui ed agli altri della casa, ed entrate ec- 
clesiastiche al fratello, e quel che da lui era sti- 
malo molto, a concedergli, Gnita che fosse la 
guerra, sussidio di duemila fanti spagnuoli per 
l'impresa la quale aveva in animo di fare contro 
ai Fiorentini in favore di Piero dei Medici. 

Credellesi che Giampagolo Baglionì, che era 
venuto a Roma insieme con l'Alviano, cosi co- 
me, seguitando l'esempio suo, trattava in un 
tempo medesimo di condursi con i Frnnzesi e 
con gli Spagnuoli, lo scguilasse similmente nella 
deliberazione. Ma il cardinale di Roano attonito - 
dell'alienazione degli Orsini, per la quale si co- 
nosceva essere ridotle in dnbhio le speranze pri- 
ma quasi certe dei Frahzesi, lo condusse subito, 
concedendogli qualunque condizione dimandò, 
agli stìpendii del suo re con centocinquanta uomi- 
ni di arme, benché sotto nome dei Fiorentini, 
perché cosi volle Giampagolo, per esser più si- 
curo di ricevere ai tempi debiti i pagamenti, i 



(H Obbligossi In ci Uà di Firenze a pagar Ciovan Pagalo 
Baglionì , condotto al soldo del ve , della somma di CO miln 
scudi , che essa città dóveia al re di Fronda per conto- della 
protezione presa dal re , il clic scrive il Buonaccorsi. 
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quali sì avevano a compensare in quello che do- 
vevano al re per viriti delle loro convenzioni. E 
nondimeno Giampagolo, ritornato a Perugia per 
mettere in online le genlij e ricevuti quattordi- 
cimila ducati, governandosi più secondo i succes- 
si delle cose comuni, e secondo le passioni e in- 
teressi suoi, che secondo queHo che conviene al- 
l'onore ed alla fede dei soldati, e differendo lo 
andare all' esercitò franzese con varie scuse, non 
si. mosse da Perugia. 11 che il cardinale di Roano 
interpretò essere -proceduto perché Giampagolo, 
imitando la, fede poco sincera dei capitani d'Ita- 
lia di quei tempi, avesse, lesino quando fu con- 
dotto, promesso a Bartolommeo d'AIviano e agli 
Spagnuoli di cosi fare. 

Con la condotta degli Orsini si congiunse la 

Sace tra loro e i Colonnesì, stipulata nell'ora me- 
esima nell'abitazione dell'oratore spagnuolo, 
nel quale e nell'oratore veneziano riniessero con- 
cordemente tutte le loro differenze. Per la unione 
dei quali il Valentino impaurito, avendo delibe- 
rato di partirsi di Roma, e già movendosi per an- 
dare a Bracciano, perchè Giangiordano aveva 
data la fede al cardinale di Roano di condurvelo 
sicuro, Giampagolo e gli Orsini disposti di assal- 
tarlo, non avendo potuto per il ponte di Castel 
Santo Angelo entrare nel borgo, usciti di Roma 
e condotti con lungo circuito alla porta del Tor- 
rone, la quale era chiusa, l'abbruciarono, ed en- 
trali dentro cominciarono a combattere con al- 
cuni, cavalli del Valentino. E benché in aiuto 
suo concorressero molti soldati fratizesi, i quali 
non erano partiti ancora di Roma, nondimeno, 
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essendo maggiori le forze e grande l'impeto de- 
gl'inimici) e facendo le genti sue, il numero delle 
quali era prima mollo diminuito, segno di abban- 
donarlo, fu costretto, insieme col principe di 
Squillaci e alcuni dei cardinali spagnuoli, a ri- 
fuggirsi nel palazzo di Vaticano, donde si ritirò 
subito in caslel Santo Angelo, ricevuta con con- 
senso del pontefice la fede dal castellano, il quale 
era quello medesimo che a tempo del pontefice 
passato, di lasciamelo, ogni volta volesse, partire 
subito: e le sue genti tulle si dispersero. Fu feri- 
to in questo tumulto, benché leggiermente, ii 
bagli d'Occan; e il cardinale di Hoano ebbe quel 
giorno molto timore di sò medesimo. 

Rimossa per questo accidente la materia degli 
scandali, si rimossero medesimamente di Roma i 
tumulti, di maniera che quietamente si comin- 
ciò a dare opera alla elezione del nuovo ponte- 
fice; perchè Pio, non Ingannando la speranza 
conceputa nella sua creazione dai cardinali, era, 
ventisei di dopo l'elezione {*), passato a miglior 
vita. Dopo la morte del quale, essendosi differito 
dal collegio dei cardinali alquanti dì l'entrare in 
conclave , perchè vollero che prima uscissero 
di Roma gli Orsini, rimasivi per fare il numero 
delle genti della condotta loro, si stabilì fuori 
del cnnclave la elezione: perchè il cardinale di 

{[) Pio III papa, ili crede elle fosse Tallo avvelenare in una 
fistola eoe pgli ave™ in ona gamba; e ciò per consiglio di 
Pauuolib Potmcci, Inanno di Siena. Morì a' 18 il'ollome 1503 

scrollo inS. Pie Lionella L., V pAl., .1, S.mLVA presepio II 

in una sepoltura di marmo. Ma Giulio II ta poi dichiaralo 
pupa i. primo di novembre. 
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San Piero in Vincola, polente di amici, di ripu- 
tazione e di ricchezze, aveva tirali a sè i vóti di 
tanti cardinali, che, non avendo ardire di op- 
porrgli quegli che erano di contraria sentenza, 
entrando in conclave già papa certo e stabilito, . 
fu, con esempio incognito prima alla memoria f 
degli uomini, senza che altrimenti si chiudesse il 
conclave, la notte medesima, che fu la notte del- i 
l'ultimo giorno d'ottobre, assunto - al pontificato. , 
Il quale, o risguardando al nome suo primo di' 
Giuliano, o come fu la fama, per significate la 
grandezza de' suoi concetti, o per non cedere 
eziandio nella eccellenza del nome ad Alessandro, 
assunse il nome di Giulio, secondo tra tutti i 
pontefici passati di tal nome. 

Grande fu certamente la maraviglia universa- 
le, che il. pontificato fosse sialo deferito con tanta 
concordia ad un cardinale, il quale era notissimo 
essere di natura molto difficile e formidabile a 
ciascuno: e il quale ('), inquietissimo in ogni tem- 
po, e che aveva consumato l'età in continui tra- 
vagli, aveva per necessità offeso molti, ed eser- 
citato odii ed inimicizie con molti uomini grandi. 
Ma apparirono da altra parte manifestamente le 
cagioni per le quali, superate tutte le difficultà, 
| fu esallato a tanto grado. Perchè, per essere stato 
' lungamente cardinale molto potente, e per la rai- 
I gnificenza con la quale aveva sempre trapassato 
I tulli gli altri, e per la grandezza rarissima del 
I suo animo, non solo aveva amici assai, ma auto- 

(1) Anco il Giovio nel l'ib. 1 dell'Istorie dice, die il cardi- 
nale di S. Pietro in Vincola era dì animo terribile e inquieto: 
il che io ho Dolalo di (opra. - " 
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riti molta inveterala nella corle, e otteneva nome 
di essere precipuo difensore della dignità e li- 
bertà ecclesiastica; ma mollo più ve lo promos- 
sero le promissioni immoderale ed infinite fatte 
da lui a cardinali, a principila baroni ed a cia- 
scuno? che gli potesse esser utile a questo nego- 
zio, di quanto seppero dimandare. Ed ebbe oltre 
a ciò facilità di distribuir denari, e molti bene- 
fizi e dignità ecclesiastiche, cosi delle sue pro- 
prie, come di quelle di altri; perchè alla fama 
della sua liberalità, .molli concorrevano sponta- 
neamente ad offerirgli che usasse a proposito sua 
i danari, il nome, gli uffici e i benefìcii loro. Nè 
fu considerato per alcuno essere molto maggiori 
le sue promesse d'i quello che poi pontefice po- 
tesse o dovesse osservare; perebè aveva lunga- 
mente avuto nome tale di uomo libero e veri- 
dico, ebe Alessandro VI, inimico suo tanto acer- 
bo, mordendolo nelle altre cose, confessava lui 
essere j mm o verace: la qual laude egli, sapendo 
cKémuno p^ùTacTimente inganna gli altri, che chi 
èsolitpe ha faina di non mai ingannare, non tenne 
conto, per conseguire il pontificalo, di maculare. 

Assenti a questa elezione il cardinal di Roano, 
perché; disperando di poter ottenere il pontificato 
per sè, sperò che per le dipendenze passate 
avesse a essere amico del suo re, come insino 
allora era stato riputalo. Assentivvi il cardinale 
Ascanio riconciliato prima con lui, deposta la me- 
moria delle (') antiche contenzioni die avevano 

(I) Queste discordie fra il cardinale Ascanio e il cardinale 
di S. Pietro in Vincola, furono cagioni del panalo ii'Alessnn- 
dro VI, il elie La dello anco di sopra nel lib. [. 
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avute insieme quando, cardinali lutti e due, in- 
nanzi al pontificalo d'Alessandro, seguitavano la 
corte romana : perchè conoscendo meglio, che non 
aveva fatto il cardinale di Roano, là sua natura, 
sperò che, diventato pontefice, avesse ad avere 
la inquietudine medesima, o maggiore di quella 
clic aveva in minor fortuna, e concetti tali, che 
gli potrebbero aprire la via a ricuperare il du- 
cato dì Milano. Assenlironvi similmente, se berte 
prima ne avessero 1' animo alienissìmo, ì cardi- 
nali spagnuoli; perchè vedendo concorrervi tanti 
altri, e perciò temendo ngn essere sufficienti a in- 
terrompere la sua elezione, giudicarono essere più 
sicuro il mitigarlo consentendo, che esasperarlo 
negando; e confidando in qualche parte nelle 
promesse grandi che ottennero da lui, e indotti 
dalle persuasioni e dai preghi del Valentino, ri- 
dotto in tale calamità, che era necessitato segui- 
tare qualunque pericoloso consiglio, ed ingannato 
non meno che gii altri dalle speranze sue. Perchè 
gli promesse di collocare la figlinola in matrimo- 
nio a Francesco Maria della Rovere, prefetto d'i 
Roma, suo nipote: confermargli il capitanato del- 
l'armi della Chiesa, e quel che importava più, aiu- 
tarlo a ricuperare gli slati di Romagna; i quali 
già tutti, dalle fortezze in fuora , si erano alienati 
dalla ubbidienza sua. Le. cose della qual provin- 
cia, piena di molte novità e mutazioni, tormen- 
tavano con varii pensieri l'animo del pontefice; 
conoscendosi per allora impotente a disporla ad 
arbitrio suo, e con difficuità potendo tollerare 
che la grandezza, dei Veneziani*! ampliasse. Per- 
chè, come in Romagna si era inteso la fuga del 
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Valentino in c.islel Sant'Angelo, e l'essersi dissi- 
pale le genti che erano seco, quelle città, che 
prima coslantemenle l'avevano aspettato, perduta 
la speranza, cominciarono a prendere diversi par- 
titi. Cesena era tornata alla divozione antica della 
Chiesa; Imola, essendo stalo il castellano (Iella 
rócca per opera di alcuni principali cittadini am- 
mazzalo, stava sospesa, desiderando alcuni il do- 
mìnio della Chiesa, altri desiderando ritornare 
sotto L Riari primi signori. La città di Forlì, stata 
posseduta lungamente dagli OrdelafG, innanzi che 
per concessione di Sisto ponleGce pervenisse nei 
niari, aveva richiamalo Antonio della medesima 
famiglia; il quale, avendo prima tentalo di entrar- 
vi con favore dei Veneziani, ma dipoi temendo 



me suo ìicorrendoai fiorentini, vi era ritornato 
con l' aiuto loro. In l'esaro era ritornalo Giovanni 
Sforza, in Rimini Paudolfo Halalesla, l'uno e l'al- 
tro chiamali dal popolo: ma Dionigi di Naldo, 
soldato antico del Valentino, richiesto dal castel- 
lano di Rimini, andò in soccorso suo: però es- 
sendosene fuggito I'andolfo, la citlà ritornò sotto 
il nome del Valentino. Faenza sola era perseve- 
rata nella divozione sua più lungamente; ma pri- 
vata alla fine della speranza dui suo ritorno, ri- 
volgendosi alle reliquie dei Manfredi, suoi antichi 
eignori, chiamò Aslorre giovane di quella fami- 
glia, ma naturale, perchè non vi erano dei le- 
gittimi. 

Ma i Veneziani; aspirando al dominio di Infiala 
Romagna, avevano, subilo dopo la morie d'Ales- 
sandro, mandati a Ravenna molti soldati, coi quali 



chi 




no- 
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lina notte all'improvviso f 1 ) assaltarono con gran- 
de impeto la città di Cesena, ti popolo della qua- 
le difendendosi virilmente, essi che erano andati 
senza artiglierie, e sperando più nel furto che 
nella forza, si ritornarono nel contado di Ra- 
venna, intenti a tutte le cose cbe potessero dar 
loro occasione di distendersi in quella provincia, 
la quale si presentò loro prontamente per la di- 
scordia tra Dionigi di Waldo e ì Fa ventini. Per- 
chè, essendo molestissimo a Dionigi che i Fa- 
ventini ritornassero sotto i Manfredi, dal quali si 
era ribellalo quando il Valentino assaltò quella 
città, chiamati i Veneziani, détte loro lé for- 
tezze di Valdilamone, che erano guardate da lui, 
Ì quali poco dipoi inesso nella ròcca di Faenza 
trecento fanti introdottivi dal 09 castellano, cor- 
rotto con danari. Occuparono finalmente nel tem- 
po medesimo il castello di Forlimpopolo e molte 
altre castella delta Romagna, e mandarono una 
parte delle luro genti a pigliare la città di Fano: 
ma il popolo costantemente si difese per la Chie- 
sa. Furono anco introdotti in Rimini con la vu- 

,. — 

(1) Dite il Bembo, die latopo Veniero, podestà in l'inveii, 
na per i Veneziani, fu eliminato, dai Cesellali, ma che non 
andandoti al tempo d« terminalo , non potè far Ciò che vo- 
leva. 11 Rosso, Odi' istoria di Ravenna, li!.. 8, dice, die il 
Veniero, partito da Ravenna, non la notte ordinala fra loro, 
ma la seguente, arrivo a Cesena, ore i iiorgiani, avvisali dal- 
le passate veglie dei cittadini, fermale le putte e le mura coti 
presidio , scliei nirono la lardila del Veniero. 

(2) It castellano di Faenza , che diede la rocca ai Venezia- 
ni, fu Ramiro, spagnuolo, il quale domandò ed ebbe dal se- 
nato condolta di 500 cavalli ed entrala dì duemila scudi Tan- 
no. Bemio. . ■ ■ 
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lontà 'lei popolo, avendo prima convenuto con (.') 
Pandolfo Malalesta di dargli in ricompenso la 
terra di Cittadella nel territorio padovano, prov- 
visione annua e condotta perpetua di genti di 
arme: e si voltarono dipoi con sommo studioalla 
oppugnazione di Faenza; perchè i Faventini, non 
spaventati per la perdila della ròcca, la quale, 
perche è edificata in luogo basso, e perchè su- 
bito con un fosso profondo l'avevano separala 
dalla città, poteva poco nuocergli, resistevano 
virilmente, affezionali al nome dei Manfredi, e 
sdegnali che dagli uomini di Yaldilamor.e avesse 
ad essere promesso ad altri il dominio di Faenza. 
Ma impotenti a difendersi da loro medesimi, per- 
chè i Veneziani solto Cristoforo Moro, provvedi- 
tore, avevano accostato l'esercuo e l'arliglienc 
alla tetra, occupati i luoghi più importanti del 
contado, ricercavano aiuto da Giulio già assunto 
al pontificalo, al quale era ( 2 ) molestissima que- 
sta audacia. Ma essendo nuovo in quella sedia e 
senza forze e senza danari, non sperando aiuto 
nè dal re di Francia nè dal re di Spagna, occu- 
pati in maggiori pensieri, e perchè ricusava di 
congiungersi con alcun di loro, non poteva prov- 
vedervi, se non con 1' autorità del nome ponti- 
ficale; la quale, per fare esperienza quanto va- 
lesse appresso al senato veneziano, insieme col 

(1) ha Pandolfo M alatesi a co* tuoi discendenti crealo di 
]iiù gentiluomo veneziano. 

(2) Il contrario di ciò si legge nel Bembo, il quale «lice , 

voleva favorire il Borgia, il papa gli rispose che desiderava 
che al Valentino fosse tolto ciò che in ttoinagaa restalo gU età, 
non che favorirlo. 
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rispetto dell'amicizia tenuta lungo tempo da lui 
con quella Repubblica, mandò il .vescovo di Ti- 
voli' a Venezia a lamentarsi, ebe essendo Faenza 
città della Chiesa, non si astenessero di fare que- 
sto disonore a un pontefice, ir qualé, innanzi che 
ascendesse a quel grado, era stato sempre con- 
giuntissimo con la loro Repubblica, e dal quale, 
salilo ora a maggiore fortuna, potevano sperare 
frutti abbondantissimi dell'antica benevolenza. 

E credibile che nel senato non mancassero di 
quegli medesimi ebe avevano già dissuaso l'im- 
plicarsi nelle cose di Pisa, il ricevere in pegno 
i porti del reame di Napoli, e il dividere col re 
di Francia il ducalo di Milano, i quali conside- 
rassero quel che potesse partorire il diventare 
Ogni di molto più esosi e sospetti a molli, ed 
aggiungere alle allre inimicizie quella dei ponte- 
fici; ma essendo slati i consigli ambiziosi favoriti 
da successi tanto felici, e però spiegate -tutte le 
vele al vento sì prospero della fortuna, non era- 
no udite le parole di. quegli che consigliavano il 
contrario. Però fu con grande unione E?) risposto 
all'ambasciatore del pontefice: aver sempre quel 
senato sommamente desiderato che il cardinal d'i 
San Piero in Vincola ascendesse al pontificato per 
l'amicizia lunghissima confermata con uffici e be- 

(t) La ri*po*la dolo dal conscio iW dieci al « S co»o di 



; ■ aveva tolto Arinnoo e Fo-nia di mano del tiranno, 

;i ciò avendola confortala il pontefice, mentre elio ora cardi- 
nale: e però coinè «cari dulia Chiesa volevano tenerle. 
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riefieu innumerabilì dati e ricévati da ciascuna 
delle parli: nè essere da dubitare che "colui che 
avevano tanto osservate' quando era cardinale, 
non osservassero ora mollo più quando era pon- 
tefice: ma non conoscere già in quel che offendes- 
sero la sua (Tignila, abbracciando l'occasione, la 
quale se gli era offerta di aver Faenza, 'perchè 
quella città, non solamente non era posseduta dal- 
la Chiesa, ma la Chiesa medesima si era sponta- 
neamente spogliata di tulle le sue ragioni, aven- 
done nel concistoro trasferito ne) duca Valentino 
sì pienamente il dominio; ricordargli che ezian- 
dio innanzi a questa concessione, non avevano 
alla- memoria, degli uomini posseduto mai i pon- 
tefici Faenza, anzi di tempo in tempo l'avevano 
conceduta ai nuovi .vicari, non vi riconoscendo 
.altra superiorità che il censo; il quale offerivano 
prontamente di pagare, in caso vi fossero obbli- 
gati. Nè già i Paventili! desiderare il dominio del- 
la Chiesa, anzi abbonendolo, avere sino all'estre- 
mo adorato il nome del Valentino, e, mancata di 
questo tutta la speranza , essersi precipitati a chia- 
mare i bastardi della famiglia dei Manfredi; sup- 
plicarlo finalmente, che ilponleG ce volesse con- 
servare verso il senato veneziano il medesimo 
amore," che aveva avuto quando era cardinale. 

Avrebbe il pontefice, poiché fu certificato del- 
l'animo dei Veneziani, mandato il duca Valenti- 
no in Romagna, il quale raccolto da lui, subi- 
to che ascese al pontificato, con grande onore e 
dimostrazione di benevolenza, alloggiava nel pa- 
lagio pontificale, ma se ne. astenne, dubitando 
che l'andata sua, la quale da principio sarebbe 
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stala grata a tutti i popoli, non fosse ora molto 
odiosa, poiché già tutti si erano ribellati da lui. 
Restava solamente ai Faventini il ricorso dei Fio- 
rentini, i quali, mal contenli che una cìtt.i tanto 
vicina pervenisse in potestà dei Veneziani, Vi ave- 
vano da principio mandato dugento fanli, e nu- 
tritigli con grande speranza di mandarvi altre 
genti, per dare loro animo a sostenersi, tanto 
cheil pontefice avesse tempo a soccorrergli. Mal'} 
vedendo che il pontefice non era dispósto a pi- 
gliare l'armi, e che l'autorità del re di Francia, 
il quale aveva da principio confortilo i Venezia- 
ni a non molestare gli Stati del Valentino, era 
bastante a raffrenargli, non volendo soli impli- 
carsi in guerra con inimici Unto potenti, si asten- 
nero dal mandar loro maggiori aiuti. Ferì» i Fa- 
venlini esclusi d'ogni speranza, e avendo già l'e- 
sercito veneziano, il quale era alloggiato alla 
chiesa dell Osservanza, cominciato a baLLcre con 
l'artiglierie le mura della città, commossi ancora 
per essersi scoperto un trai!, ilo, e presi alcuni 
che avevano congiurato di metter dentro i Vene- 
ziani, dettero loro la città; i quali si convennero 
di dare ad Astone cerla sovvenzione, benché pic- 
cola, per la sua vita. 

Avuta i Veneziani Faenza, avrebbero occupato 

(I) Poterono 1 Fioronlìni veder clic il papa non era di- 
sposto a pigliar l'armi, da quel die scrive il lìjmlia; nhe 
avendo essi, per mezzo iM rimlinal Sudari ni . permaso il p ti- 
pa clic i Veneziani non avevano rispetto all'autorità di lui , 
usurpando i beni della Cliicsa, e avendo l'ambascili lai- veneto 
difesi la sua Repubblica, il papa gli rispose, che non dava 
fedo ai detrattori : la qiinl risposi.! ira indizio d'animo non 
alteralo. 

Cteimn, T. IH. 6 
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facilmente Imola e Forlì, ma per non irritare 
l>iìi il pontefice, the maravigliosamente sì risen- 
tiva, mandate le genti alle stanze, deliberarono 
per allora non procedere più olire, avendo occu- 
pato in Romagna, olire a Faenza e Rimini coi 
suoi contadi ('), Montefìore, Santo Arcangelo, Ve- 
rucebio, Gallerà, Savignano, Meldola, Porlo Ce- 
senatico; e nel territorio d'Imola, Tosìgnano, So- 
laruolo e Moniebaltagiia. Tenevansi per il Yaìen- 
lino in Romagna solamente le ròcche di Forlì, di 
Cesena, di Forlimpopolo e di Berlinoro, le quali 
egli, con tutto che mollo desiderasse dì andare 
in Romagna, avrebbe, perchè non fossero occu- 
pate daì Veneziani, consentilo di darle in custo- 
dia al pontefice, con obbligazione di riaverle da 
lui, quando fossero assicurate: ma il pontefice, 
non essendo ancora superata dalla forza della 
dominazione l'aulica sua sincerila, aveva ricusa- 
to, dicendo non volere spontaneamente accettare 
le occasioni che l'invitassero a mancargli della 
fede. Finalmente, per opporsi in qualche modo 
ai progressi dei Veneziani, molestissimi, per il 
pericolo dello Stalo Ecclesiastico, al pontefice, 
desideroso oltre a questo che il Valentino si par- 
tisse da Roma , convenne con lui, interponendosi 
in questa convenzione, oltre al nome suo, il no- 
me de! collegio dei cardinali, che il Valentino se 



(1) Dopo i Veneziani ebbero avuto Arimino e Faenza, de- 
terminarono , per non irritai più il papa, dì non prendere 
più olire terre in Romagna; ma inlcso cho il Borgia ci rilor- 
navo per ripigliare lo Sialo, mulnron proposilo, e cos'i ebbero 
queste altre terre che qui sono nooiinulc. Bei/iùo. 
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ne andasse per mare alle Spezie, e di quivi per 
terra a Ferrara, e dipoi a Imola, ove si nomi li- 
cessero cebto uomini di arme e centocinquanta 



bandiera Con la qua) risoluzione essendo (!) an- 
elalo a Ostia per imbarcarsi, il pontefice, pentito- 
si di non aver accettato le fortezze, e già disposto, 
in qualunque modo potesse averle, a ritenerle 
per sè, mandò a lui i cardinali di Volterra e di 
Sur reo te a persuadergli che, per ovviare che 
quelle lene andassero in mano dei Veneziani, 
fosse contento deporle in lui sotto la medesima 
promessa che si era trattata in Roma. Ma ricu- 
sando il Valentino di farlo, il pontefice sdegnato 
lo fece ritener sulle galee, sopra le quali era già 
montato, e dipoi con onesto modo menare alla 
Magliana; donde, giubilando tutta la corte e tut- 
ta Roma della sua ritenzione, fu condotto in pa- 
lazzo, ma onorato e carezzato, benché con dilì- 
gente guardia; perchè il pontefice, temendo che 
i castellani, disperati della salute sua, non ven- 
dessero le fortezze ai Veneziani, cercava di ave- 
re da lui i contrasegni con umanità e con piace- 
volezze. 

Cosi la potenza del Valentino, cresciuta quasi 
subitamente non meno con la crudeltà c con le 
fraudi, che con l'armi e con la potenza della 
Chiesa, termino con più subila rovina, esperi- 
mentando in sè medesimo di quegV inganni coi 
quali il padre ed egli avevano tormentali tanti al- 
ti) l'ani il Valentino di Roma pet Ostia «' 15 novembre 
1503. Buonaccorii. 




seguitavano 
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tri. P*è ebbero migliore fortuna le sue genti, cbe 
condotte in quel di Perugia con speranza cbe dai 
Fiorentini ed altri fosse fatto loro salvocondolto, 
scoprendosi loro alle spalle le genti dei Baglioni, 
dei Vitelli e dei Senesi, si ridussero per salvarsi 
in sul paese dei Fiorentini. Dove essendosi diste- 
se tra (') Castiglione e Cortona, e ridotte al nu- 
mero di quattrocento cavalli e pocbi fanti, furo- 
no per ordine dei Fiorentini svaligiate eialto pri- 
gione don Michele che le guidava; il quale fa 

Soi da loro conceduto al pontefice che lo diman- 
ò con somma instanza, avendo in odio tutti i 
ministri di quel pontificato, per essere egli stato 
fìdalissimo ministro, ed esecutore di tutte le sce- 
leratezze del Valentino, benché, come per natu- 
ra si mitigava facilmente verso coloro contro ai 
quali era in potestà sua l'incrudelire, non molto 
dipoi lo liberasse. 

Partissi in questo tempo da Roma il cardinal 
di Roano per ritornarsene in Francia, ottenuta 
da Giulio, più per non avere avuto ardire di 
negarla cbe per libera volontà, la confermazione 
della: legazione di quel reame, ma non lo seguitò 
già il cardinale Ascanio, con tutto cbe quando 
parli di Francia avesse promesso al re con giu- 
ramento di ritornarvi; dal qual giuramento si 

(1)11 Buonamorti dice il medesimo, che le genti del Valen- 
tino, come furono a Castiglione, furano svaligiale : ma citilo 
clic nel lesto sia errore, pel-ciocchi! dice , che furono svaligiate 
dai Pisani, il che k impossihile che le genti ilei Pisani tanto 
nel cuor dello stalo di Fiorenza fossero penetrale; onde credo 
che voglia tlire de' Fiorentini , confermandosi con questo au- 
lore. La preda falla di queste genti, dice che passi dodicimila 
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era prima fallo occultamente assolvere dal ponte- 
fice. Ma l'esempio dell'essere stata la sua credu- 
lità schernila dal cardinale Ascanio, non fece il 
cardinale di Roano più cauto nelle cose di Lan- 
dolfo Petiuccì; il quale, ricevutolo in Siena con 

Srandissimo onore, ed insinualosegli con gran- 
e astuzia e con artificiosi consìgli, e prometten- 
dogli la restituzione di Montepulciano ai Fioren- 
tini, operò tanto, che il cardinale, come fu in 
Francia, oltre alPaffermare non avere trovato in 
tutta Italia uomo più saggio di l'andolfo, fu ope- 
ratore che il re concedesse che Borghese suo fi- 
gliuolo, mandato in Francia per sicurtà dell'os- 
servanza delle promesse paterne, se ne ritornasse 

Queste furono le mutazioni che succederono in 
Italia per la morte del pontefice. Ma in questi tem- 
pi medesimi l'imprese cominciale con tanta spe- 
ranza dal re di Francia di la dai monti erano ri- 
dotte in molla difficultà. Perchè l'esercito anda- 
to ai confini di Guascogna, per mancamento di 
danari e per poco governo di chi lo comanda- 
va, si era prestamente risoluto; e l'armala di ma- 
re, avendo scorso con piccolo frutto per i mari 
rli Spagna, si era ritirata nel porto di Marsiglia. 
E l'esercito, andato verso Perpignano, nei pro- 
gressi del quale il re mollo confidava, essen- 
do Lene provveduto di tutte le cose neces- 
sarie, si era posto a campo a (') Sals , for- 

(I) Sali si chiama oggi quel luogo che anticamente fu Sat- 
urnie, poslo nella via .li Nm-bou n lui min s' alio d'acqua salsa 
piattello clic dolce: dove pi i estremi gioghi dei monti Pirenei 
non [lagnali dall'onde del mar di Maiorica. Giovio lib. t del- 
l' Istoria. 
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lezza vicina a NerboDa. posla in piedi dei monti 
Pirenei nel contado di Rossiglione; la quale es- 
sendo ben difesa, faceva gagliarda resistenza, e 
ancorcbè dai Franzesi fosse valorosamente com- 
battuta, e usate tutte le diligenze di battere le 
mura con l'artiglierie, e di rovinarle con -le mi- 
ne, nondimeno non potettero mai ottenerla. Anzi, 
essendosi congregato per soccorrerla grandissimo 
esercito di tutti i regni di Spagna a Perpignano, 
ove era venuta la persona del re, e unitesi a 
questo esercito, per la resoluzione dei Franzesi 
che erano stali mandati verso Fonterabia, le 
genti cbe erano andate a difendere quella fron- 
tiera , e tutti insieme movendosi per assaltare 
l'esercito fra mese, i capitani, conoscendosi in- 
feriori, si ritirarono coi campo verso Nerbona, 
essendo già stati intorno a Sals circa quaranta dì. 
Dietro ai quali entrarono gli Spagnuoli nei con- 
fini del re di Francia, e prese alcune terre di 
piccola importanza, essendo i Franzesi, ferma- 
tisi a Nerbona, stativi pochi di, si ritirarono nei 
terreni loro per comandamento del suo re, che 
avendo conseguito quel che è il proprio line di 
chi è assaltato, nutriva mal volentieri la guerra 
di là dai monti; conciossiachè i suoi regni, po- 
tentissimi a difendersi dal re di Francia, erano 
deboli ad offenderlo. Kè molti dì poi, interpo- 
nendosene il re Federigo, fecero insieme tregua 
per cinque mesi per le cose oltramontane sola- 
mente. Perchè Federigo, essendogli data inten- 
zione del re di Spagna di consentire alla restitu- 
zione sua nel regno di Napoli, e sperando che 
il medesimo avesse a consentire il redi Francia, 



Digitizod bytJoògte 



CAPITOLO SECONDO 



appresso al quale inilatla a compassione, si af- 
faticava mollo per lui la regina di Francia, aveva 
introdotto tra loro pratiche di pace; per le qua- 
li, mentre che ardeva la guerra in Italia, anda- 
rono in Francia, ambasciatori del re di Spagna, 
governandosi con tanto artifizio, che Federigo si 
persuadeva per la diffìcili là della sua restituzione, 
contraddetta estremamente dai baroni della parte 
Angioina , consistesse principalmente nel re di 
Francia. 

Essendo adunque ridotte tutte le guerre dei 
due re nel regno di Napoli, erano vólti a quella 
parte gli occhi e ì pensieri di ciascuno ; perchè 
i Franzesi, partili da Roma e passati per le ter- 
re dì Valmontone e dei Colonnesi, per le quali 
furono concedute loro volontariamente vettova- 
glie, camminavano per la campagna ecclesiasti- 
ca verso San Germano, ove Consalvo, messa guar- 
dia in Ròcca Secca e in (') Monte Casino, si era 
fermato, non con intenzione di tentare la fortu- 



zi 3 il che per la fortezza del sito sperava agevol- 
mente poter fare. Arrivati i Franzesi a Pontecor- 
vo e a Cepperapo, si unì con loro il marchese 
di SaluzEO con le genti di Gaeta, avendo prima, 
per l'occasione della partita di Consalvo, ricn- 
perato il ducato di Traielto e il contado di Fon- 



1 1 ) Monte Catino è luogo celebre per la santità del raoaa- 
slerio, o»e fan Benedillo menò sua viti ; ionie ai può vcdur 
da quel clic ne icrìie Leone vescovo Ostiense nella sua cronica 
di quello luogo, il quale in che modo foise preio da Concito 
è icrillo dal Giono ncl.lib. 2 della *ila del medeiimo. 



Da, ma di proibir che 
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di insino al -fiume del Garigliano. Fu la prima 
fatica dell'esercito franzese la oppugnazione dì 
Ròcca Secca; dalla quale, dato che vi ebbero in 
vano (0 un assalto, vi levarono, ma divenutine 
in tanto dispregio , che pubblicamente si affer- 
mava nell'esercito spegnutilo, quel giorno avere 
assicurato il reame di Napoli dai Franzesi. I quali 
per questo diffidandosi di spuntare gli inimici 
dal passo di San Germano, deliberarono voltar- 
si al cammino della marina: e perciò, poiché 
furono slati due dì fermi in Aquino preso da 
loro, lasciati settecento fanti in Ròcca Guglielma, 
ritornati indietro a l'onteuorvo, andarono per la 
via di Fondi ad alloggiare alla Iòne posta ìd sul 
passo del fiume del Garigliano; nel qual luogo 
è fama, essere già sfata la città antichissima di 
Mia t urne: alloggiamento non solo opportuno per 
gittarc il ponte e passare il fiume, come era la 
loro intenzione, ma comodissimo in caso fossero 
necessitali a soggiornarvi; imperocché avevano 
Gaeta-, e l'armata di mare alle spalle , Traielto, 
Itrl, Fondi e lutto il paese insino al Garigliano 
a sua divozione. Ripu lavasi che nel passare l'eser- 
cito franzese il fiume consistesse momeuto gran- 
de alla vittoria, perchè essendo Corisalvo tanto 
inferiore di forze, che non poteva opporsi in sulla 
campagna aperta, rimaneva libero ai Fiànzesi il 
cammino insino alle mura di INapolì, alle quali 
si sarebbe medesimamente accostala l'armata, 
che non aveva opposizione alcuna per mare. Per- 
ii) A ItAccn Secca, .lice il Uùwia, che f.iroo (Ut Uuc as- 
salii , e seni [ire S| minimo li *i ilili-si io viiluininmeule, essen- 
dovi cojiitniiu il ViUallia, uomo ili terribile ingegno. 
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ciò Consalvo, partitosi di San Germano, era ve- 
nuto dall'altra parie del (ìarigliano per opporsi 
con tulle le forze sue perchè i Franzcsi non pas- 
sassero, confidandosi di poterlo proibire per il 
disavvantaggio e difficoltà clie hanno gli eserciti 
nel passare, quando gl'inimici si oppongono, i 
fiumi che non si guadar^. 

' ' Ma come spesso accade, riuscì più facile quello 
che prima si ripa Ut a più difficile, e per con- 
trario più difficile quel che da tutti era stimato 
dovere essere più facile. Perchè i Franzesi, ancor 
che gli Spagnuoli si sforzassero di vietarlo, gil- 
tato il ponte, guadagnarono il passo del fiume, 
per forza dell'artiglierie pianiate, parie in sulla 
ripa dove alloggiavano, più alta alquanto che la 
ripa opnosila, parte sulle barche levate dall'ar- 
mata e condotte contro al corso dell'acqua. Ma 
avendo il di seguente cominciato a passare, si 



che già erano passati con grande animosità ('), 
gli rimossero sino a mezzo il ponte; e avrebbero 
seguitatigli più oltre, se dal furore delie artiglie- 
rìe non fossero slati costretti a ritirarsi. Morì 
in questo assallo dalla parte dei Franzesi il luo- 
gotenente del bagli dì Digiuno, e dell'esercito 
spagnuolo ( 2 ) Fabio, figliuolo di l J agoìo Orsino, 
giovane tra i soldati italiani di non piccola espct- 

(1) Lo bott^lìa successa nel passare il Gorigliono è descril- 
ta udì Giovio più copi os ani e 11 le, il quale ne attribuisce la pri- 
ma lode ni signor Fabrizio Colonna. 

(2) Fabio Orsino, vuole il GiWo tue fosse morto da un 
Guascone avanti la battaglia, clic, pei l'elmetto aperto, gli 
cacciò per gli occhi una saetta. 
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t azione. Fu fama, che se i Franzcsi, quando co- 
minciarono a passare, fossero proceduti -innanzi 
virilmente, che sarebbero rimasi quel giorno su- 
periori, ma mentre che procedono lentamente 
e con dimostrazione di timidità, non solo per- 
derono l' occasione della vittoria di quel giorno, 
ma si debilitarono in gyin parte la speranza del 
futuro. Perchè dopo quel dì le cose andarono 
sempre per loro poco felicemente; e già tra i 
capitani era più presto confusione che concor- 
dia, e, secondo il costume dei soldati franzesi 
verso i capitani italiani, poca ubbidienza al mar- 
chese di Mantova, luogotenente regio. In modo 
che egli, o per questa cagione, o perchè vera- 
mente (') fosse-, come allegava, ammalato; 0 per- 
chè dalla esperienza fatta prima a Ròcca Secca 
e poi il dì che si tentò di passare il ponte, avesse 
perduta la speranza della vittoria, si partì dal- 
l'esercito, lasciato di sè nel redi Francia con- 
cetto maggiore di fede, che di animo o di gover- 
no nell'esercìzio militare. Dopo la partita del qua- 
le i capitani franzesi, che erano i principali il mar- 
chese di Saluzzo, il bagli d' Occan e Sandricort, 

(1) Cobi poco prima aveva fallo monsignor della Tramaglia, 
il quale, o essendo, o fìngendosi., come fu dubbio, ammalato, 
si era parlila dall'esercito frauzese: e questo n fine ciie a lui 
non fosse ollribuila la colpa de'molli disordini che vi succe- 
dano , e di vederlo in più pezzi mate unito; il ebe dice il 
Buonaccorsi. Ma VEquicola, nelle croniche di Mantova, scri- 
ve , che veramente il marchese Francesco era ammalalo dì 
febbre;. con la quale occasione fu consigliato a partirsi con 
buona grazia del re do quel confuso esercito, e dagli avari te- 
sorieri, i quali di lui sparlavano: e che ei mandò scritture al 
re Lodovico, nelle quali si contenevano i consigli suoi. 
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fatto prima alta testa del ponte di là del fiume 
un riparo con le carrette, vi fabbricarono un 
bastione capace di molli uomini, per il quale non 
potevano più gl'inimici assaltargli quando passa- 
vano il ponte. 

Ma gli ritardavano a procedere più oltre altre 
difficoltà, r ausale parte per colpa loro, parte per 
la virtù e tolleranza degl'inimici, parte per l'ini- 
quità della fortuna; perchè Consalvo, intento a 
impedirgli, più con l'occasione della vernala e 
del sitò del paese, cbe con le forze, ri era ferma- 
to a Cintura, casale posto in luogo alquanto emi- 
nente, lontano dal fiume poco più di un miglio; 
e la fanterìa e l'altre genti alloggiate all'intorno, 
ma con molta incomodità. Perchè alloggiando in 
luogo solitario, e dove sono rarissime le case e 
le capanne del contadini e dei pastori, non vi 
era quasi coperto alcuno, e il terreno, per la bas- 
sezza naturale di quella pianura, e perchè i tem- 
pi erano molto piovosi, pieno di acqua e di fan- 
go; però i soldati, che non avevano luogo di al- 
loggiare nei sili più alti, conducendo gran quan- 
tità di fascine, sì sforzavano coprire con esse il 
terreno dove alloggiavano. Per le quali 'diffi- 
coltà e perchè l'esercito era mal pagato, e per 
avere i Franzesì guadagnato del tutto il passo del 
fiume, fu consiglio di alcuni capitani di ritirarsi 
a Capua, acciocché le genti patissero meno, e per 
levarsi dal pericolo in che pareva che si slèsse 
continuamente, essendo inferiori di gente agl'in- 
nimici. 11 quale consiglio fu magnanimamente ri- 
fiutato da Consalvo, con queste memorabili paro- 
le: « Desiderare piuttosto di avere al presente la 
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:> sua sepoltura uri. palmo di terreno più avanti, 
» che, col ritirarsi indietro poche braccia, allun- 
n pare la vita cento anni ». li così resistendo alle 
diflicullà con la costanza dell'animo, ed essen- 
dosi fortificato con un fosso profondo e con due 
bastioni fatti alla fronte dell' alloggiamento del- 
l'esercito, si manteneva opposito ai Franzesi. 1 
quali, benché avessero fatto il bastione, non ten- 
tavano di moversi, perchè, essendo il paese tutto 
inondato per le pioggie e per l'acque del fiume, 
è questo luogo chiamalo da Tito Livio per la vi- 
cinità di Sessa, l'acque Sinuessane, e forse sono 
le paludi di Minturne, nelle quali G. Mario, fug- 
gendo Siila, si occullù, non potevano procedere 
innanzi, se non pervia stretta, piena di fango 
altissimo, e dove era sfondato lutto il terreno, nè 
senza pericolo di essere assaltati per fianco dalla 
• fanteria spedila dagli Spagnuoli, che alloggiava 
molto vicino. Ed erano per sorte quella ver- 
nala (') i tempi freddissimi ed asprissimi, e con 
nevi e pioggie quasi conlinue mollo più che non 
era il solilo di quel paese; onde pareva che la 
fortuna e il cielo fossero congiurati contro ai 
Franzesi; i quali soprasedendo, non solo consu- 
mavano il tempo inutilmente, ma ricevevano dalla 
dilazione, per la natura loro, quasi quel mede- 
simo nocumento, che dal veleno ebe opera len- 



ii) Per quesli lerapl così freddi cor^ellurnna molli Fruii, 
resi, rlie infelice meo le avesse a riuscire ni loio n t'impresa 
del regno di Napoli; non ricordandosi ebe quando vi passo il 
re Corlo Vili vi rivivano oel tanto verno Irovalo fiorila pri- 
mavera. Giufio al principio del lib. 3 delta vila di Cousalvo. 
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l amen le ricevono ì corpi umani. Peyehè se bene 
alloggiavano con minore comodila, che non al- 
loggiavano gli Spagnuoli, perchè le reliquie di 
un ieatro antico, alle quali avevano congiunti 
molii coperti di legname, e le case e le osterie 
vicine ne coprivano una parte, e il luogo intorno 
alla torre, essendo alquanto più alto che il piano 
di Sessa, era meno offeso dalle acque, e si .era 
anco la maggior parte della cavalleria ridolla in 
Traiello e nelle terre circostanti; nondimeno, 
non resistendo per natura i corpi dei Franzesi e 
de' Svìzzeri alle fatiche lunghe e alle incomodità, 
come resistono i corpi degli Spagnuoli, raffred- 
dava continuamente l'impeto e la caldezza degl'i 
annui loro. 

E si aumentavano queste difficullà per l'ava- 
rizia dei (') ministri preposti dal re sopra le vet- 
tovaglie e sopra i pagamenti dei soldati; i quali, 
intenti al guadagno proprio, nò pretermettendo 
alcuna specie di fraude, lasciavano diminuire il 
numero, nò tenevano il campo abbondante di 
vettovaglie. Per le quali cagioni già molte infer- 
mità sopravvenivano nell' esercito, ed il numero 
dei soldati, benché ai pagamenti fosse quasi il 
medesimo, era in quanto all'effetto molto mino- 
re , essendosi anco delle genti italiane risoluta 
per sò stessa qualche parte. I quali disordini fa- 
ceva maggiori la discordia dei capitani, per la 
quale non si governava l'esercito nè con l'ordine 
nè con la ubbidienza conveniente. Cosi i Fran- 
ili I ministri proposti il al re furono Coreuti* , tesoriere . e 
il Ballino Culnmio . dir riuscirono infami in avarizia. Giovi». 
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zesi, impediti dall'asprezza della vernala, sog- 
giornavano oziosamente sulla ripa del Gariglia- 
nOj non si facendo nè per gl'inimici nè per loro 
fa/.ione alcuna, eccello die leggieri battaglie , non 
importanti alla somma delle cose, nelle quali pa- 
reva che quasi sempre prevalessero gli Spagnuo- 
li. E accadile anche in questi giorni medesimi, 
elle i fanli, i quali erano siali lasciati dai Fran- 
zesi alla guardia d'i lìòcca Guglielma, non polendo 
soslenere le molestie che dalle genti che guar- 
davano Ròcca Secca e le terre circostanti, quo- 
tidianamente sostenevano, e però ritornandosene 
all'esercito, furono nel cammino rotti da quelle. 

Ma essendo slate già molti di le cose in quello 
stalo, sopraglunseio all'esercito spagnuolo con 
le compagnie loro Barlolommeo d'Alviano e gli 
altri Orsini; per la venula dei quali essendo accre- 
sciute le forze di Consalvo, in modo che aveva 
nell' esercito novecento uomini di arme, mille ca- 
valli leggieri e novemila fanti spagnuoli, comin- 
ciò a pensare, non dì slare più alla difesa, ma 
di offendere gl' inimici: dandogli maggior animo 
il sapere che i Franzesi, superiori molto di ca- 
valli, ma non di fanti, sì erano tanto sparsi per 
le terre vicine, che già gli alloggiamenti loro oc- 
cupavano poco meno che dieci miglia di paese, 
in modo che intorno alla torre del Garigliano 
erano rimasti il marchese di Saluzzo viceré, e gli 
altri capitani principali, con la minor parte del- 
l'esercito, e quella, benché vi fosse sopravvenuta 
copia di vettovaglie, ampliandovisi Ogni di più 
le infermità per le quali erano morti molti, e 
tra gli altri il bagli d' Occan, diminuiva continua- 
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menle. Però deliberando lenlar di passare il fiu- 
me furtivamente, il elio succedendo non si dubi- 
tava della vittoria, dèlie la cura all'Àlviano, au- 
tore, secondo dicono alcuni, dì questo consiglio, 
che fabbricasse il ponte segretamente. Per ordi- 
ne del quale essendo stato con mollo silenzio fab- 
bricato in un' casale appresso a Sessa un ponte 
in sulle barche, condottolo di notte al Garigliano 
e gillatolo al passo dì Suio ('). quattro miglia so- 
pra il ponte dei Fpanzes'i, dove per loro non si 
teneva guardia alcuna, subito ebe il ponte fu git- 
tate, che fu la notte del vigesìmoseltimo dì dì di- 
cembre, passò tutto l'esercito, e in esso la perso- 
na di Consalvo; il quale la notte medesima al- 
loggiò sella terra dì Suio contigua al fiume, oc- 
cupala dai primi ebe passarono. E la mattina se- 
guente, giorno pure l 2 ) di venerdì felice agli Spa- 
gnnoli, avendo ordinato Consalvo che il retro- 
guardo che era alloggiato tra la Ròcca di Mondra- 
gone e Carinoli, quattro miglia cU sotto al ponte 
dei Fra'nzesi, andasse ad assaltare il ponte loro, si 
drizzò con la vanguardia guidata dall' Àlviano, e 
con la battagliarne erano passate seco, a seguitare 
iFranzesì. 1 quali, avendo la notte medesima avuto 
notìzia che gli SpagnuoH, gittata il ponte, già 

(1) Sei miglia dice il Gim./o, sopra il ponte dei Franz*» , 
geltò l'Ahiano 11 ponte suo, il quale passalo, oisallò all'im- 
provviso le fanterie dei Normaodi che erano alle stanze a Suio, 
come qui similmente si dice. 

(2) Di sopra ni fine del lib. 5 ha detto che il venerdì era 
giorno felice agli Spagnuoli, e io di sopra nel lib. 'l ho notalo 
di Donato RafFagmno , e nel tomo li , libro li di papa Leo- 
ne X « dell'Alvi ano, generale dei Veneziani, l'osservazione dei 



[00 LIBRO SESTO 

[lassavano, occupati ila grandissimo terrorej co- 
me quegli che avendo deliberato di non tentare, 
insino sopravvenisse benigna stagione, più cosa 
alcuna j persuadendosi clip negl'inimici fosse la 
medesima negligenza ed ignavia, si commossero 
unto più per questo ardire ed accidente improv- 
viso. É però se bene più presto IrepUando, come 
si fa nei casi subiti, die consigliando o -delibe- 
rando, il viceré, al quale molti levatisi da Traiel- 
to e dai luoghi circoslanli, dove erano sparsi, si 
rilucevano, avesse, per proibire il passo, invialo 
Allegri con alcuni fanti e cavalli verso Suio; non- 
dimeno, accortisi che erano lardi, ed essendo su- 
periore in ogni discorso e considerazione il limo- 
re, si levarono tumultuosamente a mezza notte 
dalla lorrc del Grigliano per rilirarsi a Gaeta, 
lasciarvi la maggior parte delle munizioni c (') 
nove pezzi grossi d'artiglieria, e insieme rima- 
nendovi feriti e moltitudine grande di ammalali. 

Ma Consalvo, intesa la levala loro, seguitando- 
gli con l'esercito, spinse innanzi Prospero Co- 
lonna coi cavalli leggieri, acciocché, essendo Ira- 
vagliati da loro, fossero costretti a camminar più 
lentamente. I quali, essendo giunli allo spalle ìli 
essi alla frnnle di Scandi, cominciarono insieme 
a scaramucciare, non intermettendo i Franzesi di 
camminare; e nondimeno fermandosi spesso pSr- 

(l) Il Giwio, lancio trilla, dir- il milrc-hc-ss di Sal:i7*0 im- 
bavi-" 1' artiglieri.; grosi'-. piTtliè non vi erano beslio da mo- 
rtai le, perei ocelli'! i V'v.ini.'ii stimano dm si (licei;! gran ribal- 
deria ad abbandonar 1' artiglierie. Varia odi jimilmcnle in 
molli capi ili questa rolla dei franzesi al tiarigliano , ni fa 
alcuna mcn/.ionc di l'ro'iiero Colonna. 
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non sì disordinare ni ponti ed ai passi forti; donde 
dqpo essersi alquanto sostenuti, si ritiravano sem- 
pre con ricevere qualche danno, ed era l'ordine 
del procedere Inro, l'artiglierie innanzi a tutti, 
la fanteria dipoi, e in ultimo luogo i cavalli, dei 
quali, quegli che erano gli ultimi cOinbaltevann 
contìnuamente cogl' inimici. Cosi essendo proce- 
duti, ora fermandosi, ora leggermente combat- 
tendo insino al ponte che è innanzi a Mola di 
Gaeta, la necessità costrinse il viceré a far ferma- 
re una parte delle sue genti di arme in su quel 
passo, per dare spazio di discostarsi alle sue ar- 
tiglierie, le quali, non potendo procedere con la 
celerilà con la quale procedevano le genti, già co- 
minciavano a mescolarsi con loro. Però, appicca- 
la in quel luogo una battaglia grande , sopiagiun- 
ae, poco dipoi, il retroguardo'spagnuolo, che, pas- 
sato il.finmè senza resistenza alcuna con le bar- 
che medesime del ponte, che era alato rotto dai 
Franzesi, camminava verso Gaeta per la strada 
diritta, essendo Consalvo, col resto dell'esercito, 
andato sempre per la costiera. 

Combattessi al ponte di Mola per alquanto spa- 
zio di tempo ferocementè; sostenendosi i Fran- 
zesi, benché pieni di mollo timore, principalmen- 
te per la fortezza del sito; e assaltandogli gli Spa- 
gnuoli, ai quali già pareva essere in possessione 
della vittoria, multo impetuosamente. Finalmente 
i Franzesi, non polendo più resistere, e temendo 
non fosse tagliata loro la strada da una parie del- 
le genti, la- quale Consalvo aveva mandata per la 
costiera a questo eiFelto, cominciarono con dis- 
ordine a ritirarsi. E seguitandogli continuamente 
GciciCTAM.., T. UL 7 
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gl'inimici, arrivali al capo di due vie, delle quali 
l'una va ad Uri, l'altra a Gaeta, si messero in 
manifesta fuga, restandone morti molti, tra ì qua- 
li ('). Bernardino Adorno, luogotenente di cin- 
quanta lance, lasciale le artiglierie, con tulli i 
cavalli del suo servigio, che èrano stali condotti 
di Francia più di mille, e, restandone molli pri- 
gioni, gli altri fuggirono. in Gaeta, seguitati vit- 
toriosamente insino alle porte di quella" città. E 
nel tempo medesimo Fabbrizio Colonna, manda- 
to da ConsalvOj.poichè ebbe passato i! fiume con 
cinquecento cavalli e mille fanti alta vòlta di Pon- 
tecorvo è delle Frace, col favore della maggior 
parte delle castella e degli uomini del paese, sva- 
ligiò le compagnie di Lodovico della Mirandola 
e d'Alessandro da Triulzi. Furono oltre a questi, 
presi e spogliali per il paese molli di quegli i 
quali, alloggiati a Fondi, a Uri e nei luoghi cir- 
costanti, inteso essersi gìllato il ponte dagli Spa- 
glinoli, non erano andati a unirsi con l' esercito 
alla lorre del Gaiigliano, ma, per salvarsi, ave- 
vano, sparsi, preso tumultuosamente il cammino 
in diversi luoghi. - 

Maggiore infortunio ebbero ( 2 ) Piero dei Me- 
dici, che seguitava il campo dei Fratizcsi, ed al- 
cuni altri gentiluomini, i quali, essendo nella le- 
vata dell'esercito dal Garigliano saliti sopra una 

(1) All'Adorno, chiamato dal Giovìo Ibernatilo, h da esso 
ntlribuila la lode della gagliarda resistenza fatta con non più 
di ccnlo uomini sul ponte di pietra dell'acqua Formiana, e 
dice, che non luogotenente, ma era capitano di cavalleria. 

(2) Dieci anni dopo clic ei fu caccialo di Fiorenza. 
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barca con quattro pezzi d'artiglieria per condur- 
gli a Gaeta, per troppo peso, e perchè ebbero i 
venti contrari alla foce ael fiume, andata sotto 
la barca, annegarono tutti. Alloggiò la notte se- 
guente Consalvo con l'esercito a Caslellone ed a 
Mola, ed accostatosi il giorno seguente a Gaeta, 
ove, oltre ai capitani franzesi, erano rifuggiti i 
principi di Salerno e di Bisognano, occupò subito 
il borgo e il (') monte che era stato abbando- 
nato dai Franzesi; i quali, benché in Gaeta fos- 
sero genti bastanti a difenderla, e vettovaglie a 
sufficienza, e il luogo opportuno a essere con le 
armate di mare soccorso, nondimeno, inviliti, nè 
disposti a tollerare il tedio dell'aspettare gli aiuti 
incerti, voltarono subito l'animo ad accordarsi. 
E perciò essendo, di consentimento degli altri, 
andati a trattare con Consalvo ( 2 ) il bagli di Di- 
giuno, Santa Colomba e Teodoro da Triulzi, 
convennero il primo giorno dell'anno i5o4 di 
consegnar Gaeta e la fortezza a Consalvo, avendo 
facullà di uscirne con le robe loro salvi per terra 
e per mare fuora del reame di Napoli, e cbe Obi- 
gDÌ e gli altri prigioni fossero da ogni parte libe- 
rali: ma questo non fu sì chiaramente capitolato, 
cbe non avesse Consalvo occasione di disputare, 



(1) Questo monte «i chiamo Monte Orlando, che è posto 
«opra Gaeta, ed h notabile per un sepolcro di Manuzio Plan- 

(2) I capitani che uscirono di Gaeta a capitolar con Con- 
solo, dice il Giono clic furono l'Allegri per i Franzesi, An- 
tonio Basscio per i Svizzeri, e Teodoro Triulib per gl'Ita- 
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che per virtù di tal convenzione non s'Intende- 
vano liberati i (') baroni del regno napoletano. 

Questa è la rotta che ebbe l'esercito del re 
di Francia appresso al fiume del Garigliano, in 
sulla ripa del quale era stato fermo circa cin- 
quanta di, causata non meno da' disordini pro- 
pri, che dalia virtù degl'inimici; e rotta mollo 
memorabile, perchè ne'seguitò la perdita totale 
di sì nobile e potente reame, e la stabilità del- 
l'imperio deglì"Spagnuo1Ì; e più memorabile an- 
cora, perchè essendovi entrati i Franzesi molto 
superiori di forze agl'inimici, e abbondantissimi 
di tutte le provvisioni terrestri e marittime, che 
sono necessarie alla guerra, furono debellati con 
tanta facilità, e senza sangue e perìcolo alcuno 
dei vincitori; e perchè, con tutto che pochi ce 
morissero per il ferro degl'inimici, fu, per vari! 
accidenti, piccolissimo il numero di quegli che si 
salvarono ai tanto esercito. Conciossiacosaché dei 
fanti, i quali nella fuga salvarono le persone loro, 
e di quegli ancora che fatto l'accordo sì parti- 
rono per terra da Gaeta, ne morì una parte per 
la strada consumati da^ freddi e dalle infermità; 
è quei di loro che giunsero a Roma vivi-, vi si con- 
dussero la più parte ignudi e miserabili, donde 
molti ne morirono per gli spedali, e la notte per 
il freddo e per la ùnte per le piazze e per le stra- 
de. E quel che ne fosse cagione, o il fato avver- 
so ai Francesi, nè meno avverso alla nobiltà che 
alla gente plebea, o le infermità contratte per 

1 '"■ *(') Questi baroni furono Andrea Malico Àcqnaviva, Ono- 
ralo e Alfonto Sunsoverini, i quali furono posli in fondo di 
una lovre, della Fossa Militarla, in Caslelnuovo. Gl'orto. 
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le incomodità sostenute intorno al Gangl'iano, 
molti di quegli, che, fatto die fu l'accordo, si 
erano per mare partiti da Gaeta, ove lasciarono 
la maggior parte dei loro cavalli, morirono o in 
cammino, o subito che furono arrivati in Fran- 
cia; tra i quali fu (I) il marchese di Saluzzo, San- 
dricoi t e il bagli della Montagna, e molti altri 
gentiluomini di molla stima. 

Fu. consideralo che, oltre a quello che si po- 
teva attribuire alla discordia e al poco governo 
dei capitani franzesi, e all'asprezza dei tempi, e 
al non essere i Franzesi e gli Svizzeri abili quanto 
gli Spagnuoli a tollerare con l'animo il tedio del- 
la lunghezza delle cose, nè col corpo le incomo- 
dità e le fatiche, due cose principalmente avevanu 
impedita al re di Francia la vittoria. IVuna, la lun- 
ga dimora che fece l'esercito per la morte del pon- 
tefice in (erra di Roma, dalla quale fu causato 
ebe prima Consalvo condussi agli stipendi! suoi 
gli Oisiuijdie essi entrassero nel regnu; perchè 
non si dubitava, che se vi fossero enfiali nella 
stagione benigna, sarebbe slato necessitalo Con- 
salvo, allora molto inferiore di forze, nè favorito 
dalla rigidità dei tempi, abbandonata la maggie* 
parte del reame, a ritirarsi in pociii luoghi torli. 
L'altra ( 2 ), l'avarizia dei commissari regii, i quali, 

(l, Il marchese di SoluZ70 ; 11ice il GiWo, morì in Geno- 
va ove fu scolto Sarìdricorl, infamalo di la dall'Alpi, «don- 
tariamenle ir affretti la «norie. 11 Ba.seio diventò pazzo e 
mori frenelicaado, 

ì2] Così nvenne al re Francesco .olio Pavia, come scrive il 
Giono nel lib. 6 della vila del Pescara. Ma questi tesorieri 
reati, come egli scrive nel 3 della .ila di Con»alvo, cioè Cor- 
culo e il bolliva Cadouio , furono privati del grado, vituperali 
c poco meno che decapi Ioli. 
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fraudando il re nei pagamenti dei soldati, e di- 
sordinando per la mdesiraa intenzione le vello- 
vaglie, furono non piccola cagione della diminu- 
zione dì quell'esercito: perchè il re aveva con 
grandissima prontezza fatta provvisione tale di 
tutte le cose necessarie, elle è cerio, che al tempo 
della rotta erano in Roma per ordine suo quan- 
tità grande di danari, e apparato granile di vet- 
tovaglie. E se bene all' ultimo, per le moltissime 
querele dei capitani e di lutto l' esercito-, vi fosse 
maggiore larghezza del vivere, nondimeno prima 
ve n'era stata strettezza tale, che questo disor- 
dine) aggiunto alle altre incomodità, era stato 
cagione di laute infermità, e della partita di molta 
genlej e dell'essersi molli distesi nei luoghi circo- 
stanti; dalie quali cose Goahnenle procedette la 
rovina dell'esercito. Perchè come alla sostenta- 
zione di un corpo non basta solamente 51 ben es- 
sere del capo, ma è necessario che gli altri mem- 
bri facciano l'ufficio suo; cosi non basta, che il 
principe sìa senza colpa delle cose, se nei mini- 
stri suoi non è proporzionatamente la debita di- 
ligenza e virtù. 

CAPITOLO TERZO 

Pace tra i Vendimi e il Turco. Discorso sulle navigazioni dei 
Portoghesi e degli Spaglinoli. Cristoforo Colombo. Lamenti 
in Francia, inlesa la nuova* dalla rotta del Garigliauo. 11 
Valentino dà i conlrascgni dette fortezze- al papa, e parte. 
Riceve salvacondotto da Coosnlvo, ed è ritenuto contro la 
fede. È mandato in Spagna. Tregua tra i Franzeii e Spa- 

EN eli' anno medesimo, che queste cose tanto 
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gravi in Italia succederemo, si fece la (') pace tra 
lijisetj olle-marmo e i Veneziani; la quale da cia- 
scuna delle parti la abbracciata cupidamente. Per- 
chè Baìset, principe d'ingegno mansueto, e mollo 
dissimile alla ferocia del padre, e dedito alle let- 
tere e agli studi! dei libri sacri della sua religio* 
ne, aveva per natura l'animo alienissimo dalle ar- 
mi : però, avendo cominciala la guerra con poten- 
tissimi apparati terrestri e marittimi, ed occupalo, 
nei primi due anni nella Morea, Naupatlo (oggi è 
detto Lepanto), Modo ne, Corone e Giunco, non 
l'aveva continuata poi con la medesima caldezza, 
movendolo forse, olire il desiderio della- quiete, 
il sospetto che, O i pericoli propri o l'amor della 
religione, non concitassero contro a lui i principi 
cristiani. Perchè e il pontefice Alessandro aveva 
mandato alcune galee sottili in aiuto dei Vene- 
ziani, e insieme con loro aveva sollevato con da- 
nari Uladislao, re di Boemia e di Ungheria, a 
muovere la guerra nei confini dei Turchi; e i re 
di Francia e di Spagna mandarono ciascuno di 
loro, ma non nel tempo medesimo, l'armata sua 
a congiungersi con quella dei Veneziani. Ma più 
cupidamente ancora fu accettata la pace dai Ve- 
neziani, ai quali s'interrompeva, per la guerra, 
con grandissimo detrimento pubblico e privato, 
il commercio delle mercanzie, le quali dagli uo- 
mini loro sì esercitavano in molte parli di Levan- 
te; e perchè, essendo la cillà di Venezia consueta 

(HLa pace tra il Turco e i Venezioqi, fu, come dice il Sent- 
ila, ricercala prima dal Turco; onde perciò vi mandarono Zac- 
caria Fresco, segrelario del consiglio de' dieci , a troltarlu. 
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a trarre ciascun anno ila Ile Icrre suddite ai Tur- 
chi copia grandissima di frumento, dava loro non 
piccola difiicullà l'essere privali di tale comodità; 
ma molto più perchè, solili ad accrescere l'im- 
perio loro nelle guerre con gli. altri principi, nin- 
na cosa avevano più in orrore che la potenza de- 
gli Ottomanni, dai quali, qualunque volta ave- 
vano avuta guerra insieme, erano slati battuti. 
Perchè, ed (') Ani u rat, avolo di Baiser, aveva 
occupalo la cillù di Tessalonica, oggi Salonich, 
appartenente al dominio veneto, e poi Maumet, 
suo padre, avendo avuto sedici anni continua 
guerra con essi, tolseMuro l'isola di INegroponle, 
una gran parie del Peloponneso, oggi della la Mo- 
rea, Scudri, e umile altre lerre in Macedonia ed 
in Albania; in modo che, soslenendo la guerra 
coi Turchi con gravissime difficoltà e spese smi- 
surate, e senza speranza di conseguire frutto al- 
cuno, e, oltre a questo," temendo tanto più di 
non essere assaltali nel tempo medesimo dagli 
altri principi cristiani, erano sempre desiderosis- 
simi di avere la pace con loro. Fu lecito a Baisel, 
per le condizioni dell'accordo, ritenersi tulio 
quello che aveva occupalo; e i-Veneziani, rite- 
nendosi 1' isola di Cefilonia, anticamente delta 
Leucade, furono costretti a cedergli l'isola di iNe- 
rìto, oggi denominala Sanla Maura. 

(I) Chi mule a>er piena cognizione di quesiti guerre clie 
fecero i Torchi contro i Veneziani, oltre a quel che ne icri*ie 
il Sabellìco, legga primi) una lellera di un segretario del li- 
gnor Gisinnndo MalaltMa, die' è stampata, e poi alcun- altre 
Istorie senza nome die ili citi [ratinilo, e ('orioliiitu Cejiiiiiie 
e altri, i Domi dei. quali o sono incogniti, o pn altro di poca 
tatuai benché molti scritti o penna Lo io che di ciò Iratlano. 
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Ma non aveva dato tanta molestia ai Veneziani 
la guerra dei Turchi, quanta molestia e detrimen- 
to détte l'essere slato intercetto dal re di l'or In. 
gallo il commercio delle spezierie; le quali i mer- 
catanti e i leg£i loro conducendo da (.') Alessan- 
dria, città nubilissima- d'Egitto, a Venezia, spar- 
gevano con grandissimo guadagno per tutte le 
province della cristianità. La qual cosa essendo 
stala delle più memorabili ebe da molti secoli in 
qua siano accadute nel mondo, e avendo, per il 
danno che ne ricevè la città di Venezia, qualche 
connessila con le cose italiane, non è al tutto lau- 
ra del proposilo farne alquanto distesamente me- 
moria. 

Coloro i quali, speculando con ingegno e con- 
siderazioni maravigl'iose il moto e la disposizione 
del cielo ne hanno dato notizia ai posteri, figu- 
rarono che per la rotondità del cielo discorra 
dall'occidente all'oriente una linea distante in 
ogni sua patte ugualmente dui polo settentrio- 
nale e dal polo meridionale, detta da loro linea 
equinoziale-, perchè quando il sole vi è sotto sono 
allora eguali il di e la notte: la longitudine della 
qual linea divisero con la immaginazione in tre- 

(l)Qual viaggili sì sia tenuto in coodur le spezierie in Eu- 
ropa dai tempi d'Augusto in qua, l'ha notalo Tommaso Por- 
cacchi net suo lihro dell' {sóle più /limose nella descrizione 
delle Molucche. Ma di qucslo danno che riceverono i Vene- 
ziani per conio dalle speiicrie, scrive il Bembo al principio 
del lil». 6 delle sue ilio rie, dove traili) ancora dei costumi di 
quei popoli discoperti da Colombo; il che più copiosamento 
li vede in quei tanti autori che da diverse lingue furono Ira- 
sportati nella nostra dell' eccellente ,11". Gfc. Monista Ranni- 
sia, e ordinali iu tre tolumi, detti le Nafigaiìoni diverse. 
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centosessanta parli, le quali chiamarono (0 gra- 
di, cosi come il circuito del cielo per mezzo dei 
polii; medesimamente gradi Irecentosessanta. Die- 
tro alla norma dala da questi, i cosmografi, mi- 
surando e dividendo la terra, figurarono in ter- 
ra una linea equinoziale che cade perpendico- 
larmente sotlo la linea celesle figurata dagli astro- 
logi, dividendo similmente quella e il circuito 
delia terra, con una linea cadente perpendicolar- 
mente sotta i poli, in latitudine di gradi Irecen- 
losessanta; di maniera che, dal polo nostro al 
polo meridionale, posero distanza dì gradi cento- 
ottanta, e da ciascuno dei poli alla linea equino- 
ziale gradi novanta. Queste cose furono dette in 
generale dai cosmografi: ma quanto al partico- 
lare dell'abitalo della terra, dala quella notizia 
che avevano di una parie della terra che è sotlo 
al nostro emisperio, si persuasero che quella 
parte della terra che è sotto alla torrida zona, 
figurala in cielo dagli astrologi (nella quale zo- 
na si contiene la linea equinoziale ) come più 
prossima al sole, fosse per la calidità sua inabi- 
tabile; e che dal nostro emisperio non si potesse 
procedere alle terre che sono sotto la torrida 
zona, nè a quelle che di là da essa verso il polo 
meridionale consistono; le quali Tolomeo, per 
confessione di lutti, principe de' cosmografi, chia- 
ri) Il srado, come qui dice,!; una delle 3G0 parli nelle 
quali è diviso il .mondo ; ™ contiene 17 leglic c mezza di 
grandezza, cioè per lunghezza della terra o dell'acqua ; e la 
lega è di Ire miglia noslre l'uni, liencliù i più le fanno di 
quattro miglia 1' una; onde a quella ragione ogni grado con- 
terebbe 70 miglia Italiane. 
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mava terre e mari incogniti. Onde ed esso e gli 
altri presupposero, che chi dal nostro einisperio 
volesse passare al seno Arabico e al seno Persi- 
co, o a quelle parti dell'India che prima fecero 
note agli uomini nostri le vittorie d'Alessandro 
Magno, fosse costretto andarvi, o per terra, o ap- 
prossimato che sì fosse per il mare Mediterraneo 
quanto poteva ad esse, fare per terra il rimanente 
del cammino. 

Queste opinioni e presupposi!! essere stati fal- 
si, ha dimostrato ai tempi nostri la navigazione 
dei Portoghesi ; perchè hanno cominciato già 
molti anni sono i re di Portogallo a costeggiare 
per cupidìtà di guadagni mercantili l'Africa, e 
condottisi a poco a poco issino all'isole del Capo 
Verde, dette dagli antichi, secondo l'opinione di 
molli, l'isole Esperide, e che sono distanti dal- 
l'equinoziale verso il polo Artico gradì quattor- 
dici, preso di mano in mano maggior animo, 
venuti con lungo circuito navigando verso il mez- 
zodì al . capo di Buona Speranza, promontorio 
più distante che alcun altro dell'Africa dalla li- 
nea equinoziale, e il quale è distante da quella 
gradi trentotto, e da quello volgendosi all'orien- 
te, hanno navigato per l'oceano insino al seno 
Arabico e al seno Persico ; nei quali luoghi Ì 
mercatanti d'Alessandria solevano comperare le 
spezieriej parte nate quivi, ma che la maggior 
parte vi sono. condotte dalle isole Molucche ed 
altre parli dell'India, e dipoi per terra per cam- 
mino lungo e pieno d'incomodità e di molte spe- 
se per condurle in Alessandria ('), e quivi ven- 

(t) In questa città d'Alessandria ciano condotte ls spezie- 
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clcrle ai mercatanti Veneziani, i quali condottele 
a Venezia ne fornivano lulfa la cristianità, ri- 
tornandone loro grandissimi guadagni. Perchè, 
avendo soli jn mano le Spezi e rie, eonsliluivano Ì 
prezzi ad arbitrio loro, e coi medesimi legni coi 
quali le levavano d'Alessandria, vi conduce vano 
moltissime niercalanzie; e Ì medesimi legni i qua- 
li portavano in Francia, in Fiandra, in Inghil- 
terra e negli aldi luoghi le spezierìe, lornavano 
medcsiinanienie a Venezia carichi di altre uier- 
catanzie: la quale negoziazione aumentava me- 
desimamente mollo 1' entrate della Repubblica, 
per le gabelle e passaggi. 

Ma i Portoghesi, condottisi per mare da Lisbo- 
na, città regia di Portogallo, in quelle parli re- 
mote, e fatto amicizia nel mare indico coi re di 
CalicuL e dì altre terre vicine, e dipoi di mano in 
mano penetrati nei luoghi più intimi, ed edìlicate 
in progressódi tempo fortezze nei luoghi opportu- 
ni, e con alcune città del paese confederatisi, altre 
fattesi con l'armi suddite, hanno trasferito in sò 
ijuel commercio di comperare le spezierìe, che 
prima solevano avere i mercatanti d'Alessandria, 
e couduccndole per mare in Portogallo. ìc man- 
dano poi eziandio per mare in quei luoghi me- 

iie anco ai lempi di Augnilo e di. alili imperatori romani, 
per la via dui mir Rosso e dui Nilo. Ma caduto l' Imperio , 
mutarono viaggio; perciocché su per lo fiume Indo, eran por- 
tate ne' Bnllriuoi; indi per (erro ol fiume Usso c oti mar Ca- 
spio, travera 11 rido lino in Astracan) alla foce del Volga : per In 
quale in Tarlaria, e di qui alla Tana in capa del mar Mag- 
giore, ove te galre veneziane andavano a levarle. Leggi il dis- 
corso suddetto del Porc,Kcki , perchè dijioi ,fi) scorciato il 
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desimi, nei quali le mandavano prima i Vene- 
ziani: navigazione certamente maravìgliosa, e di 
spazio di miglia sedicimila per mari al lutto in- 
cogniti, sotto altri cieli, con altri istrumenli, per- 
chè passata la linea equinoziale non hanno più 
per guida la tramontana, e rimangono privati del- 
l'uso della calamita, nè potendo per tanto cam- 
mino toccare se non a terre non conosciute, di- 
verse dì lingue, di religioni e di costumi, e del 
lutto barbare e mimicissime del forestieri. E non- 
dimeno, non ostante tante difGcultà, s'banno 
fatta in progresso di tempo questa navigazione 
tanto famigliare, che, ove prima consumavano 
a condurvìsi dieci mesi di tempo, la finiscono 
oggi comunemente din pericoli molto minori in 
sei mesi. * , 

Ma più maravigliosa ancora è stata la naviga- 
zione degli Spagnuoti, cominciata (') l'anno i4y^ 
per invenzione di Ciistofano Colombo, genovese; 
il quale, avendo molte volte navigato per il mare 
cceino , e congetturando per l'osservazione di 
di certi venli quello ebe noi veramente gli suc- 
cedette, impetrati dal re eli Spagna certi legni, e 
navigando verso l'occidente, scoperse in capo di 
trenlatrè dì nelle ultime estremità del nostro emi- 

(1) Qui deve avvertirsi, che la navigazione del Colombo 
non cominciò giù i Inni e ole l'unno 149(3, perciocché fu 4ue 
anni dopo, come ni ha da tanti autori die li a □ nò scritto, e 
da quel ebe si legge sotto nome di lui, dicendo clie egli sciol- 
se dai lidi di Spagna il primo di settembre 1 492. Ma qui l'au- 
tore piglia il principio dalla felicità dei re cattolici nelle 
navigazioni , ai quali prima , cioè I' anno 1490 , per opera del 
re Ferdinando, furon discoperte l'isole Fortunate nell'oceano 
meridionale. 
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sperio alcune isole, delle quali prima ninna no- 
tizia si aveva; felici per il silo del cielo, per la fer- 
tilità della terra, e perchè, da certe popolazioni 
fierissime io fuora, che si cibano dei corpi umani, 
quasi tulli gli abitatori semplicissimi di cosltimi, 
e contenti di quel che produce la benignili; della 
natura, non sono tormentali nè da avarizia nè da 
ambizione; ma malicissime, perchè non avendo 
gli uomini nè certa religione nè notizia di lettere, 
non perizia di artifici, non armi, non arte di 
guerra, non scienza, non esperienza alcuna delle 
cose, sono quasi, non altrimenti che animali man- 
sueti facilissima preda di chiunque gli assalta. 
Onde allettati gli Spagnuoli dalla facilità dell'oc- 
cuparle, e dalla ricchezza della preda, perchè 
in esse sono stale trovale vene abbondantissime 
d'oro, cominciarono molti di loro, come in do- 
micilio proprio, ad abitarvi; e penetrato CrisLo- 
fano Colombo più oltre, e dopo lui (I) Amerigo 
Vespucci, fiorentino, e successivamente molti al- 
tri, hanno scoperte altre ìsole e grandissimi pae- 
si dì terra ferma; e in alcuni di essi, benché in 
quasi tulli il contrario e nell'ediGcare pubbli- 
camente e privatamente, e nel vestire e nel con- 
versare, costumi e pulitezza civile; ma tutte 
genti imbelli e facili a essere predate; ma tanto 



{I) Amerigo Vcspucci t fiorentini) fece c scrisse quattro sue 
navigazioni per trovar nuove (erre, due d'ordine del re Ferdi- 
nanda re di Cabligli verso ponente, cominciale l'anno 1497 
ai 20 di maggio, e l'altre per commissione di Emanuel re 
di Portogallo verso meno giorno, l'anno 1501, il primo di 
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spazio di paesi nuovi, che sono senza compara- 
zione maggiore spazio che l'ahitato che prima 
era a notìzia nostra. Nei quali distendendosi con 
nuove genti e con nuove navigazioni gli Spagnuo- 
li, e ora cavando oro e argento delle vene che 
sono in molli luoghi , e delle rene dei Gurm , ora 
comperandone per prezzo di cose vilissime dagli 
abitatori, ora rubaodu il già accumulalo, ne han- 
no condotto nella Spagna ir.lìnìta quantità, na- 
vigandovi privala tueule, be&cbè con licenza del 
re e a spese proprie molli, ma dandune ciascu- 
no al re la quinta parte di tutto quello che o ca- 
vava, o altrimenti gli perveniva nelle mani. 

Anzi è proceduto tanto oltre t'ardire degl'i Spa- 
gnuoli, che alcune navi, essendosi distese ver- 
so il polo antartico gradi cinquanta tré, sempre 
lungo la costa di terra ferma, e dipoi entrate in 
uno stretto mare, e da quello per amplissimo pe- 
lago navigando neH"orieole, e dipoi ritornando 
per la navigazione che fanno i Portoghesi, hanno, 
come apparisce manifestissimamente, circuito tut- 
ta la terra. Degni e ì Portoghesi e gli Spagnuo- 
li, e precipuamente Colombo, inventore di que- 
sta più maravigliosa e più pericolosa navigazio- 
ne, che Con eterne laudi sia celebrala la perizia, 
l'industria, l'ardire , la vigilanza e le fatiche lo- 
ro, per le quali è venula al secolo nòstro noti- 
zia di cose tanto grandi e tanto incognite : ma 
più degno di essere celebrato il proposito loro, 
se a tanti pericoli e fatiche gli avesse indotti, non 
la sete immoderala dell'oro e delle ricchezze, 
ma la cupidità^ o di dare a sè stessi e agli altri 
questa notizia, 0 di propagare la fede cristiana: 
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benché questa sìa in qualche parte proceduto per 
conseguenza, perchè in molti luoghi sono stati 
convertiti alla nostra religione gli abitatori. Per 
queste navigazioni sì è manifestato essersi nella 
cognizione-Clelia terra ingannati ìn molte cose gli 
antichi; passarsi oltre 'alla linea equinoziale; abi- 
tarsi sotto la torrida zona, come medesimamente 
contro l'opinione loro si è, per navigazione di al- 
tri, compreso abitarsi sotto le zone propinque ai 
poli, sotto le quali affermavano non potersi abita- 
re per i freddi immoderati rispetto al silo del 
cielo tanto remoto dal corso del sole ; e si £ ma- 
nifestato quel che alcuni degli antichi credevano, 
altri riprendevano, che sotto i nostri piedi sono 
altri abitatori detti da loro gli antipodi. 

IV'é solo questa navigazione confuse .molte cose 
affermate dagli scrittori delle cose terrene, ma 
oltre a ciò qualphe ansietà agi' interpreti della 
scrittura sacra, soliti a interpretare, che quel ver- 
setto del salmo che contiene, che in tutta la ter- 
ra uscì il suono Toro, e nei confini del mondo le 
parole loro, -significasse che la fede di Cristo fos- 
se- per la bocca degli apostoli penetrata per tutto 
il mondo; interpretazione aliena dalla verità, per- 
chè non apparendo notizia alcuna di queste ter- 
re, nè trovandosi segno o reliquia alcuna della 
nostra fede, è indegno di essere creduto,, o che 
la fede' di Cristo vi sia stata innanzi a quest'i tem- 
pi, o che questa parte* 6l vasta del inondo sia mai 
più Stala scoperta, o trovata da uomini, del no- 
stro emìsperio. 

Ma ritornando al proposito della nostra nar- 
razione . e alle cose che, dopo l'essersi arrenduta. 
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agli Spagnooli (') Gaeta nell'anno i5o4, sue- 
cederono; le novelle della rolla ricevuta al Ga- 
rìgliano , e di tanti disordini che appresso se- 



sì tulio il regno dì Francia, per la moltudine 
de! morii, e specialmente per la perdita di tan- 
ta nobiltà: donde la corte tulta con gli abiti e 
con molti altri segni dì dolore appariva piena dì 
mestizia e di afflizione, e si sentivano per tutto 
il reame le voci degli uomini e delle donne, che 
maledicevano quel giorno nel quale prima entrò 
nei cuoà dei suoi re, non conlenti di tanto im- 
perio che possedevano, la sfortunata cupidità di 
acquistare Stali in Italia. Ma sopra tutlo era tor- 
mentato l'animo del re per la disperazione di 
avere più a ricuperare un regno si nobile, e per 
tanta diminuzione della estimazione ed autorità 
stia. Ricordatasi delle; magnificile parole le quali 
aveva delle lante volle contro al re di Spagna, 
e quanto sì fosse vanamente promesso degli ap- 
parati fatli per assaltarlo da tante bande: accre- 
sceva il dolore e la indignazione sua il conside- 
rare, che essendo state fatte da sè con somma di- 
ligenza e senza risparmio alcuno tante provvisio- 
ni, e avendo guerra con inimici poverissimi e 
bisognosi di ogni còsa, fosse stato, per l'avarizia 
e per le fraudi dei ministri suoi, sì ignominìosa- 
mente superato; e però esclamando insino al cielo 
affermava con efficacissimi giuramenti, poiché era 
con tanta negligenza e perfidia servito dai suoi 



guatarono, empierono di lagrime e di 




'lì In questo medesimo libro ha dello che tìaeta si arrese 
il primo giorno dell' anno 1504. 

Guiceuno., T. III. 8 
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medesimi, che giammai commetterebbe più guer- 
ra alcuna ai suoi capitani, ma anderebbe perso- 
nalmente a lutle le°ìmprese. Ma lo tormentava e 
cruciava ancora più il conoscere quanto, per la 
perdita di un tale esercito, e per la morie di tan- 
ti capitani e di tanta nobiltà, fossero indebolite le 
forze sue, in modo che se, o da Massimiliano 
fosse stato latto qualche movimento nel ducato 
di Milano, o se l'esercito spagnuolo uscito del 
reame di Wapoli fòsse passato più innanzi, diffi- 
dava esso medesimo sommamente di poter difen- 
dere quello Stato, massimamente congiungendo- 
si ad alcuno di questi Ascanio Sforza, l'imperio 
del quale era desiderato ardentemente da tutti i 
pòpoli. Ma del re dei Romani non si maravigliò 
alcuno, cbe non si destasse a tanta opportunità, 
essendo l'inveterato costume suo scambiare il più 
delle volte i tempi e le occasioni. . 

Ma di Consalvo si persuadeva ciascuno il con- 
trario; donde stavano quegli che in Italia ade- 
rivano ai Franzesi, in grandissimo terrore, che 
egli, con la speranza che all'esercito vincitore non 
avessero a mancare danari nè occasioni, senza 
dilazione seguilasse'la vittoria (') per sovvertire lo 
staio di Milano, e mutare in cammino le cose di 
Toscana. Il che se avesse fatto," si credeva ferma- 
mente che il re di Francia, esausto di danari e 

' {I) Non pur la sovversion dello sialo di Milaoo, ma anco- 
ra la mulazion delle cose dì Firenze, fu dubitalo òhe Conservo 
fosse per tentare. A che pareva che Ì Veneziani fossero per 
concorrer per interesse proprio; i Fiorentini non eran bastanti 
a riparare, il papa non poteva, e i Franzesi non erano a tem- 
po a' disordini seguili. Buonaccorsi. 
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sbattuto di animo, avrebbe, senza fare alcuna re- 
sistenza, ceduto a questa tempesta, essendo mas- 
simamente l'animo delle sue genti allenissimo dal 



E si vedeva chiaramente che il re, senza pensiero 
alcuno alle armi, era tutto intento a trattare con- 
cordia con Massimiliano; nè meno intento a con- 
tinuare le pratiche coi re di Spagna, per le quali, 
non intermesse nell' ardore delta guerra, erano 
stati sempre, ed ancora erano,' oratori spagnuóli 
nella sua corte. Ma Consalvo, che da qui innanzi 
chiameremo più spesso il gran capitano, poiché 
con vittorie. si gloriose si aveva confermato il co- 
gnome datogli dalla l'I jattanza spagnuola, non 
usò tanta occasione; o perchè, trovandosi, al tutto 
senza danari, e debitore dell'esercito suo dì motte 
paghe, gli fosse impossibile muovere con speran- 
ze di guadagni futuri, o dì pagamenti lontani !c 
genti sue, che dimandavano danari ed alloggia- 
menti; o perchè fosse necessitato procedere se- 
condo ta volontà dei suoi re; o perche non gli 
paresse bene sicuro, se prima non cacciava gl i- 
nimici diluito il regno di Napoli, levarne l'eser- 
cito. Perchè Luigi d'Ars, uno dei capitani franze- 
si, il quale dopo la- giornata falla alla Cirignuola 
si era con reliquie tali delle genti rotte, che non 

(I) Di sopra nel lib. 2 ha dello, che Cam alvo quando ven- 
ne in Italia era cognominato., dalla jaltanza spagnuola , Gran 
Capilano, if clic eli fu poi per consentimento universale con- 
fermato per significaiione di virtù e d'eccellenza nella disci- 
plina militare. 
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erano in tutto da disprezzare, fermato a Venosa, 
e il quale, mentre che gli eserciti stava'no in sulle 
ripe del Garigliano, aveva occupato Troia e San 
Severo, teneva sollevata tutta la Puglia: e alcuni 
dei baroni angioini, ritiratisi agli Stati loro, si.dì- 
fendevano, seguitando scopertamente il nome del 
re di Francia. E si aggiunse a tutte queste cose, 
ohe poco dopo la' vittoria il gran capitano sì am- 
malò di pericolosa infermità; per la quale non pò- 
tendo andare in alcuna spedizione personalmente, 
mandò con parte delle genti (') l'Alviano a debel- 
lare Luigi d'Ars. 

Per li qual sua o deliberazione, o necessità di 
non seguitare per allora fuora del reame di Na- 
poli la vittoria, restavano l'altre cose d'Italia 
più presto in sospetto che in travaglio: perchè i 
Veneziani stavano, secondo l'usanza loro, sospe- 
si ad aspettare l'esito delle cose; e ai Fiorentini 
pareva acquistare assai, sej nel tempo che total- 
mente disperavano del soccorso del re di Fran- 
cia, non fossero assaltati dal gran capitano; e il 
pontefice, differendo ad altro tempo i suoi vasti 
pensieri, sì affaticava perchè il Valentino gli con- 
cedesse le fortezze di Furi), di Cesena e di Ber- 
tinoro, che sole per lui si tenevano nella Roma- 
gna, perchè Antonio degli Ordelaffi aveva pochi 
dì innanzi ottenuta con prendi quella di Porli ni - 
popolo dal castellano. Consenti Valentino dare al 
pontefice i conlrasegni di quella di Cesena; con 

(l)Ando con l'Alviano Pietro di Paz , mandali do Cori- 
salvo in Puglia a far guerra contro Luigi d'Ars, il quale ave- 
va posto forte presidio in Vcnoia, in Aversa e in Altamara. 
Giovio, lib. 3 della vita di Consalvo. 
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i quali andato Piero Doviedo, spagnuolo, per ri- 
ceverla ìd nome rtel pontefice, e il (0 castellano, 
dicendo essergli disonore ubbidire al padrone 
suo, mentre che era prigione, e meritare d'essere 

Fonilo chi avesse presunto di fargli tale richiesta, 
aveva fatto impiccare; donde il pontefice, esclu- 
so dalla speranza di poterle ottenere senza la li- 
berazione del Valentino, convenne seco, della 
quale convenzione fu spedita, per maggiore si- 
curtà, una bolla nel concistoro, che il Valentino 
fosse posto nella ròcca d'Ostia, in assoluta pote- 
stà dì Bernardino Carvagial, spagnuolo, cardinale 
di Santa Croce, di liberarlo ogni volta che avesse 
restituito al pontefice le fortezze di Cesena e di 
Bertinoro; e che della ròcca di Forlì avesse con- 
segnali i contrasegni al pontefice, e data sicurtà 
di banchi in Roma per quindicimila ducati, per- 
chè quid castellano prometteva di restituirla, ri- 
cevuti che avesse i contrasegni e la quantità pre- 
delta per satisfazione delle spese, le quali affer- 
mava di aver fatte. 

Ma altra era la mente del pontefice} il quale, 
benché non volesse rompere palesemente ta fede 
data, aveva in animo di prolungare la sua libera- 
zione, o per Timore che, liberato, operasse che il 
castellano di Forlì negasse di dare la ròcca, o 
per la memoria delle ingiurie ricevute dal padre 
e da lui, o per l'odio che ragionevolmente gli 
portava ciascuno. Della qual cosa sospettando il 

(l) Il costellano di Cesena si chiamo Diego Chignon* : il 
quale fece precipitare, dice il Giovio, Pietro Oviedo giù dalle 
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Valentino ('), ricercò aegretawente.il gran capi- 
tano che gli desse salvocondolfb di potere sicu- 
ramente andare a Napoli, e che gli mandasse due 
galee per levarlo da Ostia; le quali cose consen- 
tite da Consalvo, il cardinale di Santa Croce, che 
aveva il medesimo sospetto, subito che ebbe no- 
tizia che , olire alla sicurtà data in Roma dei 
quindicimila ducati, i castellani di Cesena e di 
Bertinoro avevano consegnato le fortezze, gli 
détte, senza saputa del pontefice, facultà di par- 
tirsi. Il quale, non aspettate le galee che doveva 
mandargli il gran capitano, se ne andò occulta- 
mente per terra a Nettuno; onde in su una pic- 
cola barca si condusse alla rócca di Mondragone, 
e dì quivi per terra a Napoli, ricevuto da Con- 
salvo lietamente e con grande onore. In Napoli, 
stando spesso a segreti ragionamenti con Con- 
salvo, lo ricercò che gli desse comodità di andare 
a (-) Pisa, proponendogli che, fermandosi in quel- 
la città, ne risulterebbe grandissimo beneficio al- 
le cose dei suoi re. 11 die dimostrando Consalvo 
di approvare, e offerendogli le galee per portar- 
lo, e dandogli facultà di spldare nel reame i fanti 
che e* disegnava di condurre seco, lo nutrì in 
questa speranza insino a tanto che ebbe risposta 
da' suoi re conforme a' quello che aveva disegnato 

(I) Coloro che ricercarono da Consalro il salfocondollo per 
il Valentino, furono il Borgia e Romolìno cardinali , parenti 
di Cesare,' i quali fuggirouo a Napoli la collera del papa. 

delTalentmo non fossero lanto nelle 
tose di Pisa, quanto in voler per lo -contado di Lucca e per 
la Garfagnaoa passar 1* Apennioo , e per i confini dì Modena 
armare in Romagna ai suoi vecchi amici. Giovio. 



CAPITOLO TERZO — 1504 123 
di fare, consultando ciascun di con lui sopra le 
rose di Pisa e di Toscana, e offerendosi l'Alviano 
di assaltare nel tempo medesimo i Fiorentini, 
perii desiderio che aveva della restituzione dei 
Medici in Firenze. • 
Ma essendo già preparate te galee e i fanti per 

f>art'tre il giorno seguente, il Valentino, poiché 
a sera ebbe parlalo lungamente con Consalvo, e 
da lui con dimostrazione grande di amore avuto 
licenza, e. abbracciato nel partirsi, procedendo 
con quella simulazione medesima che si diceva 
avere usala già contro a Iacopo Piccinino Ferdi- 
nando vecchio d'Aragona, subito che uscì della 
camera, fu, per comandamento suo, ritenuto nel 
castello* e mandato all'ora medesima alla casa, 
dove alloggiava, a tórre il salvocondotto, che in- 
nanzi partirsi da Ostia gl'i aveva fallo; con tutto 
che CO allegasse, che avendogli comandalo i suoi 
re che lo facesse prigione, prevaleva il coman- 
daménto loro al suo salvocondolto, perchè la si- 
curtà dala di propria autorità dal ministro non 
era valida, più che si fosse la volontà del signo- 
re: soggiugnendo olirei questo, essére stata co- 
sa necessaria il ritenerlo, perchè, non contento 
di Unte iniquità che per F addietro aveva com- 
messe, procurava di alterare per l'avvenire gli 
Siati di altri, macchinare cose nuove, seminare 
scandali, e far nascere in Italia incendi! perniciosi. 
E poco dì poi lo mandò in su una galea sottile 

(I) 11 Giovio scusa benissimo Consnlvo dell'aver violalo la 
fede ; e mostra, clic il primo aulor di fnr imprigionare il Va» 
lenlino fosse il papa, per la sicurezza così proprio, come uni- 
versale d' Italia. 
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prigione in (spagna, non servilo da altri dei suoi 
che da un paggio, ove fu incarceralo nella ròcca 
di Medina del Campo. 

Fecesi (') circa a questi (empì medesimi tregua 
per terra e per mare, così per le cose d'Italia co- 
nio di là dai monti, tra il re di Francia e i re di 
Spagna; alla quale, desiderata mollo dal re di 
Francia, acconsentirono volentieri i re di Spa- 
gna, perchè giudicarono essere meglio stabilire 

Fer questo mezzo con maggiore sicurtà e quiete 
acquisto fatto, che per mezzo di nuove guerre, 
le quali essendo piene di molestie e di speseran- 
no spesse volte fine diverso dalle speranze. Le con- 
dizioni furono: che ciascuno ritenesse quello pos- 
sedeva, e fosse libero per tulli i regni e Stati di cia- 
scuna delle parli il commercio ai sudditi loro, ec- 
cetto che nel reame di Napoli; con la qual eccezio- 
ne ottenne per via indiretta il gran capitano quello 
che gli era proibito direttamente, perchè nelle 
frontiere dei luoghi tenuti dai Franzesi, che erano 
solamente in Calabria Rossano, in terra d'Otranlo 
Oira^ e in Puglia Venosa, Conversano e castel del 
Monte, pose genti che proibissero che alcuno, o dei 
soldati o degli uòmini di quelle terre, non conver- 
sassero in luogo alcuno posseduto dagltSpagnuoli ; 
lagnai cosa gli ridusse prestamente in tale stret- 
tezza", che, vedendo Luigi d'Arse gli altri soldati e 
baróni di quelle terre che gli uomini, non polen- 
do tollerare tante incomodità, deliberavano di ar- 
rendersi agli Spagnuoli, se rte partirono. 

£ ' ' - ' ■ '*"■ r-^'-i i'^tVf 
i 13 
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E nondimeno il reame di Napoli, benché per 
lutto ne fossero stati cacciati gl'inimici, non go- 
deva i frutti della pace. Perchè i soldati spagnuo- 
li, creditori già delle paghe di più di un anno, 
non contenti che il gran capitano, perchè sì so- 
stentassero insino che avesse provveduto ai dana- 
ri, gli aveva alloggiali in diversi luoghi, nei quali 
vivevano a spese dei popoli, ma usale indiscretis- 
simamente ad arbitrio lo.ro, al che i soldati han- 
no dato nome di alloggiamento a discrezione, 
rotti i freni della obbedienza, erano con grandis- 
simo dispiacere del gran capitano entrati in Ca- 
pila e in Castello a Mare. Onde ricusando di par- 
tirsi, se non si numeravano loro gli stipendii già 
corsi, nè a questo (perchè importavano quantità 
grandissima di danari) potendo provvedersi senza 
aggravare eccessivamente il reame, esausto per le 
lunghe guerre, e consumato, erano miserabili le 
condizioni degli uomini, non essendo meno gra- 
ve la medicina che l' infermila che sì cercava di 
curare; cose tanto più moleste, quanto più erano 
nuove e fuori degli esempi passati. Perchè seb- 
bene, dopo i tempi antichi nei quali la disciplina 
militare si amministrava severamente, i soldati 
erano stali sempre licenziosi e gravi ai popoli, 
nondimeno, non disordinate ancora in lutto le 
cose, vivevano in gran parie dei soldi loro, nè 
passava a termini intollerabili la loro licenza. Ma 
gli Spagnuoli, primi in Italia, cominciarono a vi- 
vere totalmente delle sostanze dei popoli, dando 
cagione e forse necessità a tanta licenzi l'essere 
dai suoi re per l'impotenza loro male pagati; dal 
quale principio ampliandosi la corruttela, perchè 
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1'imilazioue del male supera sempre F esempio, 
come per il contrario l'imitazione del bene è sem- 
pre ìnferiorej cominciarono poi e gl'i Spagnuoli 
medesimi, e non meno gl' Italiani, a fare, o siano 
pagati o non pagati, il medesimo; talmente che, 
con somma infamia della milizia odierna, non 
sono più sicure dalla sceleratezza dei soldati le 
robe degli amici che degli inimici. 

CAPITOLO QUARTO 

Giampaolo Baglioni ì fallo espilano do' Fiorentini. Marcia 
contro fisa. I Pisani ricevono soccorsi da diversi popoli. 
Naufragio delle galee fiorentine a Rapalle. Finte pratiche 
per la pace tra gli Spagnuoli e i Francesi. Oratori di Mas- 
similiano in Francia. Morte di Federigo d'Aragona. Morte 
d'Elisabetta regina di Spagna. Oratori veneziani al papa. 
Rotta de' Fiorentini a Osale. Giampaolo Baglioni si parie 
dal soldo de' Fiorentini. Congiura dell' AI Viano', di Pan- 
dolfo Petrucciedel Baglioni contro i Fiorentini. Fatto d'ar- 
me tra t Fiorentini e i Pisani alla torre di San Vincenza. 
Rotta dei Pisani condotti dall' Alviano. Consulte dei Fio- 
rentini per l'assalto dì Pisa. Loro esercito. sotto Pisa. Viltà 
della fanteria italiana. Condizioni della noce Ira Francia e 
Sjiogna. Crudeltà de! cardinale da Este contro don Giulio 
sno fratello. 

La tregua fatta tra il re di Francia e di Spa- 
gna (con- opinione, che non molto dipoi avesse 
a seguitare la pace) e in qualche parte la cat- 
tura del Valentino, quietarono del tutto le cose 
della Romagna. Perchè essendo prima Imola, ve- 
nuta, per volontà dei capì di quella città, in po- 
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lesta del pontefice, nè senza volontà del cardi- 
nale di San Giorgio nutrito da lui con vana spe- 
ranza di restituirla ai suoi nipoti; ed essendo in 
quei dì, per la morte d'Antonio degli Ordelaffì, 
entrato in Forlì Lodovico suo fratèllo naturale, 
sarebbe quella città venula in mano dei Venezia- 
ni, al quali Lodovico, conoscendosi impotente 
a tenerla, l'offeriva; ma le Condizioni dei tempi 
gli spavenlarono dall' accettarla, per non accre- 
scere maggiore indignazione nel pontefice, il qua- 
le, non avendo chi se gli opponesse, ottenne la 
terra, fuggendosene Lodovico; e similmente, pa- 
gati i quindicimila ducati, la cittadella: la quale 
il castellano, fedele al Valentino, non consenti 
mai di dargli, se prima per uomini propri man- 
dati a Napoli non ebbe certezza della sua incar- 
cerazione 

Cosi essendosi fermate le guerre per tutte l'al- 
tre' parti d'Italia, non cessarono perciò al prin- 
cipio di. quella stale, secondo il consueto, l'ar- 
mi dei Fiorentini contro ai Pisani; i quali, avendo 
condotti di nuovo ai soldi loro Giampagoló Ba- 
glioni e alcuni tj) capitani di genti di arme Co- 
lonnesi e Savelli, e unite maggiori forze che il 
solito, gli mandarono a guastare le ricolte dei 
Pisani, procedendo a questo con maggiore ani- 
mo, perchè non dubitavano dovere essere impe- 
diti dagli Spagnuoii, non solo perchè ì re di 

(I) I nomi e le condotte di tulli questi capitani assoldati 
dai Fiorentini son posti dal Btionaccorsi, il quale, oltre a 
questi condottieri di gente d'arme e di cavalli, dice che la 
citisi di Firenze, assoldò anco 3,000 fanti per dare il guasto a 
Pisa. 
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Spagna non avevano nominati i Pisani nella tre- 
gua, nella quale era stalo lecito a ciascuno dei 
re nominare gli (*) amici e aderenti suoi, ma per- 
chè il gran capitano, dopo la vittoria ottenuta 
contro ai Franzesi, se bene prima avesse dato 
molte speranze ai Pisani, era proceduto con ter- 
mini mansueti coi Fiorentini; sperando potergli 
forse succedere con queste arti il separargli dal 
re di Francia. E con tulio che da poi fosse escluso 
da questa speranza, nondimeno, non volendo col 
provocargli, dare loro causa che maggiormente 
si preci pi lasserò a tutte le volontà di quel re, 
aveva per mezzo di Prospero Colonna fatta, ben- 
ché non altrimenti che con semplici parole, quasi 
una tacita intelligenza con loro, che se acca- 
desse che il re di Francia assaltasse di nuovo il 
reame di Napoli, non l'aiutassero; e da altra 
parte, che da lui non fosse dato aiuto ai Pisa- 
ni, se non in caso che i Fiorentini mandassero 
l'esercito con le artiglierie alla espugnazione di 
quella città, la quale desiderava non recuperas- 
sero, mentre che seguitavano l'amicizia del re di 
Francia. . 

Distesesi l'esercito dei Fiorentini, non solo a 
dare il guasto in quelle parti del contado di Pi- 
sa, nelle quali per l' addietro si era dato, ma 
ancora in San Rossore e in Barbericjua, e di- 
poi in VaUlìserch'io e ìn VaMosoli, luoghi con- 
giunti a Pisa, dove, quando l'esercito era stato 
meno potente, non si eia potuto andare senza 

(li Quali amici e aderenti fossero nominali nella Ircguu 
fra i re di t'iancia c di Spagna, sì logge net Diario del Bua- 
naccorsi. 
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pencolo. 11 quale come fu dato, andati a campo 
a Libra fatta, ove era pìccolo presidio, constnn- 
sero in pochi di quegli che vi erano dentro ad 
arrendersi liberamente. Nè si dubitò che quel- 
l'anno i Pisani sarebbero stati costretti, per la 
fame, a ricevere il giogo dei Fiorentini, se non 
fossero stati sostentali dai vicini, e massimamen- 
te dai Genovesi e dai (') Lucchesi (perchè Pan- 
dolfo Petrucci, prontissimo a confortare gli altri, 
e larghissimo al promettere di concorrere alle 
spese, era tardissimo agli effetti), coi danari dei 
quali Rinieri della Sassella, soldato del gran ca- 
pitano, ottenula licenza da lui, ed alcuni altri 
condottieri, condussero per mare dugento caval- 
li: e i Genovesi vi mandarono un commissario 
con mille fanti. Oltre alle quali provvisioni, il 
Bardella da Porto Venere, corsale famoso nel 
mare Tirreno, e che, pagato dai predelti, avea 
titolo di capitano dei Pisani , metteva in Pisa 
continuamente, con un galeone ed altri brigan- 
tini, vettovaglie: onde i Fiorentini, giudicando 
necessario che. oltre alle molestie che si davano 
perverrà, si proibisse loro l'uso del mare, sol- 
darono (2) ire galee sottili del re Federigo, che 

(1) Per .questo rispetto Antonio Giacomini, commissario dei 
Fiorentini, veduto che i Lucchesi aiutavano i Pisani, scorso 
due volle con 1' esercito in quel di Lucca, predando e minan- 
do. Di clic querelandosi essi in Francia, e minacciando di 
darsi ai Veneziani, il re, fatto capace del [ulto dai Fiorentini, 
non ne lenne conio. Buanaccorsi. 

(2) Queste Ire galee assoldale dai Fiorentini giunsero a 
Livorno ai Ire di luglio 1504, e lenendo assediala la foce di 
Arno, il di medesimo, presero un brigantino dei Pisani con 
44 nomini, tiuonaccarsi. 
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erano io Provenza, epa le quali, come don Dìmas 
Hicaiensio, capitano loro, si approssimò a Livor- 
no, il Bardella si discosto, con tutto che alcuna 
volta, presa l'occasione dei venti, conducesse 
qualche barca carica di vettovaglie alla foce d'Ar- 
no, onde facilmente entravano in Pisa. La quale 
nel tempo medesimo sì molestava per terra; per- 
chè l'esercito fiorentino, presa che ehbe Libra- 
fatta, distribuitosi in campagna in. più parli di 
quel contado, s'ingegnava di proibire la colti- 
vazione delle terre per l'anno futuro, e d'im- 
pedire che per la -via di Lucca o del mare non 
vi entrassero vettovaglie. Dettero oltre a questo, 
alla fine della state, il guasto a' migli ed -altre 
biade simili, delle quali quel paese produce co- 
piosamente. 

Piè stracchi i Fiorentini da tante spese, né 
giudicando impossibile cosa alcuna che desse 
loro speranza di pervenire al fine desiderato , 
s'ingegnarono con nuovo modo di offendere i 
Pisani, tentando di fare passare il fiume d'Arno, 
che corre per Pisa, dalla torre della Fagiana, vi- 
cina a Pisa a cinque miglia, per nuovo letto nello 
stagno che è tra Pisa e Livorno, onde si toglieva 
la facultà di condurre cosa alcuna dal mare per 
il fiume d'Arno a Pisa. Nè avendo le acque, che 
piovevano per il paese circostante, esito, per la 
bassezza sua, di- condursi alla marina, rimaneva 
quella città quasi come in mezzo di una palude; 
nè, per la difficultà di passare Arno, avrebbero 
per l'avvenire potuto correre i Pisani per le col- 
line, interrompendo il commercio da Livorno a 
Firenze: ed acciocché quella parte di Pisa, per 



CAPITOLO QUARTO — 1504. 131 
la quale entrava e usciva il fiume, non rimanes- 
se aperta agl'insulti degl'inimici, sarebbero stati i 
Pisani necessitali a fortificarla. Ma questa opera, 
cominciata con grandissima speranza e seguitata 
con 0) ispesa molto maggiore, riuscì vana. Per- 
chè, 'come il più delle volte accade, che simili 
cose, benché con le misure abbiano la dimostra- 
zione quasi palpabile, si conoscono con l'espe- 
rienza fallaci, paragone certissimo quanto sia di- 
stante jl mettere in disegno al mettere in atto, per- 
chè, olire a molle difficullà non prima conside- 
rate causate dal corso del fiume, e perchè avendo 
voluto ristringerlo abbassava da sè medesimo ro- 
dendo il suo letto, appari il letto dello stagno, nel 
quale aveva a entrare, contro a quello che aveva- 
no promesso molti ingegneri e- periti di acque, 
essere più alto che il Ietto d'Arno. E dimostrando- 
si, fuor di quello che per l'ardente desiderio di 
ottenere Pisa si aspettava, la' malignità della for- 
tuna contro ai Fiorentini, essendo andate le ga- 
lee soldale da loro a Yillafranca per pigliare una 
nave dei Pisani carica dì grani, nel ritornar- 
sene, combattute da' venti (2) appresso a Rapallo, 

(1) Erano a lavorare a questa impresa di voltare Arno doe- 
ro il a guastatori il giorno, o avendo gl'ingegneri promesso di 
fornir l'impresa con trenta o quaranta migliaia d'opere, come 
ne ebbero alTalicalc ottantamila, non avevano ancora fatta la. 
mela del lavoro; onde 4 verissimo qnanla qui soggìugne, ebe 
è differenza dal mettere in disegno, al mettere in allo. Leggi 
il Buonaccorsi, il quale dice il frutto ebe si cavi da quest'o- 
pera, ed è, die ti assicurarono le coltine e si allago il piano 
delta Vettola fino a San Pietro in Grado. 

(2) Andarono queste galee a traverso nel golfo di Rapalk 
al porto di Santa Margherita, c vi perirono ottanta uomini. 
Buonaccorsi. 
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furono costretta a dare in terra, salvandosi con 

fatica il capitano e gli uomini che le guidavano. 

Aggiunsero i Fiorentini alla esperienza dell'ar- 
mi e del terrore, per non lasciare intentata cosa 
alcuna] l'esperienza della benignità e della gra- 
zia; perchè con una nuova legge statuirono, che 
qualunque cittadino o contadino pisano andasse 
fra certo tempo ad abitare alle sue possessioni, 
o alle sue case, conseguisse venia di tutte le cose 
commesse con la restituzione dei suoi beni. Per 
la quale abilità pochi sinceramente uscivano dì 
Pisa; ina molti, quasi tutti persone inutili, con 
volontà degli altri se ne partirono; alleggerendo 
in un tempo medesimo la carestia che premeva 
la città, e conseguendo comodità di potere in fu- 
turo con quelle entrale aiutare quegli che erano 
rimasi, come occultamente facevano. Diminuirono 
per queste cose in qualche parte le necessità dei 
Pisani; ma non perciò tanto, che, per la somma 
povertà e per la carestia, non fossero in grandis- 
sime angustie. Ma avendo ogni altra cosa meno 
in orrore che il nome dei Fiorentini, sebbene 
qualche volta titubassero gli animi dei contadini, 
deliberavano patire, prima che arrendersi, qua- 
lunque estremità: perciò offersero dì darsi ai Ge- 
novesi, eòi quali avevano combattuto tante volte 
dell'imperio e della salute, e dai quali antica- 
mente era stata afflitta la potenza loro. Proposero 
questa cosa i Lucchesi e Pandolfo Petrucci; desi- 
derando, per fuggire le continue spese e mole- 
stie, obbligare i Genovesi a difendere Pisa, ed. 
offerendo, perchè più facilmente vi consentissero, 
sostenere per tre anni qualche parte delle spese. 
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Allaqual cosa, benché molli in Genova (spugnas- 
sero, e specialmente Giovan Luigi dal Fiesco, ac- 
cettandola la città, fecero istanza che il re di Fran- 
cia, senza la volontà del (piale non erano liberi 
di prendere tale deliherazione, lo concedesse, di- 
mostrandogli quanto fosse pericoloso che i l'isa- 
ni, esclusi da questa quasi unica speranza, si (les- 
sero ai re di Spagna: onde, con grandissimo suo 
pregiudizio, e Genova sarebbe in continua mole- 
stia e pericolo, e la Toscana quasi tutta sarebbe 
nacessilatu a seguitare le parti di Spagna. Le qua- 
li cagioni, benché da principio movessero tanto 
il re, che quasi cedesse alla loro dimanda , nondi- 
meno essendo di poi considerato nel suo consì- 
glio, che cominciando i Genovesi ad implicarsi 
per sè medesimi in guerre ed in confederazioni 
con altri potentati, e in cupidìtà di accrescere im- 
perio; sarebbe cagione, che, alzandosi continua- 
mente coi pensieri a cose maggiori, aspirerebbe- 
ro dopo non molto ad assoluta libertà 0), denegò 
loro espressamente l'accettare il dominio dei Pi- 
sani, ma non vietando, con tutte le querele gra- 
vissime dei Fiorentini, che perseverassero d'aiu- 
targli. 

Trattavasi in questo tempo medesimo stretta- 
mente la pace tra il re di Francia e i re di Spa- 
gna, i quali simulatamente proponevano che il 

(I) Il Vescovo di Nebio dice il contrario , cioè , che parie 
che il re fona contento dio i Genovesi accattassero i Pisani. 
Ma l'avarizia, dice egli, di alcuni pochi cittadini, che furono 
di contraria opinione, impedì che Pisa non fosse uccellala ; il 
che fa poi cagione di disordini in Genova, 

Guiccutm., T. III. 9 
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regno si restituisse al re Federigo, o al duca di 
Calabria suo figliuolo, ai quali il re <Ii Francia 
cedesse le sue ragioni, e che al duca si maritasse 
la regina vedova, nipote di quel re, che era già 
stala mogiie di Ferdinando giovane d'Aragona. 
Né era dubbio il re di Francia essere alienalo 
tanto' con l'animo dalle cpse del regno di Napo- 
li, che i per sè avrebbe accettato qualunque for- 
ma di pace; ma nel partito proposto lo ritene- 
vano due difficnltà: l'upa, benché più leggiera, 
che pure si vergognava abbandonare i baroni, 
che per avere seguitato - la parte sua, erano pri- 
vati dei loro Stati, ai quali erano proposte con- 
dizioni dure e difficili: l'altra, che più Io move- 
va, che dubitando che se i re di Spagna, aven- 
do altrimenti nell'animo, proponessero a qual- 
che fine con le solite arti questa restituzione, te- 
meva che, consentendovi, la cosa non avesse ef- 
fetto, e nondimeno alienarsi l'animo dell'arciduca; 
il quale, desiderando di avere il regno di Napoli 
per il figliuolo, faceva instanza che la pace falla 
altre volte da sé andasse innanzi. Però rispondeva 
generalmente: desiderarsi da sè la pace, ma es- 
sergli disonorevole cedere le ragioni che aveva 
in quel regno ad un Aragonese; e da altra parte 
continuava le pratiche antiche col re dei Roma- 
ni e con l'arciduca. Le quali, come fu quasi cer- 
to dovere avere effetto, per non l'interrompere 
con la pratica incerta dei re di Spagna, dimo- 
strando per maggior suo onore muoversi per le 
difficnltà che toccavano ai baroni, chiamati a sè 
gli ambasciatori spagnuoli, e sedendo nella se- 
dia reale presente tutta la corte con cerimonie 
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solenni e solile usarsi rare volte, si lamentò che 
quei re con le parole mostravano desiderio della 
pace, della quale erano con l' intenzione molto 
distanti) e perciò non essendo cosa degna di re 
consumare il tempo in pratiche vane, essere piti 
conveniente che si partissero del regno di Francia. 

Dopo la partila dei quali vennero oratori di 
Massimiliano e dell'arciduca per dare perfezione 
alle cose trattate: nelle quali, perchè s'indiriz- 
zavano a maggiori fini, interveniva il vescovo di 
Sisteron, nunzio residente ordinariamente in quel- 
la corte per il pontefice, e il marchese del Finale, 
mandato propriamente da lui per- questa nego- 
ziazione; la quale, essendo molle altre volte stala 
ventilala, e dimostrandosi l'utilità mollo grande 
a tulli questi princìpi, ebbe facilmente, conclu- 
sione in questa forma (IJ: che il matrimonio trat- 
tato prima dì Claudia, figliuola del re di Francia, 
con La rio, primogenito dell'arciduca, avesse ef- 
fetto, aggiugnendo, per maggior corroborazione 
a quello che fosse confermato col giuramento e 
con la soserizìone del re di Francia, la soscrizio- 
ne di Francesco monsignore d'Angolem, il qua- 
le, non nascendo a) re figliuoli maschi, era il più 
prossimo alla successione, e di molti altri signori 
principali del regno di Francia: che annullate per 
giusle e oneste cagioni tutte lo investiture dello 
sialo di Milano concedute iasino a quel dì, Mas- 

(1) L' accordo c le cn [isolazioni fermale fra Massimiliano 
Cesare e, Lodovico re di Francia, e qui cegislrate, non sono, 
che io sappia, poile dal Giai'io, nel quale non irovo di ciò 
menzione. Il Sabellico nel!' ullimo lìb. delle sue Enneadi, il 
Bembo e il Huonaecoisi ne parlano. 
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similiano ne concedesse la investitura a) re di 
Francia per sè e per i figliuoli maschi, in caso 
ne avesse; e non avendo maschi, fosse per fa- 
Tore del matrimonio predetlo conceduta a Clau- 
dia ed a Carlo: e, morendo Carlo innanzi al ma- 
trimonio consumato, fosse conceduta a Claudia 
ed al secondogenito dell'arciduca, in caso che ella 
si maritasse a lui: che tra il pontefice, il re dei 
Romani, il re di Francia e l'arciduca s'intendes- 
se fatta confederazione a difesa comune e ad of- 
fese dei Veneziani, per ricuperare le cose che 
occupavano di tutti: che Cesare passasse io Italia 
personalmente contro a' Veneziani, e poi potesse 
passare a Roma per la corona dell'Imperio: che 
per la investitura il re di Francia, come ne fosse 
spedito il privilegio, gli pagasse sessantamila fio- 
rini di Reno, e sessantamila altri fra sei mesi, e 
ciascuno anno nella festa della Natività del Si- 
gnore un paio di sproni d'oro: che ai re di Spa- 
gna fòsse lasciato luogo di entrarvi fra quattro 
mesi, ma non dichiarato se, in caso non vi en- 
fiassero, fosse lecito al re di Francia di assal- 
tare il regno di Napoli: che il re di Francia non 
aiutasse più il conte Palatino, il quale, stimolato 
da luì e sostentato dalla speranza dei soccorsi suoi, 
era in grave guerra col re dei Romani, restando 
esclusi i Veneziani, benché gli oratori loro fos- 
sero dal re sempre gratamente uditi, e che il car- 
dinale di Roano, per, liberargli di sospetto, pro- 
mettesse contìnuamente con molto efficaci parole 
e giuramenti che mai il re contravverrebbe alla 
confederazione che aveva con loro. Queste cose 
sì contennero nelle scritture stipulate solenne- 
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mente; oltre le quali si trailo che Cesare e il re 
convenissero insieme in quel luogo che altra vol- 
ta si determinasse, promettendo il re che allora 
libererebbe di carcere Lodovico Sforza, dando- 
gli onesto modo di vivere nel regno di Francia, 
la salute del quale si vergognava pure Cesare di 
non procurare, ricordandosi quanto, per le pio* 
messe fattegli e per la speranza avuta vanamente 
in lui, si fosse accelerata la sua rovina. Però, e 
quando il cardinale di Roano andò a trovarlo a 
Trento aveva operato che gli fosse rimesso molto 
della strettezza con la quale prima era tenuto, 
ed ora faceva ìnslanza che liberamente potesse 
stare nella corte del re, o in quella parte di Fran- 
cia che al re più satisfacesse, i'romesse ancora il 
re ad inslanza sua la. restituzione dei fuorusciti 
del ducato di Milano, sopra la qua! erano state 
nella pratica di Trento molle difficultà. La quale 
capitolazione, essendo tanto utile per l'arciduca 
e per Massimiliano, si credeva che, nonostante 
le spesse sue mutazioni , avesse ad andare in- 
nanzi, essendovi compreso ii pontefice, ed es- 
sendo grata al re di Francia, non tanto per cu- 
pidità che avesse allora di nuove imprese, quanto 
per desiderio di ottenere la investitura d'i Mila- 
no, e di assicurarsi di non essere molestalo da 
Cesare e dal figliuolo. 

Mori quns'i nei di medesimi il re Federigo ( ! ), 
privalo al lutto di speranza di avere più per ac- 
cordo a recuperare il regno di Napoli; benché 

(l| Il re Fedtriflo d'Aracona mori a Torsi, ai 9 di léilem- 

btt 1504. 
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prima ingannato, come è cosa naturale degli uo- 
mini] dal desiderio, si fosse persuaso essere più 
inclinati a questo i re di Spagna che il re di 
Francia; non considerando essere vano sperare 
nel secolo nostro si magnanima restituzione di un 
lanto regno, essendone stali esempi si rari, ezian- 
dio nei tempi antichi, disposti molto più che i 
tempi presenti agli alti virtuosi e generosi; nè 
pensando essere alieno da ogni verisimile, che 
chi aveva usato tante insìdie per occuparne la' 
mela, volesse ora, che l'aveva conseguilo tutto, 
privarsene. Ma nel maneggio delle cose si era ac- 
corto non essere minore difucultà nell'uno che 
neh' altro ; anzi doversi più disperare che chi 
possedeva restituisse, che chi non possedeva con- 
sentisse. 

Nella une di quest* anno medesimo morì 0) 
Elisabetta regina di Spagna , donna di onestissi- 
mi costumi, e in concetto grandissimo nei regni 
suoi di magnanimità e prudenza; alla quale ap- 
parteneva propriamente il regno dì Castigìia , 
parte mollo maggiore e più potente dì Spagna, 

(1) Elisabetta, o Isabella, regina di Spagna, venne a morie 
SÌ 21) di novembre 1504, il che, dice il GiWo, fu con grave 
dolor di Consolvo, dalla quale aveva egli ricevuto ogni gran- 
delia. Ma clii di queste istorie di Spugno vuol pienamente 
essere inslratto, legga Antonio di Nebrissa , che scrisse due 
deche delle cose l'alte da quesli due re, Ferdinando e Elisi- 
betta, e Raderico aixivescovo di Toledo, che scrisse in nove li- 
bri la cronica delle cose falle in Spagna, e Alfonso di Cai-lagena 
vescovo Burgense, clic trattò dei re di Spugna, dcgl' impera- 
tori romani, dei sommi pontefici e dei re di Francia , e il 
i cscoro Gerondese, clic fece dieci libri, intitolali il paralìpo- 
mcno di Spagna, e lutti scrissero latino. 
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pervenutagli ereditaria per la morte dì Enrico 
suo fratello, ma non senza sangue e senza guer- 
ra. Perchè se bene era stato creduto lungamente 
che Enrico fosse per natura impolente al coito, 
e che perciò non potesse essere sua figliuola la 
Reltramìgia partorita dalla sua moglie , e che 
per questa cagione Elisabetta, vivente Enrico, 
fosse stata riconosciuta per principessa dì Casti- 
glia, tìtolo di chi è più prossimo alfa successio- 
ne, nondimeno, levandosi alla morte sua in fa- 
vore della Beltratnigia molti signori della Casli- 
glia, e aiutandola con l'armi il re dì Portogallo 
suo congiunto, venute finalmente le parti alla 
battaglia, fu approvata dal successo della giorna- 
ta per più giusta la causa di Elisabetta ; condu- 
cendo l'esercito Ferdinando d'Aragona suo ma- 
rito, nato ancora esso della casa dei re di Casli- 
glia, e congiunto a Elisabetta in terzo grado di 
consanguinità: e il quale essendo poi succeduto 
per la morte di Giovanni suo padre nel regno 
d'Aragona, s'intitolavano re e regina di Spagna. 
Perchè essendo unito al regno d' Aragona quello 
di Valenza e il contado di Catalogna, era sotto 
l'imperio loro tutta la provincia di Spagna, la 
quale si coritiene tra i monti Pirenei , il mare 
Oceano e il mare Mediterraneo, e sotto il cui 
l'itolo, per essere stata occupala anticamente da 
molli" re Mori, si comprende (come ciascuno di 
essi, foccii- a un titolo da per sè) il titolo di molli 
regni; eccettualo nondimeno il regno di Grana- 
la, chej àìjora posseduto dai Mori, fu dipoi glo- 
riosamente ridotto da loro sollo l'imperio di Ca- 
stiglia, e il piccolo regno di Portogallo e quello 
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di varrà mollo minore, che avevano re par- 
ticolari. 

Ma essendo il regno d'Aragona, con la Sicilia e 
la Sardigna.e le allre isole appartenenti a quet- 
lo, proprio di Ferdinando, si reggeva da lui solo, 
non vi si mescolando il nome o l'autorità della 
regina. Altrimenti si procedeva in Castìglia; per- 
chè essendo quel regno ereditario di Elisabetta, e 
dotale di Ferdinando, ai amministrava col nome, 
con le dimostrazioni e con gli effetti comune- 
mente, non si eseguendo cosa alcuna se non deli- 
berala, ordinata e sottoscritta da tutti e due. Co- 
mune era il titolo di re di Spagna, comunemente 
gli ambasciatori si spedivano, comunemente gli 
eserciti si ordinavano, le guerre comunemente si 
amministravano; nè l'uno più che l'altro si arro- 
gava dell'autorità e del governo di quel reame. 
Sia per la morte di Elisabetta senza figliuoli ma- 
schi apparteneva la successione di Castìglia , per 
le leggi di quel regno, che {') attendendo più 
alla prossimità che. al sesso, non escludono le 
femmine, a Giovanna, figliuola comune di Ferdi- 
nando e di lei, moglie dell'arciduca: perchè la fi- 
gliuola maggiore di tutte, che era stala congiunta 
ad Emanuello re di Portogallo, e un piccolo fa'n- 

(I) Tali abbiamo con !' esempio ni nostri Icmp'i veduto es- 
ser lo leggi tlci regni d'Inghilterra e ili Scoila, nei quali Io 
t'emuline hanno conseguilo il regno; ma contrarie senza dub- 
bio son quelle di Francis), nelle quali la legge Salica proibi- 
sce il governo delle femmine in quel regno; con la qual legge 
dopo la morie de! ic Francesco 11, l'anno 1560, lentarono i 
baroni di levar 1' amniinis)ra?ionc a madama Caterina dei 
Medici, jegina c madie del re. 
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ciullo nulo ili quella, erano mollo prima passati 
all'altra vita. Onde Ferdinando, non appellando 
più a Ini, finito il matrimonio, l'amministrazione 
del regno dotale, aveva a ritornare al piccolo re- 
gno suo di Aragona, piccolo, a comparazione del 
regno di Castiglia, per la strettezza del paese e 
dell'entrate, e perchè i re aragonesi, non arando 
assoluta autorità regia in tutte le cose, sono in 
molte sottoposti alle costituzioni ed alio consue- 
tudini di quelle province, mollo limitate contro 
la podestà dei re. M a__KJiiiilieila-y-q.ua n do fu vici- 
na alla morte, nsljesla mento dispose die Ferdi- 
nan do ment re yi vevT"n*rsji numi retore di' C SStì- 
gjia: mossa o perchè essendo sempre vivuta con- 
giuntìssìuia con lui, desiderava si conservasse nel- 
la pristina grandezza, o percliè, secondo diceva, co- 
nosceva essere più tilde ai suoi popoli il conti- 
nuare sotto il governo prudente di Ferdinando} 
ni: meno al genero e alfa figliuola, ai quali, poi- 
ché alla fine avendo similmente a succedere a, 
Ferdinando, sarebbe beneficio non piccolo, che 
insino a tanto che Filippo nato e nutrito in Fian- 
dra, ove le cose si governavano diversamente, 
pervenisse a più matura età e a maggior cogni- 
zione delle leggi, delle consuetudini, delle natu- 
re e dei costumi di Spagna, fossero conservati 
loro sotto pacifico ed ordinato governo tutti i re- 
gni, mantenendosi !n questo mezzo come un cor- 
po medesimo la Castiglia e l'Aragona. 

La morte della regina partorì poi nuovi acci- 
denti in Ispagna: ma in quanto alle cose d'Italia, 
come di sotto si dirà, più tranquilla disposizione 
di nuova pace. Continuassi nell'anno i5o5 la 
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medesima quiele che era stala Dell'anno dinanzi, 
e tale, che, se non l'avessero qualche poco per- 
turbata gli accidenti che nacquero per rispetto 
dei Fiorentini e dei Pisani, si sarebbe quest'an- 
no cessato totalmente dai movimenti delle armi: 
essendo una parte dei potentati desiderosa della 
pace, gli altri più inclinali alla guerra impediti 
per varie ragioni. Perchè al re di Spagna ( che cosi 
continuava per ancora il titolo suo) occupato nei 
pensieri che gli succedevano per la morte della 
regina, bastava conservarsi, per mezzo della tre- 
gua fatta, il regno napoletano: e il re di Francia 
slava coli' animo molto sospeso, perchè Cesare, 
seguitando in questo come nelle altre cose la sua 
natura, non aveva mai ratificato la pace fatta; e 
il pontefice, desideroso di cose nuove, non ardiva 
nè poteva muoversi se non accompagnato dalle ar- 
mi di principi potenti; e ai Veneziani non pareva 
pìccola grazia, se in tante cose trattate contro a loro 
e in tanta mala disposizione del pontefice, non fos- 
sero molestati dagli altri. Per mitigare l'animo del 
quale avevano più mesi innanzi offertogli (')dì la- 
sciar Rimini, e tutto quello che dopo la morte dì 
Alessandro pontefice avevano occupato in Roma- 
gna, purché consentisse che ritenessero Faenza col 
suo territorio, mossi dal timore che avevano del re 



ti) Il Bembo dico, che papa Giulio fece intendere ai Ve- 
neziani, che se volevano rendere i contadi d'Imola, di Forlì 
c di Cesena, esso avrebbe lasciato loro Arimino e Faenza, e 
che essi furono contenti, di che parlò il papa in concistoro, e- 
tì fu acconsentito, onde gli furono rese dieci castella fortis- 
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di Francia, e perchè Cesare, ricercatone da Giu- 
lio, mandalo un ambasciatore a Venezia, gli ave- 
va confortati che restituissero le terre della Chie- 
sa. Ma avendo il pontefice, secondo la costanza del 
suo animo e la natura libera di esprimere i suoi 
concetti, risposto che non consentirebbe ritenes- 
sero una piccola torre, ma che sperava di ricu- 
perare innanzi alla sua morte Ravenna e Cervia, 
le quali città non meno ingiustamente che Faen- 
za possedevano, non si era proceduto più oltre. 
Ma nel principio di quest'anno, essendo divenuto 
maggiore il timore, offersero per mezzo del duca 
di Urbino, amico comune, di restituire quel che 
avevano occupato, che non fosse dei contadi di 
Faenza e di filmini, se il pontefice, che sempre 
aveva negato di ammettere gli oratori loro a pre- 
stare l'ubbidienza, consentisse ora dì ammettergli. 
Alla qual dimanda, benché il pontefice stèsse 
alquanto renitente, parendogli cosa aliena dalla 
sua dignità, nè conveniente a tante querele e mi- 
nacce che aveva fatte, nondimeno, astretto dalle 
molestie dei Forlivesi, degl' Imolesi e dei Cesenatt 
che, privati dalla maggior parte dei loro contadi ? 
tolleravano grande incomodità, nè vedendo per 
altra via il rimedio propinquo, poiché le cose 
Ira Cesare e il re di Francia procedevano con 
tanta lunghezza, finalmente acconsentì a quel che 
in quanto agii effetti era guadagno senza perdi- 
la, poiché né con parole nè con scritture aveva 
ad obbligarsi a cosa alcuna. 

Andarono adunque, ma restituite prima le ter- 
re predette, otto ambasciatori dei principali del 
senato eletti insino al principio della sua crea- 
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zionc. numero maggiore che mai avesse destinato 
quella Repubblica ad alcun pontefice, che non 
tosse stato Veneziano: i quali , prestata l'ubbidien- 
za con le cerimonie consuete, non riportarono 
perciò a Venezia segno alcuno nè dì maggior fa- 
cilità nè di animo più benigno del pontefice. 

Mandò in questo tempo il re di Francia, de- 
sideroso di dare perfezione alle cose trattale, il 
cardinale di Roano ad Àgunod, terra della Ger- 
mania inferiore, nella quale occupata nuovamente 
dal conte Palatino, l'aspettavano Cesare e l'arci' 
duca. Alla venuta del quale si pubblicarono e 
giurarono solennemente le convenzioni fatte; e 
il cardinale pagò la metà dei danari promessi per 
la investitura, dei quali doveva ricevere l'altra 
metà come prima fosse passato in Italia: e non- 
dimeno, e allora accennava e poco di poi dichia- 
rò, non potervi passare l'anno presente per le 
occupazioni che aveva nella Germania. Onde tan- 
to più cessavano i sospetti delle guerre, perchè, 
senza il re dei Romani, non aveva il re di Fran- 
cia inclinazione a tentare cose nuove. 

Rimanevano accesi solamente in Italia i trava- 
gli quasi perpetui tra i Fiorentini e i Pisani, tra 
i quali procedendosi con guerra lunga, nè a im- 
presa alcuna determinata, ma secondo le occa- 
sioni che ora all'una, ora all'altra parte si dimo- 
stravano, accadde che uscì di Cascina, nella qua) 
terra i Fiorentini facevano la sedia della guerra, 
Lucca Savello, e alcuni altri condottieri e cone- 
stabili de'Fiorentini con (t) quattrocento cavalli, 

(I) Con 400 cavalli e 500 fatili, di™ il BtuuuKCorsi , i 
quale similmente recita (|iiejla fazione: fra i Fioii'iitini e i l'i- 
•animelle successe ai 27 di marzo 1505. 
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e con molli fanli per condurre vettovaglie a Li- 
ira falla, e per andare a prendere certe bestie dei 
Pisani, che erano al di là dal fiume del Serehio 
in sul Lucchese; non tanto per la cupidìtà della 
preda, quanto per desiderio di tirare i Pisani 
a combattere, confidandosi per essere più forti 
di loro in campagna dì rompergli. E avendo 
mèsse le vìtlovaglie in Li bi afalla, e fatta la pre- 
da disegnata, ritornavano indietro lentamente per 
h medesima via per dar tempo ai Pisani dì ve- 
nire ad assaltarli. 

Uscì, ricevuto avviso della preda fatta, subito 
di Pisa Tarlatimi, capitano della guerra; ma per 
la prestezza del muoversi non con più cbe con 
quindici uomini di arme, qliaranta cavalli leg- 
gieri e sessanta fanti, dato ordine cbe gli altri 
lo seguitassero. Ed avendo notizia cbe alcuni dei 
cavalli dei Fiorentini erano corsi insino a San Ja- 
copo appresso a Pisa, andò verso loro. 1 quali ri- 
tirandosi per unirsi con l'altre genti, le quali si 
erano fermale al ponte a Cappellese in sul fiume 
dell'Osolc vicino a Pisa a, tre miglia, e aspet- 
tando quivi le bestie predate, e i muli coi quali 
avevano condotta ìa vettovaglia, che venivano 
dietro, ed essendo tutti di là dal ponte, il quale 
i primi fanti avevano occupato, e muniti gli ar- 
gini e i fossi, avevagli Tarlatine seguitati insino 
appresso al ponte. ì\è sì accorse prima essersi 
fermale in quel luogo tutte le genti degl'inimi- 
ci, che era condotto tanto innanzi, che, senza 
manifesto pericolo, non poteva tornare indietro. 
Però deliberò di assaltare il ponte: e dimostrato 
ai suoi, che quello a che la necessità gli costria- 
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geva, non era senza speranza grande di poter 
vincere, perchè (') nel luogo stretto) ove poteva- 
□ o combattere, non poteva loro nuocere il nu- 
mero maggiore degl'inimici, in modo che quan- 
do bene non potessero passare il ponte, si difen- 
derebbero facilmente tanlo che il popolo di Pisa 
sarebbe a tempo a soccorrergli, quale aveva man- 
dato a sollecitare; ma che passando il ponte sa- 
rebbe facilissima la vittoria, perchè essendo stretta 
la strada di là dal fiume, che corre tra il ponte e 
il monte, la moltitudine degl'inimici, interrotta 
dai somieri e dalle bestie predale, si disordine- 
rebbe agevolmente da sè medesima, ridotta in 
luogo impedito e a combattere e a fuggire: suc- 
cederono i fatti secondo le parole. 
. Egli primo, spronato furiosamente il cavallo, 
assaltò, il ponte; ma costretto a discoslarsi, fece 
un altro il medesimo, e di poi il terzo, al quale 
essendo stato ferito il cavallo, il capitano, ritorna- 
lo con impeto grande ad aiutarlo, passò, con la 
forza delle armi econ la ferocia del cavallo, ili 
là dal ponte, dandogli luogo ì fanti che lo difen- 
devano. Fecero il medesimo quattro aJlri dei suoi 
cavalli, i quali tutti mentre che di là dal ponte 
combattono coi fanti degl'inimici in uno stretto 

(I) Ve desi in questo discorso e successo di Tarlallno, alt 

guerre il vantaggio del sito : onde Alessandro Magno entrato 
Bile foci del giogo, che si ctiiaman le Pile, nella C urani ani a, I 
contemplalo il silo, ove Jin coi sassi da poche persone poli" 
lutto il suo esercito esser ricoperto, mai più non si maravigliò 
lanto della felicità sua, già che gl'inimici, polendo tener qutì 
passo facilmenle, l'avevano abbandonato. Curzio nel lib. 3. 
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prato, alcuni fanti ilei Pisani passalo il fiume 
con l'acqua insino alle spalle, e da altra parte 
passando per il ponte già abbandonato senz'osta- 
colo i cavalli, e cominciando a gmgnere l'altra 
genie, che sparsa e senz'ordine veniva da Pisa, 
ed essendo i snidali dei Fiorentini ridotti in luo- 
go stretto, e confusi Ira loro medesimi, e ripieni 
ui grandissima viltà, più ancora gli uomini di ar- 
me che i fanti, nò avendo capitano di autorità 
che gli ritenesse o riordinasse, si messero in ma- 
nifesta fuga, lasciando la vittoria quegli che mol- 
lo più potenti d'i forze camminavano ordinata- 
mente in battaglia, a quegli che in pochissimo 
numero erano venuti alla sfilala, con intenzione 
più presto di apprescntarsì, che di combattere: 
restando ( l ! tra morti, presi e feriti molti capitani 
di fanti, e persone di condizione; e quegli che 
fuggirono, furono la più parte svaligiati nella fuga 
dai contadini del paese di Lucca. 

Disordinaronsi per questa rolla molto nel con- 
tado di Pisa le cose dei Fiorentini; perchè es- 
sendo rimasi in Cascina pochi cavalli, non potet- 
tero proibire per molti di che i Pisani, insuper- 
biti per la vittoria, non corressero e predassero 
tutto il paese. E, quello che importò più, entrato 
per questo caso Pandolfo Pelrucci in speranza 
che facilmente si potesse interrompere che i Fio- 
rentini non dessero quella slate il guasto ai Pi- 
sani, i quali, combattendo con le solite difficultà, 

Si perderò no più di 120 cavalli e cento fatili, e con 
' alcuni capi e con più di cento Lesile da soma, che avevano 
con loro i Fiorentini per condurle vettovaglie ia Librafatta. 
Buonaccorsi. 
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erano, benché motto parcamente, aiutati dai Ge- 
novesi e dai Lucchesi, perchè i Senesi sommini- 
stravano loro più consigli che dinari ó vettova- 
glie, procurò che Giampagolo Baglione, del quale 
i Fiorentini, per essere stati causa principale del 
suo ritorno in Perugia, confidavano mollo du- 
rante la condotta sua, ricusò di continuare nei 
soldi loro ('), allegando, che essendo ai medesimi 
stipendii Marcantonio e Muzio Colonna, e Luca 
ed Iacopo Savelli, che tutti insieme avevano mag- 
gior numero di soldati che uon aveva egli, non 
■vi stava senza pericolò, per la diversità delle fa- 
zioni. E perchè avessero più breve spazio di tem- 
po a provvedersi, ritardò quanto potette, prima 
che totalmente scoprisse il suo pensiero; e perchè 
alla esalazione sua fosse prestata maggior fede, 
promesse ai Fiorentini di non pigliare l'armi con- 
tro a loro: della qual cosa perchè fossero meglio 
sicuri, lasciò come per pegno, ai soldi loro Ma- 
Intesta suo figliuolo di molto tenera età con quin- 
dici uomini di arme. Egli., per non rimanere del 
tulio senza condotta, si condusse con settanta uo- 
mini dì arme coi Senesi, i quali, perchè erano 
inabili a sopportare tanta spesa, i Lucchesi, par- 
tecipi dì questo consiglio, saldarono con (2) set- 
tanta uomini di arme Troilo Savello soldato pri- 
ma dei Senesi. 

(1) Il Suonaccorsi dice che Giampaolo allegò di non ri 
poter partir di cosa rispetto agì' inimici .noi, che trattavano 
di molestargli lo Sialo , ma che in effetto si trovo che quella 
era sua mieli, geo io con casa Orsina, Pandolfo Pe tracci. Con- 
saWoj Ferrando e l'Alviano. 

(2) Con 50 uomini d'arme dica il Buonnccorsi che fu con- 
tiollo Troilo Sacello dai Lucchesi. 
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Per la parlila improvvisa di Giampagolo, e pel 
danno ricevuto al ponte a Cappellese, i Fioren- 
tini 3 rjniasi con poca gente, non dettelo per quel- i 
l'anno il guasto ai Pisani; anzi erano necessitati 
a pensare rimedio a maggiori pericoli. Perchè, es- 
sendosi sveglialo in Pandolfo e in Giampagolo 
l'antico umore, trallavano segrclainente col car- 
dinale dei Medici di turbare lo Stato dei Fioren- 
tini, facendo il fondamento principale in Barto- 
lommeod'Alviano, il quale, dimostrandosi discor- 
de col gran capitano venuto in terra di Roma, ri- 
duceva a se con varie speranze e promesse molti 
soldati. 1 quali consìgli si dubitava non pene- 
trassero insino al cardinale Ascanio, con ordine, 
succedendo felicemente le cose di Toscana, di 
assaltare con le forze unite dei Fiorentini e degli 
altri che assentivano a questo movimento, il du- 
calo di Milano, sperando che, assaltato, facesse 
felicemente mutazione, per le poche genti d'arme 
che vi erano dei Franzesi, perchè fuora erano 
moltissimi nobili, per la inclinazione dei popoli 
al nome sforzesco e perchè il re di Francia, es- 
sendosi per grave (') infermità sopravvenutagli 
ridotto tanto all'estremo, che per molte ore fu 
disperala totalmente la sua salute, sebbene dipoi 
si tosse alquanto discoslato dal punto della mor- 
te, pareva in modo condizionato, che poco si 
sperava della sua vita. E quegli che considera- 
vano più intrinsecamente, sospettavano che A sca- 
fi) Ammatassi Lodovico XII re ili Francia di mal di pi-fio ni 
20 di marzo 1505, c gli d'orò il male 20 giorni con.: gravitimi 
accidenti, ma il settimo fu di tutti più pericoloso. 

Goicciiiu., T. III. 10 
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nio, il quale era in questi. tempi frequentato mal. 
to in Roma dall' oratore veneziano, avesse occulta 
intelligenza* non solo col gran capitano, ma an- 
cora coi Veneziani, i quali sarebbero stjti più 
pronti che per il passato, e con maggiore con- 
fidc'nza alla offesa dei Franzesi. PecWe il re di 
Francia, essendo venuto in nuovi sospetti e dif- 
fidenze col re dei Romani e col figliuolo, e con- 
siderando dopo la morte della regina di Spagna 
quan!o sarebbe la grandezza dell'arciduca, alie- 
natosi apertamente da loro, aiutava contro all'ar- 
ciduca il duca di Ghelderi, acerrimo inimico suo, 
ed inclinava a fare particolare intelligenza col re 

di Spagna. . , ,. 

Ma (come sono fallaci i pensieri degli uomini, 
ecaduche le speranze!) mentre che tali cose si 
trattano, il redi Francia, del quale era quasi di- 
sperala la vita, andava continuamente recuperan- 
do la salute; e (I) Ascanio morì all' improvviso di 
peste in Koma. Per la morte del quale essendo 
cessato il pericolo dello stato di Milano, non si 
interruppero perciò del tulio Ì disegni del mole- 
slare i fiorentini, per i quali si convennero insie- 
me al Piegai, castello tra i confini dei Perugini 
e dei Senesi, Pandolfo Petrucci, Giampagolo Ba- 
glione e Bartolommeo di Alvìano, non più con 

(I) Il cardinale Asconio Sforza mori di pesle in Roma ai 20 
■ ma-aio IS03 > ;1 cne dicc anco 11 Bùbnaccorsi; ma al fine del 
lib "4 e di sopra in queslo li!). 6, ho natalo, clic il Giosia ticro 
che il cardinale Ascano morisse di veleno, e il Bembo, contrario 
a oi*DÌ ali™, «rive che ei movi ss e in Francia insieme col fra- 
tello inumile .miserie in prigione; il che dice egli nel l,bro 5; 
lanlo e alcune volle difficile il irovar la verità delle cose. 
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speranza dì esser polenti a rimettere ì Medici in 
Firenze, ma perchè l'Alviano, entrando in Pisa 
con volontà de' Pisani, molestasse per sicurtà di 
quella città i confini dei Fiorentini, con intenzio- 
ne di procedere più oltre secondo l'opportunità 
delle occasioni. Le quali preparazioni comincando 
a venire a luce, temevano i Fiorentini della volon- 
tà del gran capitano, essendo certi che la condot- 
ta dell' Alviano coire diSpagna continuava insino 
al novembre prossimo, e perchè non si credeva 
che senza suo consentimento Pandolfo Petrncci 
tentasse cose nuove: il quale, non avendo mai 
voluto pagare i danari promessi al re di Francia, 
e circonvenutolo spesso con varie arti, totalmen- 
te dal re di Spagna dependeva. E accrebbe il so- 
spetto dei Fiorentini, che, temendo il signor di 
Piombino, il quale era sotto la protezione del re 
di Spagna, di non essere assaltato dai Genovesi, 
Consalvo per sicurtà sua aveva mandalo a Piom- 
bino sotto t 1 ! Nugno del Campo mille fanti spa- 
gnuoli, e nel canale tre navi, due galee ed al- 
cuni altri legni, le quali forze, condotte in luogo 
tanto vicino ai Fiorentini, davano loro causa di 
temere che non sì unissero con l'Alviano, come 
esso affermava essergli stato promesso. 

Ma la verità era, che avendo il re di Spagna, 
dopo la tregua fatta col re di Francia, per di- 
minuire le spese, commesso, insieme con la limi- 
tazione delle condotte degli altri, che la condotta 
dell' Alviano si riducesse a cento lance, egli,sde- 

(I) Queslo Nugno Campeio aveva prima da Consalvò avu- 
to in cuslodia il caslelnjiiovo di Napoli, per essere' uomo va- 
loroso e mollo suo foungliare. Giovia, 
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guaio, non solo negava di ricondursi, ma afler- - 
mava essere libro dalla condotta prima, perchè 
non gli erano pagali gli stipendi) corsi, e purché 
il gran capitano aveva ricusato di osservargli la 

Sromessa falla di concedergli dopo la vittoria di 
apolì duemila fanti per usarli contro ai Fio- 
rentini in favore dei Medici: ed ( r ) era natural- 
mente il cervello dell' Àlviauo cupido di cose nuo- 
ve, e impaziente dulia quiete. 

Ricercarono i Fiorentini, per difendersi da que- 
sto assalto, il re di Francia, obbligalo, per i ca- 
pitoli delia protezione, a difendergli con quattro- 
cento lance, cbe ne mandasse dugento in aiuto 
loro: il quale, mosso più dalla cupidità dei da- 
nari cbe dai preghi o dalla compassione degli 
antichi collegali, rispose non voler dare loro soc- 
corso alcuno, se prima non gli numeravano tren- 
tamila ducali dovutigli per l'obbligo della prote- 
zione. E benché i Fiorentini, allegando essereag- 
gravati da inBnile spese necessarie alla loro di- 
fesa, supplicassero dL qlcuna dilazione, perseverò 
ostinatamente nella medesima sentenza: di ma- 
niera cbe più giovò alla salute loro chi era so- 
spetto e ingiuriato, che chi era confidente e be- 
neficato. Conciossiacbè il gran capitano, desidero- 
so che non si turbasse la quiete d'Italia, o per non 
interrompere le pratiche della pace cominciata di 



(I) Aggiunge il Buonaccorsi, che l'Alviano fosse stimolalo 
a far guerra ai Fiorentini da Pondolfo Petrucci , il quale, 
avendo proposto condizioni d'accordo coi Fiorentini, e non 
essendo state accettale., si voltò a offendergli con incitar PAI» 
Viano, e con aiutarlo di quanto li bisognasse. 
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nuovo tra i due re, o perchè già per l'occasione 
della morte della regina, e i semi della discor- 
dia futura tra iì suocero e il genero, avesse qual- 
che pensiero di appropriarsi il reame dì Napoli, 
non solo faceva ogni diligenza per indurre 1' .Vi- 
viano alla ricondotta, il quale, per comandamen- 
to avuto dal papa, che, o licenziasse le genti, o 
uscisse del territorio della Chiesa, era venuto a 
I'itiglìano, ma gli aveva , come a feudatario e 
come a soldalo del suo re, comandato che non 
procedesse più innanzi, sotlo pena di privazione 
degli Siali che aveva nel reame dì entrata di set- 
temila ducati. E ai Pisani, ricevuti non molto 
prima da luì segretamenle nella prolezione del 
suo re, e al signor dì Piombino, aveva significa- 
to che non lo ricevessero; ed offerto ai Fiorentini 
essere contento che usassero per la difesa loro 
i fanti suoi, che erano in Piombino, i quali vo- 
leva che stessero sotto la ubbidienza di Marcan- 
tonio Colonna loro condotliere. Ricercò similmen- 
te Pamlolfo Petrucci che non fomentasse l'Alvia- 
no; e proibì a Lodovico figliuolo del conte dì Pi- 
tigliano, a Francesco Orsino e a Giovanni di Ceri 
suoi soldati, che non lo seguitassero. E nondi- 
meno l'Alviano, con cui erano Gian Luigi Vitel- 
lo, Gian Currado Orsino, Ireccnto uomini di ar- 
me e cinquecento Tanti venturieri, procedendo, 
benché lentamente, sempre innanzi, e avendo vet- 
tovaglie dai Senesi, era per la maremma di Siena 
venuto nel piano di Scarlino, terra sottoposta a 
Piombino presso a una piccola giornata ai con- 
fini dei Fiorentini, dove gli sopragiunse un uo- 
mo mandato dal gran capitano a comandargli di 
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nuovo che non andasse a Pisa e non oSentlcsse 
i Fiorentini. Al quale avendo replicato che era 
libero di sè medesimo, poiché il gran capitano 
non gli aveva osservalo le cose promesse, andò 
ad alloggiare ( [ ) appresso a Canapiglia, terra dei 
Fiorentini, ove si fece leggiera scaramuccia tra 
lui e le genti dei Fiorentini che facevano la massa 
a Bibbona. Venne poi sulla Cornia tra i confini 
dei Fiorentini e di Sughereto, raa con disegni e 
speranze mollo incerte; rapo resenta ndosegli ad 
ognora maggiore diiìicollà: perchè aè da Piom- 
bino aveva più vettovaglie, nè gli mandavano 
fanti secondo la intenzione che gli era slata data, 
Giampagolo Bagliohe e i Vitelli, le deliberazioni 
dei quali si accomodavano volentieri agli esiti del- 
le cose: vedeva Pandolfo Petrucci ritenersi dal fa- 
vorire cnjae prima le cose sue; nè era ben certo 
che i Pisani, per non disobbedire al gran capi- 
tano, volessero riceverlo. Per le quali cagioni e 
perchè continuamente si trattava la ricondotta 
sua, ma con maggior speranza perchè non ricu- 
sava più di stare contento alle cento lance, si ri- 
tiro a Vignale, terra del signor di Piombino, dan- 
do nome di aspettarne a Napoli l'ultima deter- 
minazione. Ma, avuto in questo tempo dai Pisani 
il consentimento di riceverlo in Pisa, partitosi da 

(11 II luogo ove mandò l'Aìiiano ad alloggiare, si chiama 
la Ulacehia, vicino o Campi i-.li i quadro miglia, ove si presentò 
ai 2 di luglio IMl.S, come scrive diffusamente il fino i laccarsi, 
che reciia lullo questo tallo, sema variar punto da questa 
istoria, fuor che nell'ordine e nella tessitura, già che quegli 
scrive puramente un diario, e questi giudiziosamente un' isto- 
ria gravissima, e da essere outcposla a inlinilo altre cosi an- 
tiche, come moderne. 
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Vignale, dove era stalo alloggiato dieci giorni, la 
mattina dei tliciaselle d'agosto si scoperse con l'e- 
sercito in battaglia alle Caldane, un miglio sotto 
a Gampiglia, con intenzione di combattere quivi 
con l'esercito fiorentino, il quale vi era andato 
ad alloggiare il dì avanti. ,Ma era accaduto, che 
avendo, per spie venute dal campo dell' Alviano, 
presentilo qualche cosa della sua mossa, si era 
la notte medesima ritiralo alle mura di Campi- 
glia; ove conoscendo l' Alviano noti gli poter as- 
saltare senza disavvantaggio grande, &i voltò al 
cammino di Pisa per la strada della torre a San 
Vincenzo, clic è distante da Campigli* cinque 
miglia. 

Da altra parte le genti de' Fiorentini, governa- 
te da Ercole Bentìvoglio, il quale come era pe- 
ritissimo del paese non desiderava, per la oppor- 
lunilù del sito, altro che di fare la giornata seco in 
quel luogo, s'indirizzarono per la via che va da' 
Gampiglia alla torre medesima di San Vincenzo; 
avendo fatte due parti dei cavalli leggieri, l'ima 
delle quali seguitava l'esercito dell' Alviano, mo- 
lestandolo conlinuamenle alla coda; l'altra anda- 
va innanzi a incontrare gl'inimici per la via me- 
desima, per la quale veniva dietro l'esercito fio- 
rentino. E quesLÌ arrivali alla torre, innanzi che 
vi arrivassero le genti dell'Alviano, e attaccatisi 
con quegli che venivano innanzi, dai quali es- 
sendo facilmente ributtati, si andarono ritirando 
alla vòlta dell'esercito, che era già presso a mez- 
zo miglio, ove, fatta relazione che la più parie 
degl'inimici era già passala la torre, Ercole cam- 
minando lentamente si condusse appunto alla coda 
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loro nella rovina di San Vincenzo, dove avevano 
fatto testa gli uomini di arine e i fanti loro. E 
come fu sul piano del passo, investitigli quivi 
per fianco valorosamente con la metà dell'eser- 
cito, poi che ebbe combattuto per buono spazio, 
gli piegò: nel qual primo assalto fu in modo 
volta la fanteria loro, e spinta insino al mare, che 
mai più rifece lesta. 31 a la cavalleria, che si era 
ritirata un'arcata, passato il fosso di San Vin- 
cenzo verso Bihhona, rifatta lesta e ristrettasi, 
assaltò con impeto grande le genti dei Fioren- 
tini, e le ributtò ferocemente insino al fosso. Pe- 
rò Ercole tirò innanzi il reslo delle genti, e ri- 
dotto quivi da ogni banda tutto il nervo dell'eser- 
cito, sì combattè per grande spazio ferocemente, 
non inclinando ancora la vittoria a parte alcuna : 
sforzandosi l'Alviano, che, facendo ufficio non 
manco di soldato che di capitano, aveva arato 
con uno stocco due ferite nella faccia, di spun- 
tare da quel passo gl'inimici, il che succedendo- 
gli, sarebbe restato vincitore. Ma Ercole, che più 
giorni innanzi aveva affermato che se la battaglia 
si conduceva in quel luogo, otterrebbe con indu- 
stria e senza pericolo la vittoria, fece piantare 
in sulla ripa del fosso della forre, sei falconetti 
che conduceva seco; con i quali avcndo comin- 
ciato a battere gl'inimici, e vedendo che per l'im- 
peto delle artiglierie cominciavano già ad aprirsi 
edisordinarsi, intento a questa occasione, in sulla 
quale si aveva sempre promessa la vittoria, gV in- 
vesti con grande impeto da più parti eoa, tutte 
le forze dell'esercito, cioè con i cavalli leggieri 
per la via della marina, con le genti di arme 
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per la strada maestra, e con la fanteria dal lato 
dì sopra per il boscn: col quale impeto sen- 
za alcuna diffìcultà gli ruppe e mésse in fuga; 
salvandosi l'Alviano non senza fatica con pochis- 
simi cavalli corridori, con i quali fuggi a Mon- 
teóiondo in quel di Siena. Il resto della sua 
genie da San Vincenzo insino in sul fiume della 
Cecina quasi tutta fu presa e svaligiata, per- 
dute tutte le bandiere, e salvatisi pochissimi ca- 
valli (I). 1. , ' 

Questo esito ebbe il movimento di Bartolom- 
meo d' Alviano, stato più. negli occhi degli uomini 
per le sue lunghe pratiche e per la jattanza delle 
sue parole piene di ferocia e di minacce, che per 
forze, o fondamento stabile che avesse l'impresa 
sua. Da questa vittoria preso animo, Ercole Ben- 
tivoglio, e (-) Antonio GÌ a comi ni commissario del 
campo, confortarono con veementi lettere e spessi 
inessi i Fiorentini, che l'esercito vincitore si ac- 
costasse alle mura di Pisa, falle prima con più 
prestezza fosse possibili le provvisioni necessarie 
per espugnarla, sperando, che per trovarsi in 
molle diffìcultà ed essere mancala ai Pisani la 
speranza della venuta dell' Alviano, e come pare 
che ogni cosa ceda alla riputazione della viltoria, 
avesse con non molta diffìcultà a ottenersi: nella 
quale speranza gli nutriva molto qualche intel- 
ai) Ci restarono preti, dico il Buonaccorsi, più ili millaca- 
valll dell' Alviano in quesla rolla, che egli ebbe U;il licnlivoglio, 
con buon numero di carriaggi. 

(2) Anlouio Giacomini è mollo celebrato per valoroso c 
intelligente delle toso dì gucrrn dnl Segretario Fiorentini/ 
nel lìb. 3 a cari. IG dei suoi discorsi. 
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ligenza che avevano in Pisa con alcuni. Ma in 
Firenze dimandando i) magistrato dei dieci, ma- 
eislialo preposto alle cose della guerra, consiglio 
di quello fosse da Tare a quei cittadini, *on Ì 
quali erano consueti di consultare le faccende 
importanti, fu dannata unitamente da tutti chie- 
sta deliberazione, perchè presupponevano che 
nei Pisani fosse la consueta durezza: e che, es- 
sendo esperimentali tanti anni nella guerra, non 
bastasse a superargli il nome e la riputazione 
della vittoria avuta contro altri -,- per la quale non 
erano in parie alcuna diminuita te forze loro, ma 
bisognasse vincergli come in ogni altro tempo 
con le forze, delle quali solamente temono gli 
uomini bellicosi ; e questo apparire pieno di molle 
difficullà. Perchè essendo la città di Pisa circon- 
dala, quanto allra città d'Italia, da solidissime 
muraglie, e ben riparala e fortificala, e difesa da 
uomini valorosi e ostinati, non si poteva spera- 
re di sforzarla, se non con grosso esercito, e con 
soldati che non fossero inferiori di virtù e di 
valore: il quale anco non sarebbe bastante a vin- 
cerla d'assalto, o con breve oppugnazione, ma 
che sarebbe necessitato di starvi intorno molti di 
per accostarsi sicuramente, e col prendere dei 
vantaggi, e quasi più presto straccandogli che 
sforzandogli. Repugnare a queste cose la stagione 
dell'anno, perchè, nè si poteva con prestezza 
mettere insieme altro che fanteria tumultuaria e 
collettizia, rè accostatisi con intenzione di fer- 
matisi mollo per la inclemenza dell'aria cor- 
rolta dai vénti del mare, che diventano pestiferi 
perì vapori degli stagni e delle paludi, e per- 
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niciosa agli eserciti, come era accaduto quando 
fu campeggiala da Pago! Vitelli, e perchè il paese 
di Pisa comincia insili di settembre a essere sot- 
toposto alle piofgie, dalle quali per la bassezza 
sua è soprafalto tanto, che in quel tempo dif- 
ficilmente vi sì sta intorno. jV: in tanta ostina- 
zione universale potersi far fondamento in trat- 
tati o intelligenze particolari, perché, o riusci- 
rebbero cose simulale, o maneggiate da persone 
che non avrebbero facultà di eseguir quello che 
promettessero. Aggiugtiersi, che benché al gran 
capitano non fosse stala data la fede pubblica , 
nondimeno avergli pure Prospero Colonna, ben- 
ché come da sèj. quasi con tacito consentimento 
loro, dato intenzione che per quest'anno non si 
a riderebbe con artiglieria alle mura di Pisa; e 
però aversi a tener per certo, che commosso da 
questo sdegno, e per le promissioni falle molte 
volte ai Pisani, e perchè alle cose sue non era 
utile questo successo dei Fiorentini, sì oppor- 
rebbe a questa impresa, e aver modo facile a' im- 
pedirla, potendo in poche ore mettere in Pisa 
quei fanti spagnuoli che erano in Piombino, co- 
rno molte volte aveva affermato che farebbe , 
quando si lenisse di espugnarla. Essere più utile 
usar l'occasione delta vittoria, dove sebbene il 
frutto fosse minore, la facilità senza compara- 
zione fosse maggiore, né perciò senza notabile 
profitto. INessuno essersi più opposto e opporsi 
continuamente ai disegni loro, nessuno avere più 
impeditola ricuperazione di Pisa, nessuno più 
procurato di alterare il presente governo, che 
Pandolfo Petrtìcci : egli avere confortalo il Vaien- 
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lino a entrare armato nel dominio fiorentino; 
egli essere slato principale consultore e guida 
dell'assalto di Vìteilozzo, e della ribellione d'A- 
rezzo; essersi mediante i suoi consigli congiunti 
con lo stalo di Siena i Genovesi e i Lucchesi a 
sostentare i Pisani; egli avere indotto Consalvo a 
pigliare la protezione di Piombino, e a intromet- 
tersi nelle cose di Pisa, e ad ingerirsi nelle cose 
di Toscana. E chi altri essere stalo stimolatore 
e fautore di questo moto dell'Ai viano? Doversi 
voltare l'esercito contro a lui; predare e soc- 
correre lutto il contado di Siena, dove non si 
farebbe resistenza alcuna: poter succedere con 
la reputazione dell'armi loro contro a lui qual- 
che movimento nella città, dove aveva molti ini- 
mici; e almeno non essere per mancare occa- 
sione di occupare qualche castello importante in 
quel contado, da tenerlo come per cambio c 
per pegno di riavere Montepulciano: e quello 
che non avevano fatto i beneficii, potersi sperare 
die facesse questo risentimento, di farlo per 
l'avvenire procedere con maggior circospezione 
alle offese loro. Doversi nel medesimo modo cor- 
rere poi il paese dei Lucchesi, con i quali es- 
sere stalo pernicioso usare tanti rispetti. Così po- 
tere sperare di trarre dalla vittoria acquistala ono- 
re e frutto; ma andando alla oppugnazione di Pi- 
sa, non si conoscere altro fine che spesa e disonore. 

Le quali ragioni allegale concordemente non 
raffreddarono però l'ardire che avea il popolo, 
che 0) si governava spesso più con la volontà 

(I) il/. Tullio, Dell'orazione in difesa di Roscio, dice qae- 
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che con la ragione, che vi si andasse a porre il 
campo, accecato anche da quella opinione invete- 
rata, che a molti dei cittadini principali per fini 
ambiziosi non piacesse la ricuperazione di Pisa. 
Nella quale sentenza essendo non meno caldo di 
tutti gli altri Piero Soderini gonfaloniere, convo- 
cato il consiglio grande del popolo, al quale non 
solevano riferirsi queste deliberazioni, dimandò, 
se pareva loro che si andasse col campo a Pisa; 
dove essendo con i voti quasi di lutti risposto 
che vi si andasse, superata la prudenza dalla te- 
merità, fu necessario che l'autorità della parte 
migliore cedesse alla volontà della parte mag- 
giore. Però si attese a fare le provvisioni con in- 
credibile celerità, desiderando prevenire non man- 
co il soccorso del gran capitano, che i pericoli 
dei tempi piovosi. Con la quale celerilà il (') sesto 
giorno di settembre si accostò l'esercito con sei- 
cento uomini di arme e settemila fanti, sedici 
cannoni e molte altre artiglierie alle mura di Pisa, 

tionendosi tra Santa Croce e San Michele, nel 
uogo medesimo, dove già si pose il campo dei 
Franzesi. E avendo la notte seguente pianiate 
prestissimamente le artiglierìe, batterono il pros- 
simo giorno con impeto grande dalla porta di 
Calci insino al torrone di San Francesco, dove 
le mura fanno dentro un angolo; e avendo da 
levata di solej al quale tempo cominciarono a 

sia sentenza: die il volgo poche cose giudica con verità e mol- 
te con opinione. 

(1) A'6 di settembre ì Fiorentini ai accamparono sotto Pi- 
an l'anno 150S, e Ì giorni innanzi a»c»nno dichiaralo Ercole 
Bcnlivoglio lor tapifano generale, lluonaccorsi. 



162 ' V LIBRO SESTO! , 

tirare le artiglierie, iosino a vent'un'ora rovinale 
più di trenta braccia di. muraglia, si fece dove 
era rovinalo una grossa scaramuccia,, ma con 
poco profitto, per non esaere in terra tanto spa- 
zio di muro quanto sarebbe slato necessario A 
nna terra, dove gli uomini sì erano presen- 
tati alla difesa col consueto animo è valore' Però 
la mattina seguente, per avere più muro aper- 
to, si cominciò un'altra batteria in luogo poco 
distante, reslando in mezzo dell'una e dell'altra 
batteria quella parte della muraglia che già era 
stata battuta dai Franzesi, e giltato in terra ( ! ) 
taDto muro, quanto parve cbe fossero abbastanza, 
volle Ercole spingere le fanterie cbe erano ordi- 
nate in battaglia, a dare gagliardamente l'assal- 
to all'una e l'altra parte del'muro rovinato, ove 
i Pisani lavorandovi secondo il solito con non 
minor animo le donne cbe gli uomini, avevano 
mentre si batteva tirato un riparo con un fosso 
innanzi. 

Ma non era nelle fanterìe italiane, e raccolte, 
tumultuariamente, tanto animo e tanta virtù, che 
fosse bastante ad un cimento tale. Però, comin- 
ciando per viltà a ricusare di appresentarsi alla 
muraglia quel l 2 ) colonnello di fanti, ai quali pet 
sorte gittata tra loro aspettava il primo assalto ; 

(I) li. que.la sfondi batterie dato a fisa, il muro minalo 
fu di òro I3fi braci.. lìworcor,,. 

ilY lre colonnelli er>.i mille fUnu pi.uiaM 1 .iin,dico .1 Duo- 
nacenrsi, che furono a.topernli Dell'assolto .li fisa, ma gli 
B ll„ due m.n furono mess. ir. opera, pet non consumare la 
riputatone , veduto die i pomi non facevano frullo, lineilo 
nondimeno dice clic fu ni primo asEallo, ma al secondo scri- 
ve die si porlarono molto jicggio. 
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nè l'autorità, nè i preghi del capitano e del com- 
missario fiorentino, nè il rispetto ed onore pro- 
prio, nè dell'onore cornane della milizia italia- 
na, furono bastanti a fargli andare innanzi, L'e- 
sempio dei quali seguitando gli altri, che ave- 
vano ad appressarsi dopo loro, sì ritirarono 
le genti agli alloggiamenti, non avendo fatto al- 
tro, che, col farsi i fanti italiani infami per lut- 
taEuropa, corrotta la felicità della vittoria otte- 
nuta contro l'Alviano, e annichilata la reputa- 
zione del capitano e del commissario, che ap- 
presso i Fiorentini era grandissima, se, contenti 
della gloria acquistata, avessero saputo moderare 
la propria fortuna. 

Ritirati agli alloggiamenti, non fu dubbia la 
deliberazione del levare il campo, massimamente 
che il giorno medesimo erano entrati in Fisa, per 
comandamento avuto dal gran capitano (■>, sei- 
cento fanti spagnuoli.di quegli che erano a Piom- 
bino. Però il dì seguente l'esercito fiorentino sì 
ritirò a Cascina con grandissimo disonore; c po- 
chi di poi entrarono di nuovo in Pisa millecin- 
quecento fanti spagnuoli: i quali, poiché non era 
necessario il presidio loro, dato che ebbero per 
suggestione dei Pisani un assalto invano alla terra 
dì Bientina, continuarono la navigazione sua in 
Ispagrja; dove erano mandati dal gran capitano, 
perchè già era falla la pace tra il re dì E rancia 
e Ferdinando re di Spagna; alla quale, rimosse 
tutte le dìfficultà che prima avevano impedito, 

(I) Dice il Èiumaceorsi, cbn i fatili mandali dn Consilio 
in Piai per la porta a Mure inenlre clie si liceva la batteria, 
non furono più di 300. 
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cioè il rispetto dell'onoro del re di Francia, e 
il timore di non alienare da sè l'animo dell'ar- 
ciduca, avea trovato modo facile la morte della 
regina 'di Spagna. Perchè, e il re di Francia, es- 
sendogli molestissima la troppa grandezza sua, 
era desideroso d' interrompergli i suoi disegni, e 
il re di Spagna, avendo notizia che l'arciduca, 
disprezzando il testamento della suocera, aveva 
in animo di rimuoverlo del regno di Casliglia» era 
necessitato a fondarsi con nuove congiunzioni. Pa- 
rò si ( T ) contrasse matrimonio tra lui e madama 
Germana di Foix, figliuola dì una sorella del re 
dì Francia, con condizione che il re gli desse in 
dole la parte che gli toccava del reame-di Na- 
poli, obbligandosi il re di Spagna a pagargli in 
dieci anni setlecentomila ducati per ristoro delle 
spese fatte, e a dotare in trecentomìla ducati la 
nuova moglie. 

Col quale matrimonio essendo accompagnata 
la pace, fu convenuto: che i baroni angioini e 
tulli quegli che avevano seguitato la parte frari- 
zese, fossero restituiti, senza pagamento alcuno, 
alla libertà, alla patria e ai loro Slati, dignità e 
beni nel grado medesimo, che si trovavano es- 
sere nel dì che tra'Franzesi e Spagnuoli fu dato 
princìpio alla guerra, che si dichiarò essere stato 
il di che i Franzesi corsero alla Tnpalda: inten- 
dessinai annullale tutte le confiscazìoni fatte dal 
re dL Spagna e dal re Federigo : fosse liberato 

(I) Quesiti pace c parentela fra i due re ili Francia e <li 
Spagna fìt conclusa in Bles, nel mese di ottobre. Vedi il Gio- 
viti nellib. 3 della vita di Co n salvo , e il Buonaccorsi, che 
mellc i capitoli di essa. 
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il principe di Rossano, i marchesi di Bìlonto e 
di Giesualdo, Alfonso ed Onorato San Sevcrini, 
e tutti gli altri baroni che erano prigioni degli 
Spagnuoli nel regno di Napoli] che il re di Fran- 
cia deponesse il tìtolo di re di Gerusalemme e di 
Napoli; che gl'i omaggi e !e ricognizioni dei ba- 
roni si facessero respettivainente alle convenzioni 
sopradctle, e nel medesimo modo si cercasse la 
investitura dal pontefice; e morendo la regina 
Germana in matrimonio senza figliuoli, la parte 
sua dolale s'intendesse acquistata a Ferdinando, 
ma, sopravivendo a lui, ritornasse alla corona 
di Francia: fosse obbligato il re Ferdinando ad 
aiutare Gastone conte di Foix, fratello della nuova 
moglie, al conquisto del regno di Ma varrà , quale 
pretendeva appartenerseli, posseduto con titolo 
regio da Caterina di Foix e da Giovanni figliuolo di 
Adibrcl suo marito: cos tri gn esse il re di Francia la 
moglie vedova del re Federigo od andare con due 
figliuoli, che erano appresso a sè, in I spagna, 
dove gli sarebbe assegnato onesto modo di vivere; 
e non volendovi andare, la licenziasse del regno 
di Francia, non dando più nè a lei, ne ai figliuoli 
provvisione, o intrattenimento alcuno: proibito 
all'una parte e all' altra di fare contro ai nomi- 
nati da ciascuno di loro, i quali nominarono tutti 
due in Italia il pontefice, e il re di Francia no- 
minò i Fiorentini. E a corroborazione della pace, 
che tra i due re s'intendesse essere perpetua con- 
federazione a difesa degli Stati, essendo tenuto 
il re di Francia con mille lance e con seimila 
fanti, e Ferdinando con trecento lance, duemila 
giannetlarii è seimila fanti. 

GuicciiiD., T. 1U. Il 
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Dopo la qual pace, della quale il re d'Inghil- 
terra promesse per l'una parte e per l'altra la 
osservanza, ì baroni angioini che erano in Fran- 
cia, licenziatisi dal re, il quale per la tenacità sua 
usò loro alla partita piccoli segni di gratitudine, 
andarono quasi tutti con la regina Germana in 
Ispagna; e Isabella, stata moglie di Federigo, li- 
cenziata del regno dal re di Francia, perchè ricusò 
di mettere i figlinoli in potestà del re cattolico, se 
ne andò a Ferrara. Nella quale città essendo poco 
innanzi morto Ercole da Este, e succedutogli nel 
ducato Alfonso suo figliuolo, accadde alla fine 
dell'anno un atto tragico, simile a quegli degli 
antichi Tebani, ma per cagioni più leggiere se più 
leggiere è l'impeto sfrenato dell'amore, che l'ani' 
bizione ardente del regnare. Perchè (l) essendo 
Ippolito da Este cardinale innamoralo ardente- 
mente di una giovane sua congiunta, la. quale con 
non minor ardore amava don Giulio, fratello na- 
turale d'Ippolito, e confessando ella medesima 
a Ippolito tirarla sopra tutte le altre cose a si 
caldo amore la bellezza degli occhi di don Giu- 
lio; il cardinale, infurialo, aspettato il tempo co- 
modo che Giulio fosse a caccia fuora della cittì, 

([ Nella «ila d'I duca Alfonso da ElÙ, il C.WO, a.eodo 
forse i...'. rispetto Ma dignità del cardinale, che alla venia 



inalzare il duca Alfonso, che quivi da «aio fji'rvio i recitala. 
Giavan Battista Giraldi, nei commeninri delle cose di Ferra- 
ra e dei prìncipi da Este, tratti dall'Epitome di Gregorio 
Giraldi, dissimula questo fallo della congiura , senza nomi- 
narne pure un complice; e del fatto tragico contro a don Giu- 
lia non dice pure una parola. 
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lo circondò in campagna ,■ e fattolo scendere da 
cavallo, gli fece da alcuni suoi staffieri, bastan- 
dogli l'animo a star presente a tanta scelera- 
tezza, cavare gli occhi, come concorrenti del suo 
amore; donde tra' fratelli poi seguitarono gravis- 
simi scandali. Così si terminò' l'anno t5o5. 
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Mola disposizione di papa Giulio contro il re (li Francia. !1 
re Filippo di Cnstigliu approda in Inghilterra per fortuna 
di mare. 11 re di Francia sdegnalo contro [Veneziani. Ora- 
(ori di Ceiare a Venezia. Guerra di papa Giulio contro 
Bologna. Mossa del papa ioli' esercito. Fuga dc'Bentivogli 
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' * * 

Queste cose erano succedute l'anno 1 5o5 ; il qua- 
le, benché avesse lasciato speranza che la pace 
d' Italia, da poi che erano estinte le guerre, nate 
per ragione del regno di Napoli, sì avesse a con- 
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tìnuare, nondimeno apparivano dalle altre parli 
semi non piccoli di futuri incendi! , perchè Filip- 
po, che già s'inLilolava re di Castiglia, non con- 
tento che quel regno fosse governato dal suoce- 
ro ('), incitato da molli Laroni, si preparava a pas- 
sare contro alla volontà sua in (spagna, preten- 
dendo, come era verissimo, non essere stato in 
potestà della regina morta prescrivere leggi al go- 
verno ilei regno, finita la sua vita; e il re dei Ro- 
mani, preso animo dalla grandezza del figliuolo, 
trattava' di passare in Italia. E il re di Francia, 
sebbene l'anno precedente si 'fosse sdegnato col 
pontefice, perchè aveva senza sua partecipazione 
conferiti i heneficii vacati per la morte del cardina- 
le Ascanio e di altri nel. ducato dì Milano, e perchè 
avendo creati molti cardinali avesse recusalo dì 
creare insieme con gli altri il vescovo d'Aus, ni- 
pote del cardinale di Roano, e il vescovo diBaiosa, 
nipote della Tramoglia, dimandati da lui .con som- 
ma inslanza, e perciò avea fallo sequestrare Ì frut- 
ti dei heneficii, i quali il cardinale di San Piero in 
Vincola e altri prelati, grati al pontefice, possede- 
vano nello slato di Milano; nondimeno, avendo da 
altra parte cominciato a temere di Cesare e del 
figliuolo, e perciò desideroso dell'amicizia del pon- 
tefice, rimessi i sequestri fatti, mandò nel princi- 



(I) I baroni clic indiavano Filippo ad aiutare in lapagna 
erano i signori più grandi della Cartiglia, i quali stimavano 
(ti poler più liberamente e con maggioi licenzi ;o l. r la lor 
grandezza sollo il fioritissimo re giovane, che sotto un mistero, 
e (come dicevano) poco liberale, vecchio Calciano II Giulio 
nel liti. 3 della vita di Consalvo. 
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pio di quest'anno il vescovo di Sisleron, nunzio 
apostolico appresso asè, a proporgli varii disegni, 
e fare varie offerte contro ai Veneziani; contro ai 
quali sapeva perseverare la sua pessima inten- 
zione, per il desiderio di recuperare le terre di 
Romagna; con tutto che insìno a quel di fosse 
proceduto in tutte le cose con tanta quiete, che 
aveva suscitato negli uomini ammirazione non 
mediocre, che colui il quale l'), quando era car- 
dinale, era sempre stato pieno di pensieri vasti e 
smisurati, e che a" tempi di Sisto e d' Innocenzo 
e poi d'Alessandro pontefice, era stato molte volte 
instrumento di turbare l'Italia, avesse ora, pro- 
mosso al pontificato, sedia comunemente del- 
l'ambizione e delle azioni, inquiete, deposto que- 
gli spiriti sì ardenti, e dimenticatosi della gran- 
dezza dell'animo, della quale aveva sempre fatto 
ambiziosa professione, non facesse non che altro 
segno di risentirsi delle ingiurie, e di essere si- 
mile a sè medesimo. Ma in Giulio era intenzione 
mollo diversa: e deliberato di superare l' aspet- 
tazione conceputa, aveva atteso e attendeva, con- 
tro alla consuetudine della sua pristina magna- 
nrmiti, ad accumulare con ogni studio somma 
grandissima di pecunia, acciocché alla volontà 
che aveva di accendere guerra, fosse aggiunta la 
facultà e il nervo di sostenerla: e trovandosi in 
questo tempo già non poco abbondante di danari, 
cominciava a scoprire *' suoi pensieri indirilti a 

(I) g u .indo nel lib. 6 Ila parlalo della creinone .11 qoetio 
pj[ia Giulio 11 ba ilerto, die egli, menlrr era cacilmile, "a 
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cose grandissime. Però raccolto e udito molto 
lietamente il vescovo di Sisteron, l'aveva spedito 
indietro con prontezza grande a trattare nuovo 
rislrignimenlo tra loro, al quale, per disporre me- 
glio l'animo del re e del cardinale di Roano, pro- 
messe, per breve portalo dal medesimo Sisteron, 
la dignità del cardinalato ai vescovi d'Aus e dì 

E nondimeno, in tanto ardore distraeva c-ual- 
che volta l'animo suo in varii scrupoli e difficul- 
t;ì: perchè o per odio, che occultamente avesse 
conceduto contro al re nel tempo che, fuggendo 
le insidie d'Alessandro, stette in Francia; o per- 
chè sommamente gli dispiaceva l'essere quasi 
necessitato per la potenza e per la inslanza del 
rea conservare nella legazione di Francia il car- 
dinal di Roano; o perchè avesse sospetto che il 
medesimo cardinale, gli andamenti del quale 
manifestamente tendevano al ponleficato, impa- 
ziente di aspettare la morte sua, cercasse d'i con- 
seguirlo per vie straordinarie; non era del tutto 
deliberato di congiugnersi col re di Francia, sen- 
za la congiunzione del quale conosceva essere im- 
possibile che per allora gli succedesse cosa al- 
cuna di momento. Perciò da altra parie aveva 
mandato a Pisa Baldassare Biascia, genovese, 
capitano delle sue galee, ad armare due galee 
sottili che vì aveva fatte fare Alessandro ponte- 
fice, per essere, secondo si credeva, più prepa- 
rato, in caso che il re d'i Francia, molestato 
ancora non poco dalle reliquie della infermità, 
morisse, a liberare Genova dal dominio dei 
Franzesi. In questo stato adunque e in tanta 
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sospensione delle cose, fu il primo movimento 
dell'anno i5o6 la (I) pal lila di Fiandra del re Fi- 
lippo per passare per mare in Ispagna con gran- 
de armala. La quale andata per facilitare 3 temen- 
do pure che il- suocero non gli facesse con gli 
aiuti del re di Francia resistenza, si era, gover- 
nandosi con le arti spaglinole, convenuto con lui 
di rapportarsi nella maggior parte delle cose al 
suo governo; che avessero comune il tìtolo dei re 
di Spagna, come era stato comune tra lui e la re- 
gina morta; e che l'entrate si dividessero in certo 
modo. Per il quale accordo il suocero, ancoraché 
non bene sicuro della osservanza, gli aveva man- 
date in Fiandra per levarlo molte navi. Però, im- 
barcalo con la moglie e con Ferdinando suo se- 
condogenito, prese con ventrprosperi U cammino 
di Spagna; i quali essendo, in capo dì.duc giorni 
della sua navigazione, convertili in venti avver- 
sissimi, travagliata da grandissima fortuna t'ar- 
mata sua, dopo lunga resistenza fatta al furor del 
mare, si disperse in varie parti della costa d'In- 
ghilterra e di Brettagna : ed egli con due o tre le- 
gni fu con grandissimo pericolo trasportato ( 2 ) in 
Inghilterra nel porto d'Ànlona. La qual cosa inte- 
sa da Enrico VII ,re di quell'isola, che era a Lon- 
dra, mandato subito"molti signori a riceverlo con 

(1) Parli di Fiandra il re Filippo 'ai IO. di gennaio del 
1506 con 50 vele, sulle quali erano «0 gcnliluamini fiam- 
minghi, 2500 Loriy.iclienccli, 300 Fiamminghi e 300 Sviiteri 
n labari! ieri. Iiuonaccarsi. 

(2) Leggi qucslo arrivo per foiluna di mare di Filippo re 
di Cintiglio, t-opioiamenle nel libro 26 dell'istoria d' Inghil- 
terra (ti Polidoro Virgilio. 
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grandissimo onore, lo ricercò venisse a Londra: 
il che in potestà di Filippo, clic si trovava quasi 
solo e senza navi, non eia di negare. 

Soprastette appresso a lui insino che l'armata 
si riducesse insieme e riordinasse; .e ìn questo 
mezzo fra loro furono falle nuove capitolazioni. 
E nondimeno Filippo, trattato in tutte l'altre cose 
come re, fu in una sola trattato da prigione, che 
ebhe a consentire di dare in mano ad Enrico Ci 
il duca di Suffolcli tenuto da lui nella ròcca dì 
Namur, il quale, perchè pretendeva ragione al 
regno d'Inghilterra, Enrico, sommamente di ave- 
re in sua po!esl;\ desiderava. Deltegliperò la fede 
di non privarlo della vita: donde, custodito in 
carcere mentre Enrico visse, fu poi, per coman- 
damento del figliuolo, decapitato. Passò dipoi Fi- 
lippo con navigazione più felice ìn ( 2 ) Isp'agna; 
dove concorrendo a luì quasi tutti i signori, il 
suocero, il quale per non essere da sè potente a 
resistergli, e che non giudicava essere sicuro fon- 
damento le promesse dei Franzesi,non aveva pen- 
sato mai ad altro che alia concordia, rimanendo 
abbandonato quasi da tutti, nè avendo, se non 
con molto tedio e difficultà, potuto avere il co- 
spetto del genero, bisognò che cedesse alle con- 
fi) Polidoro Firgilio, nel luogo dialo, non nomina il du- 
ca dì Suffolch ; ma solo .lice, clic il re Arrigo domandò n Fi- 
lippo Edmondo Polo, fuoruscilo del regno; c che Filippo, 
avendo jmma negalo d' avello in sua polestà , al fine lo 

(2) Arrivo Filippo in Hijcaglia ai porlo dello le Colonne, 
ove si aliuoccò col suocero, come dice il Giouio : ma il lìtio- 
naccovsi mclle il luogo, la Pinna dell' ab bocca meni o, e le ea- 
pilolalioni fermale fra V uoo e 1' alito. 
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dizioni che, sprezzalo ii primo accordo fallo tra 
loro, gli furono date: benché in questo non si 
procede rigidamente, per la benignità della na- 
tura di Filippo; e molto più per i conforti di co- 
loro che si erano dimostrati acerbissimi inimici 
a Ferdinando-, perchè, dubitando continuamen- 
te che egli, con la prudenza e con l'autorità sua, 
non ripigliasse fede appresso al genero, solleci- 
tavano quanto polevano la partita sua di Casliglia. 

Fu convenuto che Ferdinando, cedendo al- 
l'amministrazione lasciatagli per testamento dalla 
moglie, e a tutto quello che perciò potesse pre- 
tendere, si partisse incontinente d'i Casliglia, pro- 
mettendo di più non vi tornare: che Ferdinando 
avesse proprio il regno di Napoli} non ostante 
che con la medesima ragione, con la quale era 
solita pretenderé a quel reame, allegando essere 
slato acquistalo con le armi e con le forze d' Ara- 
gona, non mancasse chi mettesse in considera- 
zione, e forse più giustamente, appartenersi a 
Filippo, per essere stato acquistalo con le armi 
e con la potenza del regno di Casliglia; fu fon gli 
riservati i proventi dell'isole dell'India durante 
la sua vita, e i tre maealralghi di Sant'Iacopo, 
Alcantara e Calalrava; e che dell'entrata del re- 
gno di Casliglia avesse ciascun anno venticinque 
mila ducati. La qual capitolazione fatta, Ferdi- 
nando, che da qui innanzi chiameremo re callo- 
lieo o re d'Aragona, se ne andò subilo in Ara- 
gona con intenzione di andare quanto più pre- 
sumente polesse per mare a Napoli >'),non tanto 

(I) La cagione dello parlila del re Ferdinando dai regni 
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fier desiderio di vedere quel regno, e riordina r- 
o, quanto per rimuoverne il gran capitano, del 
quale, dopo la morte della regina, aveva più volte 
sospettato che non pensasse a trasferire quel re- 
gno in sè proprio, o fosse più inclinalo a darlo 
a Filippo die a lui: e avendolo richiamato in 
Ispagna invano, ed egli con varie scuse e impe- 
dimenti differita l'andata, dubitava, non vi an- 
dando in persona, avere difflcullà dì levargli il 
governo, non ostante che fatto l'accordo, il re 
Filippo gli facesse intendere che aveva totalmente 
ad ubbidire al re d'Aragona. 

Piel qual tempo erano nel petto del re di Fran- 
cia, sollevato già molto della sua infermità, varii, 
anzi contrari! pensieri : inclinazione contro ai Ve- 
neziani per lo sdegno concepitici nel tempo della 
guerra di Napoli, per il desiderio di recuperare 
le appartenenze antiche dello stato di Milano, e 
per giudicare che per molli accidenti gli potesse 
essere a qualche tempo pericolosa la loro po- 
tenza, la qual cagione, tra le altre, lo aveva in- 
dotto a confederarsi col re dei Romani e con Fi- 
lippo suo figliuolo : da altra parte non gli era 
grata la passata di quel re in Italia, il quale si 

di Spagna per quel di Napoli è dal Giovio, net lib. 3 della 
«ila di Consalvo, attribuii» alle discordie naie fra tuo ret 
Filippo suo genero, a cui tulli i signori di Spagna ai erano 
accattati, dicendo, che era piuttosto da adorare il sai levante 
che il ponente; e p rciò lotti avevano abbandonalo il vecchio, 
fuorché don Federigo di Toledo duca d'Alva, il quale perse- 
veto nella sua antica fede, e dal re fu lascialo al governo ilei 
regno. Parti il re da Barcellona a' 4 settemhre 1506 con 50 
vele, come dice il Butmaccorsi. 
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intendeva già che si preparava a passare con for- 
zo grandi , che ne temeva piò che il solito per 
la potenza ebe cresceva in Filippo, successore 
di tanta grandezza, e dubitandosi che quando 
fu in Inghilterra avesse fatte con quel re nuove 
e strette congiunzioni , e perchè era cessata per 
la pace fatta col re cattolico, per la quale aveva 
deposto i pensieri del regno di Napoli , uno delle 
cagioni principali per le quali si era confederalo 
con loro. Nella quale -varietà e fluttuazione di 
animo mentre stava, vennero a lui amba sci a dori 
di Massimiliano a signiGcargli la deliberazione sua 
del passare in Italia, ed a ricercarlo mettesse in 
ordine le cinquecento lance che aveva promesso 
dare in suo favore: resti luìsse secondo la promes- 
sa falla i fuoruscili dello slato di Milano; e a pre- 
garlo anticipasse il pagamento dei danari che se 
gli dovevano pochi mesi poi. Alle quali diman- 
cle, ancora che il re non fosse inclinalo a con- 
sentire, fece dimostrazioni di essere inclinato a] 
contrario, non perciò, se non a quelle che allora 
non ricercavano altro che parole; perchè dimo- 
strò desiderio grande che si mandassero a ese- 
cuzione le cose convenute, offerendosi pronta- 
mente di adempiere a tempo lutto quello a .che 
era Icnuto, ma negò con varie scuse l' anticipa- 
zione del pagamento. 

Da altra parte il re dei Romanìj non confi- 
dando più dell'animo del re di Francia, che il 
re si confidasse del suo,e desiderando con grande 
ardore il passare a Roma principalmente per pren- 
dere la corona dell'Imperio, per procurare poi 
la elezione del figliuolo in re dei Romani, ten- 
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lava nel tempo medesimo di pervenire con altri 
mezzi all'intento suo. Perciò faceva istanza, e con 
gli Svizzeri di unirgli a sè, i quali dopo molle di- 
sputo fatte tra loro determinarono osservare l'ac- 
cordo che ancora durava col re dì Francia pel- 
armi due, e ai Veneziani aveva dimandato il passò 

fier le terre loro; ai quali essendo molestissima 
a passata sua con esercito potente, dettero animo 
a rispondergli generalmente le offerte dal re di 
Francia, clie gli confortò a opporsegli insieme con 
lui. E già il re dì Francia, dimostrandosi alieno 
apertamente dalla confederazione fatta con lui e 
con Filippo ('), sposò Claudia sua figliuola a Fran- 
cesco mons'-gnoredi Angolcm; al quale, dopo la 
morte sua senza figliuoli maschi, perveniva la co- 
rona; simulando però farlo per i preghi ilei sud- 
diti suoi; avendo prima a questo effetto ordinato 
che tutti i parlamenti e tutte le città principali del 
reame di Francia gli mandassero ambasciatori a 
supplicamelo, come di cosa utilissima al regno, 
poiché in luì mancava cod ti nua mente la speranza 
di procreale figliuoli maschi; la qual cosa signi- 
ficò subilo per ambasciatori propri al rè Filippo, 
escusandosi di non aver potuto repugnare al de- 
siderio sì efficace di tutto il regno e dì tutti i 
popoli suoi.,Wandò ancora gente in aiuto al duca 
di Ghelderi contro a Filippo, per divertire Massi- 
fi) Di sopra nel lil>. I racconto, che Carlo Vili re di Fran- 
eia promise u Massimiliano imperatore di tor Margherita ina 
figliuola per moglie, la qi.al poi gli rifilili e gli tolse la du- 
chessa di Brettagna, promessa a Massimiliano. Onde Tiene a 
verificarli quanto dissi, che era proprio dei re di Francia in- 
gannare casa d'Austria nelle promesse dei matrimoni. 
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miliario del passare in Italia; il quale-aveva già 
da sè medesimo interrotti questi pensieri; perchè 
avendo iuteso Uladislao re d'Ungheria essere op- 
presso da gravissima infermità,' si era approssi- 
mato ai confini di quel regno, seguitando l'antico 
desiderio paterno e suo d' insignorì rsene, per le 
ragioni le quali affermavano di avervi. Perchè 
essendo morto moltissimi anni innanzi senza fi- 
gliuoli Ladislao (') re di Ungheria e di Boemia, 
figliuolo d'Alberto, che era stato fratello di Fede- 
rigo imperatore, gli Ungherì, pretendendo che 
morto il suo re senza figliuoli non avesse luogo 
la successione dei più prossimi, ma aspettasse a 
loro la elezione del nuovo re, avevano eletto per 
la memoria delle -virtù paterne, perforo re Mat- 
tia, quello che poi, con tanta gloria dì regno si 
piccolo, molestò tante volte l'imperio potentis- 
simo dei Turchi. Il quale, per fuggire nel princi- 
pio del regno suo la guerra con Federigo, sì con- 
venne seco di non pigliar moglie, acciocché dopo 
la vita sua pervenisse quel reame a Federigo, o 
ai figliuoli; il che, benché non osservasse, mori 
nondimeno senza figliuoli. Né per questo adem- 
piè Federigo il desiderio suo; perchè gli Ungheri 
elessero in nuovo re Uladislao re ai Polònia: 
donde, essendo ricominciale nuove guerre da Fe- 
derigo e da Massimiliano .con loro, si erano, fi- 
nalmente convenuti, e statone prestato solenne- 
mente giuramento dai baroni del regno, che, qua- 
lunque volta Uladislao morisse senza figliuoli, ti- 
fi) Cbi vuol con diligenza vedere quelle istorie di Unghe- 
ria, legga la cronica di Giovarmi di Tliuroez, e Michele Ric- 
cio napoletano nel lib. 2 dei re di Ungheria. 
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* caverebbero per re Massimiliano: onde egli aspi- 
rando a questa successione, intesa la infermità di 
Uladislao, si approssimò ai contini dell'Unghe- 
ria, onim e tienilo per allora i pensieri del passare 
in Italia. 

Le quali cose mentre che tra i princìpi oltra- 
montani si trattano con tanta varietà, il ponte- 
fice, conoscendosi inabile a offendere senza gli 
aiuti del re di Francia i Veneziani, nè potendo 
più tollerare di consumare ignobilmente gli anni 
del suo pontificato , ricercò il re che lo aiutasse a 
ridurre sotto la ubbidienza della Chiesa le città di 
Bologna e di Perugia, le quali ('), appartenendo 
per antichissime ragioni alla sedia apostolica, 
erano tiranneggiate l una da Giampagolo Buglio- 
ne, l'altra da Giovanni Menti voglio; i maggiori dei 

3ualì fattisi <1Ì privati cittadini capi di parte nelle 
iscordie civili, e cacciati, o ammazzali gli av- 
versari, ne erano diventali assoluti padroni. Nè 
gli aveva ritardati a occupare il nome di legittimi 
principi altro che il rispetto dei pontefici; i quali 
nell'una e nell'altra città ritenevano poco più che 
il nome nudo del dominio, perchè pigliavano cer- 
ta parte, benché piccola, dell' entrate, e tenevansi 
governatori in nome della Chiesa: i quali, essendo 
la potenza e la deliberazione di tulle le cose im- 
portanti in mano di coloro, vi erano quasi per 

(1) F. Leonardi Alberti bologneie scrìsse in 74 libri le 
«torie della citta di Bologna, nelle quali si possono vedere te 
ragioni che sopra quella città ha la Chiesa, ma quelle di Pe- 
rugia odo che tuttavìa sono compilate da HI. Pompeo Pellini, 
perugino, che tradusse la vita di Braccio, e di Niccolo Pie- 
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ombra e per dimostrazione, più. che per effetti. 
Ma la città dì Perugia, o per la vicinità sua a Ro- 
ma j o per altre occasioni, era stata molto più 
continuamente sottoposta alla Chiesa; perchè la 
città di Bologna aveva nelle avversità dei pontefici 
spesse volte varialo, ora reggendosi in libertà, 
ora tiranneggiata da' suoi cittadini, ora sottoposta 
a principi esterni, ora ridotta in assoluta sogge- 
zione dei pontefici, e ultimamente ritornala, a 
tempo di ÌN'iccolao V pontefice, a obbedienza del- 
la Chiesa, ma con certe l'imitazioni c comunioni 
di autorità tra i pontefici e loro, che restando 
in progresso di tempo il nume e le dimostrazioni 
ai pontefici, l'effetto e la sostanza delle cose era 
pervenuta in potestà dei Benlivoglì. Dei quali 
quello che al presente reggeva Giovanni, avendo 
a poco a poco tirato a sè ogni cosa, e depresse 
quelle famiglie più polenti che erano state disfa- 
vorevoli ai maggiori suoi e a lui nel fondare e 
stabilire la tirannide, grave ancora per quattro 
figliuoli che aveva; la insolenza e la spesa dei 
quali cominciavano ad essere intollerabili, e però 
diventato odioso quasi a tutti, lascialo piccolo 
luogo alla mansuetudine e alla clemenza , conser- 
vava la sua potenza più con la crudeltà e con le 
armi, che con la mansuetudine e benignità. 

Incitava il pontefice a queste imprese princi- 
palmente l'appetito della gloria, per la quale, 
pretendendo colore di pietà e zelo di religione 
alla sua ambizione, aveva in animo di restituire 
alla sede apostolica lutto quello che in qualun- 
que modo si dicesse essergli slato usurpato. E lo 
moveva più particolarmente alla ricuperazione dì 
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Bologna, odio nuovo contro a Giovanni' Bentivo- 
gli; perchè, essendosi, mentre non ardiva slare 
a Roma, fermato a Cento, terra del vescovado suo 
di Bologna, se n'ebbe di notte subitamente a fug- 
gire, perchè ebbe avviso, o vero o falso che ci 
fosse, che egli ordinava a instanza del pontéfice 
Alessandro di farlo prigione. Fu grata molto al re 
questa richiesta del pontefice, parendogli avere 
occasione di conservarselo benevolo: perchè sa- 
pendo essergli molto molesta la congiunzione sua 
con i Veneziani, cominciava a temere non poco, 
che egli non facesse qualche precipitazione. E gid 
non era senza sospetto, che certa pratica tenuta 
da Ottaviano Fregoso per privarlo del dominio 
di Genova fosse con sua partecipazione; e oltre» 
questo riputava che il Bentivoglio, se bene fosse 
sotto la sua protezione, avesse maggior inclina- 
zione a Cesare che a lui. Aggiugnevagt lo sdegno 
suo contro a Giampagolo Bastione per avere ri- 
cosato, ricevuti che ebbe quattordicimila ducali, 
di andare ad unirsi con l'esercito suo sopra il 
fiume del Garigliaho; e il desiderio di offendere,, 
con la occasione dì mandare gente in Toscana, 
Pandolfo Petruccì, perchè nè gli aveva ma' pa- 
gato i danari promessi, e si era del tutto ade- 
rito alla fortuna degli Spagnuoli. Però pronta- 
mente offerse al papa di dargli aiuto: e al!' in- 
contro il papa gli détte brevi del cardinalato di 
Aus e Baiosa, e l'acuità di disporre dei benefìci] 
del ducato di Milano, come già ebbe Francesco 
Sforza. - . 

Le quali pratiche essendo conchiuse per mez- 
zo del vescovo di Sisteron nuovamente promos- 
Gcicctard., r. ///. 12 
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60 all'arcivescovado d'Aix, che per questa ca- 
gione andò più volte dall'uno all'altro di loro; 
nondimeno non fu si pronta la esecuzione. Per- 
ché, avendo il pontefice differito qualche mese 
a fare la impresa, accadde che Massimiliano, il 
quale avendo rotto guerra (■) al re d'Ungheria, 
aveva allentato il pensiero di passare in Italia, 
si pacificò di nuovo con lui, rinnovalo il patto 
della successione, e ritorno iu Austria; facendo 
segni ed apparati che dimostravano volesse pas- 
sare in llali.1. Mia qual cosa desiderando di non 
avere avversi i Veneziani, mandò a Venezia (2) 
quattro oratori a significare la deliberazione sua 
di andare a Roma per la corona dell'Imperio, 
ricercandogli concedessero il passo a lui e al suo 
esercito, offerendosi parato ad assicurargli di non 
dare allo Slato loro molestia' alcuna, anzi desi- 
derare di unirsi con quella Repubblica, poten- 
dosi facilmente lr»are modo di unione, che sa- 
rebbe, non solo con sicurtà, ma eziandio con 
aumento ed esaltazione dell'una parte e dell'al- 
tra; volendo tacitamente inferire che e' sarebbe 
utilità comune il congiugnersi insieme contro al 
re di Francia. 

Alla quale esposizione dopo lunga consulta fu 
fatto risposta con . iratissime parole : dimostran- 
do quanto era grande il desiderio del senato ve- 
ti) Ruppe guerra Massimiliano Celare al re d'Ungheria e 
di Boemia, perchè poca prima aveva dato aiulo al colile Pa- 
latino «miro lui, e di nuovo si era fallo ribelle dall'Imperio. 

1-2) Tre soli oratori , dice il Bembo ebe da Massimiliano fu- 
rono mandati a Venezia, e registra la risposta data loro con- 
forme a questa. 



_ Pigi tua jifrGuo^ 
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nezinno di accaslarsi alla volontà sua e saiisfar- 
gli in tutte le cose che potessero, senza grave 
loro pregiudizio; il quale in questo caso non po- 
teva essere nè maggiore nè più evidente. Con- 
cìossiachè Italia tutta, disperata per tante cala- 
mità che aveva sopportate, stava molto sollevata 
al nome della passala sua con esercito potente, 
coti intenzione di pigliare le armi per non lascia- 
re aprire la via a nuovi travagli; e il medesimo 
era per fare il re di Francia per assicurare lo 
Slato di Milano. Dunque il venire egli con eser- 
cito armato in Italia non essere altro che cercare 
potentissima opposizione, e con grandissimo pe- 
ricolo loro, contro ai quali si concilerebbe tutta 
Italia insieme con quei re, se gli consentissero 
il passo; come se agl'interessi propri avessero 
proposto il benefìzio connine. Essere molto più 
sicuro per tutti, e alla line più onorevole per 
lui, venendo a un alto pacifico e favorevole ap- 
presso a ciascuno, passare in Italia disarmato; 
.dove, dimostrando non meno benigna che po- 
tente la maestà dell'Imperio, avrebbe grandissi- 
mo favore da ciascuno; sarebbe con somma glo- 
ria conservatore della tranquillità d'Italia, an- 
dando ad incoronarsi in quel modo, che innanzi 
a lui era andato a incoronarsi il padre suo e mol- 
ti altri de' suoi predecessori; e che in tal caso il 
senato veneziano farebbe verso di lui tutte quelle 
dimostrazioni ed ofGcii, che egli medesimo sa- 
pesse desiderare. 

Queste preparazioni di armi, e queste cose 
che sì trattavano per Cesare, toron cagione che, 
ricercando il pontefice, determinato di fare dì 
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presente la impresa di Bologna) al re le genti 
promesse, egli, parendogli non esser tempo da 
simili movimenti, lo confo.-lava amichevolmente 
a differire a tempo, che per questo accidente 
non si avesse a commuovere tutta Italia: moven- 
dolo a questo eziandio il sospetto che i Venezia- 
ni non si sdegnassero, perchè gli avevano signi- 
ficalo aver deliberato di pigliare le armi per la di- 
fesa dì Bologna, se il pontefice non cedeva pri- 
ma loro le ragioni, pertinenti alla Chiesa , di 
Faenza. Ma la nalura del pontefice impaziente e 
precipitosa cercò, cortlra tutte le diffìcili tà e op- 
posizioni, con modi impetuosi di conseguire il 
desiderio suo: perchè, chiamali ì cardinali in 
concistoro, giustificata la causa cheto moveva a 
desiderare di liberare dai tiranni le città" di Bo- 
logna e di Perugia, membri tanto nobili e tanto 
importanti a quella sedia, significò volervi an- 
dare personalmente, affermando, che, olire alle 
forze proprie, avrebbe aiuto dal redi Francia, 
dai Fiorentini e da molti altri potentati d'Italia; 
nè Dio giusto signore, essere per abbandonare 
chi aiutava la Chiesa sua. La qual cosa significata 
in Francia, parve, tanto ridìcola al re, che il pon- 
tefice si promettesse, senza esserne certificato altri- 
menti, l'aiuto dalle sue genli, che, tidendo alla 
mensa e volendo tassare la ebrietà sua nota a 
ciascuno, disse, che il papa la sera innanzi dove- 
va essersi troppo riscaldalo col vino; non si ac- 
corgendo ancora che questa impeluosa delibera- 
zione lo costringeva, o a venire in manifesta con- 
troversia con lui, o a concedergli contro alla pro- 
pria volontà le genti sue. 
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Ma il papa, non aspettata altra risoluzione, 
ero con cinquecento uomini di arme (') uscito di 
Roma: ed avendo mandato Antonio dal Monte a 
significare ai Bolognesi la sua venuta, e a coman- 
dare che preparassero di riceverlo, e di alloggia- 
re nel contado cinquecento lance fi anze'si, pro- 
cedeva innanzi lentamente, avendo in animo .di 
non passare Perugia se prima non era certifi- 
cato chele genti franzesi venissero in aiuto suo. 
Della venuta del quale temendo Giampagolo Ba- 
glione, confortato dal duca di Uibino e da altri 
amici suoi, e sotto la fede ricevuta da loro, 
andò ad incontrarlo \ 2 J u Orvieto; dove rimet- 
tendosi totalmente alla volontà sua, fu ricevuto 
in grazia , avendogli promesso andare seco in per- 
sona, e menare centocinquanta uomini di arme, 
lasciargli nelle mani le fortezze di Perugia e del 
Perugino, e la guardia della città, e dando sla- 
tterai, per la osservanza, due figliuoli al duca di 
Urbino. Fatta questa composizione, il pontefice 
entrò in Perugia senza forze, ed in modo che era 
in -potestà di Giampagolo di farlo prigione cOn 
tutta la corte, se avesse saputo far risonare per 
tutto il mondo in cosa sì grande quella perfidia, 
la quale aveva già infamato il nome suo in co- 
se tanto minori. 

Udi in Perugia il cardinale di Nerbona, ve- 
nuto in nome del re di Francia a confortarlo che 

(1) l'urli da Roma papa Giulio II ai 27 di agosto, 1506, 
con 21 cardinali e 400 nomini d'arme: dice il BuotUUXortl 

(2! A Orvieto free papa Giulio II, quando vi fu, restaurare 
il ponte sopra il fiume Paglia, elle dal nouid suo fu poi chia- 
mati) pome Giulio j così scrive Cipriano Mamme. 
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differisse ad altro tempo la impresa, eJ escusare 
che, sebbene il re desiderava mandargli le genti, 
non poteva, per i sospetti grandi che aveva dì 
Cesare, disarmare il ducalo di Milano. Della quale 
ambasciata commosso maravigliosamente, nò mo- 
stranilo per questo di voler muta re "sentenza, co- 
minciò a sol dar fanti, e accrescere tulle le prov- 
visioni. E nondimeno fu credulo da molti, elle 
attese le difficili tà ebe sì dimostravano, e la na- 
tura sua non implacabile a chi gli cedeva, che 
se il Ben ti voglio, che per suoi ambasciatori aveva 
offerto di mandargli tutti e quattro i figliuoli suoi, 
si fosse disposto ad andarvi, come aveva fallo 
Giampagolo personalmente, avrebbe trovalo qual- 
che forma tollerabile alle cose sue. In che, men- 
tre non si risolve per sé. stesso, o secondo di- 
cono alcuni, mentre è tenulo sospeso dalla con- 
traddizione della moglie, ebbe avviso che il re 
di Francia aveva comandato a Ciamonleche an- 
dasse personalmente in aiuto del pontefice con 
cinquecento lance. Perchè il re, sebbene, tro- 
vandosi allora il cardinale di Roano assente dalla 
corte, fosse sialo inclinato a non le concedere, 
nondimeno, confortato poi al contrario da Roa- 
no, e considerando quanta offesa sarebbe a) pa- 
pa il denegargli quello che, non solo da principio 
gli aveva promesso, ma eziandio slimolalo a vo- 
lerlo usare, mutò sentenza; indotto ancora a que- 
sto più facilmente, perchè le dimostrazioni di 
Massimiliano erano già, secondo la sua consue- 
tudine, cominciale a raffreddare; e il pontefice, 
per satisfare in qualche parte al re, era stalo con- 
tento promettergli, benché non per scrittura, ma 
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con semplici parole, che per causa delle lerre 
di Romagna non molesterebbe mai i Veneziani. E 
nondimeno, non volendo astenersi da dimostrare 
essergli fisso nell'animo questo desiderio, andan- 
do da Perugia a Cesena, prese la via dei monti, 
perchè se fosse andato pel plano era necessitalo 
passare per quello di Rimini, che gli occupavano 
i Veneziani. 

Arrivato a Cesena, ammoni, sotto gravissime 
censure e pene spirituali e temporali, il Benlivo- 
glio a partirsi di Bologna; estendendole a chi ade- 
risse o conversasse con lui. Nel tjual luogo aven- 
do avuto avviso, Gìamonle essere in cammino 
con seicento lance e (') tremila fanti, i quali si 
pagavano dal pontefice, ripieno di maggiore ani- 
mo, continuò, senza dilazione, il cammino, esfug- 
gendo per la medesima, cagione per la quale ave- 
va sfuggilo Rimini, di passare per il territorio 
di Faenza, presa la via dei monti, benché diffi- 
cile e incomoda, per le terre possedute di là dal- 
l'Appennino dai Fiorentini, andò ( 2 )ad Imola, do- 
ve si raccoglieva l'esercito suo: ne! quale^ollrea 
molti fanti che aveva soldati, erano quattrocento 
uomini di arme agli stipendii suoi, Giampagolo 
Raglione con centocinquanta, cento prestatigli sot- 
to 'Marcantonio Colonna da' Fiorentini, cento pre- 
statigli dal duca di Ferrara, molti Stradiolli 
soldati nel regno di Napoli, e dugento cavalli 

(1) Con gran divario »criva il Buormccorsi, che Ciamonle 
aveva ottantamila fanti; ma io credo cliè erri 

(2> Arrivò papa Giulio II io Imola ai 20 di ottobre 1506 , 
dove fra lui e il lientivogtio fu méssa pratica di accordo , ma 
non ebbe eflello. Buoiuxccorsi. 
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leggieri .menatigli dal marchese di Mantova, de- 
putato "{') luogotenente dell'esercito. 

Da altra parte in Bologna non avevano i Ben- 
ti vogli cessato di fare molte preparazioni, spe- 
rando, se non di essere difedi, almeno di non es- 
sere offesi dai Franzesi; perchè il re, ricercato 
di sussidio da loro secondo gli obblighi della prò-, 
lezione, aveva risposto non potere opporsi con 
le armi alia impresa del pontefice, ma che non 
darebbe già n è gente uè aiuto contro a loro: 
donde si confidavano di potere facilmente resi- 
stere all'esercito ecclesiastico. Ma mancò lóro ogni 
speranza per la venuta dì Ciaiuonle; il quale, ben- 
ché per il cammino avesse dato agli uomini loro 
varie risposte ; nondimeno il di' che arrivò a Ca- 
stelfranco- nel Bolognese, che fu il medesimo dì 
che il marchese di Mantova con le genti del pon- 
tefice occupò Castel San Piero, mandò a signifi- 
care a Giovanni Bentivoglìo, che il re, non volen- 
do mancargli a quello che era tenuto per i capi- 
toli della protezione, intendeva conservargli i 
beni suoi, ed operare che, lasciando il governo 
della città alla Chiesa, potesse sicuramente, go- 
dendo' i suoi beni, abitare con Ì figliuoli in Bo- 
logna ; ina questo in caso che fra tre giorni avesse 
ubbidito ai dDmaodamenti del pontefice. Donde 
il Bentivoglìo,e i figliuoli, che prima con gran- 
dissime minacce avevano pubblicato per tutto di 
volersi difendere, caduti interamente di animo, 

(1) Mario Equióaìa, nelle sue croniche di Mantova, raetlc 
11 breve .per il quale papa Giulio dichiara Francesco Goniag.i 
marchete di Mantova, luogotenente dì Santa Ghicia, ed è dato 
in Imola ni 25 di ottobre I30G, 
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e dimenticarsi della 0) increpazione falla a Piero 
dei Medici, die senza effusione di sangue si fosse 
fuggilo in Firenze, risposero volere ri niellerai ia 
arbitrio suo , supplicandolo che fosse operatore 
cbe almeno ottenessero condiaioni. tollerabili. Pe« 
rò egli, che eia già venuto a ponte a Reno, vicino 
a Bologna Ire miglia, interponendosi col ponte- 
iìce, convenne cbe fosse lecito a Giovanni li e uli- 
veti i e ai figliuoli e a Ginevra Sforza , sua moglie, 
partirsi sicuramente da Bologna, e fermarsi in 
qualunque luogo volessero del ducalo di Milano) 
avessero facilità di vendere, o di cavare di Bolo- 
gna tulli i mobili loro; nè fossero molestali nei 
beni immobìli, che con giusto titolo possedevano. 
Le quali cose concbluse, si partirono subito da 
Bologna, ottenuto da Giamonle, al quale dettero 
dodicimila ducati, amplissimo salvocondotto, con 
promessa per scrittura di fargli osservare quanto 
si Conteneva nella proiezione del re, e che po- 
tessero sicuramente abitare nello stato di Milano. 

Partiti j Benlivogli, il popolo drBologna inondò 
subilo oratori al pontelìce a dargli liberamente 
la citli, ed a chiedere solo l'assoluzione delle 
censure, e che i Franzesi non enlrassero in Bo- 
logna. 1 quali, mal pazienti di regola alcuna, ac- 
costatisi alle mura, fecero fòrza di entrarvi^ ma 
essendo fallo loro resistenza dal popolo, sì allog- 
giarono appresso alle mura tra le porle di San 
Felice e di Saragoz/.a in sul canale(il quale, de- 
rivato dal fiume del Reno, passando per Bologna, 

(I) Questa in crepatone >i legge di sopra- nel lib. I, e nel 2 
e ai otil mente ripreso il Palliano, die Gaggia in quel errore 'li 
rbe altri ti prendiamo. ' ■ìsl't 
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nOnduce le navi al cammino di Ferrara) non sa- 
pendo essere in potestà dei Bolognesi, con l'ab- 
bassare, nel luogo ove l'acqua del canale entra 
nella città, una cateratta di Ferro, inondare tutto 
ii paese circostante. Il che avendo fatto, il canale 
gonfialo di acque i l ) inondò il luogo basso, dove 
alloggiavano i Franzesi; ì quali, lasciate nel fango 
l'artiglierie e molti carriaggi, si ritirarono tumul- 
tuosamente al ponte a Reno, dove stettero insìno 
alla entrata del pontefice >n Bologna, il quale 
con grandissima pompa, e con tutte le cerimonie 
pontificali vi entrò mollo solennemente il giorno 
dedicato a san Martino. 

Cosi, con grandissima felicità dei Bolognesi, 
venne in podestà della Chiesa la città di Bologna, 
città numerata meritamente per la frequenza del 
popolo, per la fertilità del territorio, e per l'op- 

[)0 r tuoi là del sito tra le più preclare città d'Ita- 
ia, nella quale, benché il pontefice,- costituiti i 
magistrati nuovi a esempio degli antichi, riservasse 

(I) Di questi si fall! stratagemmi di fare levare gli eserciti 
dati' assedio delle città enti le inondazioni dell' acque, s'han- 
no altri esempi per l'istorie. E mi sovvengono ora quello dei 
Saracioi a Damasco, che allagarono 1' esercito di 40,000 Tar- 
tari, sótto 'Colulossa, capitano di Chiodo, imperatore del Tar- 
tari, che 1' Anno 1303 l'.avcva mandalo alla ri coperai ione di 
Terra Santa , come scrive Fra Aithone Armeno ; e quello 
■otto la stessa città del re Baldovino primogenito dì Folco, re 
di Gerusalemme, che con Corrado 111, Cesare e con Lodovico 
re di Francia vi erano all' assedio; vi furono similmente dal- 
l' acque, per astuzia dei Saraceni, quasi sommersi, come si ha 

Sie mal non mi ricordo) dall'abile fFnpergese. E quel di Fe- 
erigo II imperatore l'anno 1240 sotto- Milano , vicino a Lo- 
cate, Ove i Milanesi, aperti i canali dell' acque del Lamhro e 
dell'Adda, allogarono tutto l'esercito nemico. 
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in molte cose segni ed immagine di liberto; non- 
dimeno, in quanto all'effetto, la sottomesse del 
tutto all'ubbidienza della Chiesa; libéralissimo in 
questo, che, concedendo molte esenzioni, si sfor- 
zò, come medesimamente fece in tutte le altre 
città, di fare il popolo amatore del dominio' ec- 
clesiastico. A Ciamonte, che se ne ritornò incon- 
tinente nel ducato di Milano, donò il pontefice 
ottomila ducati per sè, e diecimila per le sue 
genti; egli confermò per bolla la promessa fat- 
tagli prima di promovere al cardinalato il vescovo 
d'Albi suo fratello. E nondimeno, vólto con tutto 
l'animo alle offese dei Veneziani, per lasciare più 
stimoli al re di Francia e al cardinale di Roano 
di sovvenirlo, non volle, secondala inslanza che 
gli era fatta, e i brevi conceduti da sè, pubblica- 
re allora cardinali Aus e lìoiosa. 

Passò in questo tempo per mare in Italia il 
re d'Aragona, al quale, innanzi s'imbarcasse a 
Barcellona, venne un uomo del gran capitano a 
offerirsegli pronto a riceverlo ed a prestargli la 
ubbidienza; al quale il re riconfermò, non solo il 
ducato dì Santo Angelo, il quale gli aveva già 
donato il re Federigo, ma ancora tulli gli altri 
Stati, che, per entrala di più di ventimila ducati, 
possedeva nel reame di Napoli : confermogli l'uf. 
fizio del gran conestabile del medesimo regno, e 

fli promesse per cedola di sua mano il maestralgo 
Ì San Jacopo. E però con maggiore speranza (I) 
imbarcatosi in Barcellona, e onoratamente rice- 



fi) Di anpea lio detto clic il, re cattolico ti imbarcò a Bar- 
cellona ai h di settembve 150G con 50 »ele. 



villo per ordine del re di Brancia insieme con la 
moglie in (ulti i porli di Provenza, fu col me? 
desimo onore ricevuto nel porlo di Genova ('), 
dove l'aspettava il gran capitano, andato con 
ammirazione d'i molti a ricontrarlo. Perchè, non 
solo negli uomini volgari, ina -eaiandio nel pon- 
teGce era stata opinione clie egli, conscio della 
inubbedienza passata e dei sospetti i quali il 
re forse non vanamente aveva avuti di lui, fug- 
gendo .per timore il dispetto suo, passerebbe in 
Ispagna. l'aitilo da Genova, ncn volendo con le 
galee sottili discoslarsi da terra, stette più gior- 
ni, per non avere i venti prosperi, in Portofino; 
dove, mentre dimora, gli soppragiunse avviso, 
che il re ( 2 ) Filippo suo genero, giovane di anni, 
e di corpo robustissimo e sanissimo, nel fiore 
della sua età, e coestiluito in tanta felicità, di- 
mostrandosi bene spesso maravigltosa la varietà 
della fortuna, era, per febbre duratagli pochi di, 
passalo nella città di Burgos all'altra vita. E non- 
dimeno il re, che per molti si credette che per 
desiderio di pigliare il governo di Castlglia vol- 
gesse subito le prue a Barcellona, continuando il 
cammino di prima, entrò quel medesimo giorno 
nel porlo di Gaeta, che il pontefice andando a 
Bologna era entrato in Imt,la. Onde condotto a 
ISapoli, fu ricevuto in quella città, assueta a ve- 
ti! Il Ciovio dice die il gi nn cablano incanirò il re pai- 
salo il promontorio di Mìsrno. 

(2) Filippo, re di Casliglia, mori d' eia di '15 anni, corri.! 
scrive il Gioviti, avendo [ascialo di Giovanni! sua moglie sei 
làijliuoli, Carlo e Ferdinando, che furono imperatori, e quat- 
tro femmine, Leonora, fcHUaljelta, Jluiia C Calarilla. PoliUai-" 

l'iigilio, ■ altri, 
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dere re aragonesi, con grandissima magnificenza 
ed onorej e con mollo maggior desiderio ed aspet- 
ti /.ione di tutti; persuadendosi ciascuno, cbe per 
mano di un re, glorioso per tante vittorie avute 
contro agl'infedeli e contro a" cristiani, venera- 
bile per opinione di prudenza, e del quale riso- 
nava fama chiarissima che avesse con singolare 
iustizia e tranquilliti governato i reami suoi, 
ovesse il regno di Nàpoli ristorarsi di tanti af- 
fanni ed oppressioni, e ridursi in stato quieto e 
felice, e reintegrarsi dei porli, cbe, con dispia- 
cere non piccolo di tutto il reame, vi tenevano i 
Veneziani, 

Concorsero a Napoli prontamente oratori di 
tutta Italia, non solo per congratularsi e onorare 
un tanto principe, ina eziandio per varie prati- 
che e cagioni; persuadendosi ciascuno, the, con 
l'autorità e prudenza sua, avesse a dare forma 
e ad essere il contrapeso di molle cose. Percioc- 
ché, e il pontefice, benché mal satisfatto di lui, 
perchè, non aveva mai mandato ambasciatori a 
dargli secondo l'usanza comune la ubbidienza, 
cercava d' incitarlo! contro ai Veneziani, pensando 
che; per recuperare i porti della Puglia avesse de- 
siderio della bassezza loro: e i Veneziani s' in- 
gegnavano di conservarselo amico; e i Fiorentini 
e gli altri popoli di Toscana trattavano diver- 
samente con lui per le cose di Pisa, molestata 
questo anon meno che il solito dalle arme dei 
fiorentini; perchè non avevano impedito le loro 
ri colte, o stracchi delle spese, o perchè la giu- 
dicassero per la esperienza degli anni passali cosa 
vana, sapendo che i Genovesi e i Lucchesi si era- 
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no insieme per un^-anno convenuti di sostentare 
con spesa certa e determinata quella città. Alla 
qual cosa gli aveva prima confortati Landolfo Pe- 
trucci, offerendo che i Sanesi farebbero il me- 
desimo-: ma da altra parte manifestando con la 
sua consueta duplicità quel che si trattava ai Fio- 
rentini, ottenne da loro perchè si separasse da- 
gli altri, che si prorogasse per tre anni la tregua, 
che ancora durava ira i Fiorentini e i Sanesi, 
ma con patto espresso, che ai Sanesi e a Pan- 
dolfo non fosse lecito dare aiuto alcuno ai Pisa* 
ni: con la quale scusa astenendosi da spendere 
per loro, non cessava nelle altre cose quanto 
poteva di consigliargli a favorirgli. 

Succedette l'anno medesimo alla tragedia co- 
minciata innanzi a Ferrara nuovo e grave acci- 
dente; perchè Ferdinando, fratello del duca Al- 
fonso, e Giulio, al quale dal , cardinale erano 
stati tratti gli occhi, ma riposti senza perdita del 
lume nel luogo loro, per (') presta e dilìgente 
cura dei medici, si erano ( 2 ) congiurati insieme 
contro lavila del duca; mossi, Ferdinando, che 
era il secondogenito, per cupidità di occupare 

. (I) Molli affermano che don Giulio da Elle non ricoperò 

ddigenz.., ricoprcù Ij vi, t9 , con lacuale fece poi labori dì »ua 
roano sottilissimi essendo egli di bellissimo ingegno. 

(2) Questa congiura centro il duca Alfonso di Ferrara e 
descritta dal Giuria nella vita di esso Alfonso, ma Giovanni 
Battista Giratili, nei suoi Commentari delle cose di Ferrara, 
la va quasi dissimulando, come Ilo notalo al fine del preci- 
dente libro. 
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quello Stato, Giulio per non gli parere che Al- 
fonso sì fosse risentito delle ingiurie sue, e per- 
chè non poteva sperare di vendicarsi contro al 
cardinale con altro modo: ai quali consigli inter- 
veniva Il conte Albertino Buscherio, gentiluomo 
di Modana. Ed avendo corrotto alcuni di vile con- 
dizione, die pe*jfcausa di piaceri erano assidui 
intorno ad Alfonso, ebbero molte volte facilità 
grandissima di ammazzarlo; ma ritenuti da fata- 
le timidità, lasciarono sempre passare la occasio- 
ne, in modo che, come accade quasi- sempre 
quando si differisce la esecuzione delle congiure, 
venuta la cosa a luce, furono incarcerati berdi- 
nando e gli altri partecipi: e Giulio, che, scoperta 
la cosa, si era fuggilo a Mantova alla sorella, fu, 
per ordine del marchese, condotto (') prigione ad 
Alfonso, ricevuta da lui promessa dì non gli nuo- 
cere nella vita: e poco dipoi, squartalo il conte 
Albertino e gli altri colpevoli, furono amendue 
ì fratelli condannati a stare in perpetua carcere 
nel Castelnuovo di Ferrara. 

Né è da passare con silenzio l'audacia e la in- 
dustria del Valentino; il quale in questi tempi me- 
desimi con sottile modo calatosi per una corda 
della ròcca di Medina del Campo, fuggi nel re- 
gno di Kavarra al re Giovanni, fratello della sua 
moglie; dove, acciocché diluì uon si abbia a fare 
più menzione, dimorato alquanti anni in basso 
stato, perchè il re di Francia, il quale prima gli 
aveva confiscato il ducato di Valenza, e toltogli 

(I) Fu don Giulio le nulo in prigione durante la vita d'Ai- 
forno e di Ercole IV; ma poi dal presente Alfonso li fu ca- 
vato, e MpravrÙM J eco , morendo f anno iteiso. 
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la pensione dì ventimila franchi consegnatagli in 
supplì mento dell'entrala promessa, non gli per- 
messe, per non fare cosa molesta al re d'Arago- 
na, l'andare in Francia, fu Gnaltuente^essetido 
con le genti del re di IVavarra a campo a Vìana, 
castello ignobile di quel reame, combattendo 
contro agl'inimici che si erano scoperti dì Un 
agnato, ammazzato di un colpo di una giannetta. 

CAPITOLO SECONDO 

1 Ge oovesi li ribellano dal re di Francia. Papa Giulio torna 
a Homa, Doge plebeo creato dai Genovesi. Il re di Francia 
scende in Italia contro i Genovesi. Oratori di Genova ul re 
di Francia, clie gli si danno a discreiiooe^ Il re di Fran. 
eia entra in Genova. Orntione dei Genovesi al re. Condi. 
doni imposte ad essi, e supplizio del doge e di altri, 

Alla fine di quest'anno, acciocché l'anno nuo- 
vo norr -cominciasse senza materia di nuove guer- 
re, seguitò la ribellione dei Genovesi dalla divo- 
zione del re di Francia, non mossa da altri, che 
da loro medesimi; nè comincialo il fondamento 
da desiderio di ribellarsi, aia da discordie civili, 
che trasportarono gli uomini più oltre, che non 
erano state le prime deliberazioni ('), 

(I) Della città di Genova hanno scritto, per quel che io mi 
ricordo aver vednlo, Bartolomeo Senarcga r scrii tor di quei 
tempi, che si trattano in annali; Agostino Giustiniani, vesco- 
vo di Nebio; Jacopo Bonfudio principiò l' istorie che. in ho 
vedute in penna; Paolo Inttranna , e ultimamente maini- 
gnore Viario Foglietta no ha trattalo molto bene. 
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La città di Genova, città veramente edificata" 
in quel luogo per l'imperio del mare, se lanta 
opportunità non fosse stala impedita dal pesti- 
fero veleno delle discordie civili, non è, come 
molle dell' altre d'Italia, soltupusla a una sola 
divisione, ma divisa ìn più parti, perchè vi sono 
ancora le reliquie delle antiche contenzioni dei 
Guelfi e dei Ghibellini. Regnavi la discordia, 
dalla quale furono già in Italia e apccialmcnle 
in Toscana, conquassale molle città, Ira Ì gen- 
tiluomini e Ì popolaci; perchè i popolari, non 
volendo sopportare la superbia della nobiltà, raf- 
frenarono la potenza loro con molle .severissime 
ed asprissime leggi, E infra le altre, avendo la- 
sciata loro porzione determinata in quasi (ulti gli 
altri magistrali ed onori, gli esclusero partico- 
larmente dalla dignità del doge, il qual magi- 
strato, supremo a tulli gli altri, sì concedeva per 
tutla la vita di chi era eletto; benché per la in- 
stabilità di quella città a niuno forse, o a po- 
chissimi fu permesso continuare lanlo onore sino 
alla morte. Ma non è divisione meno potente 
quella Ira gli Adorni e i Fregogi, i quali, di case 
popolari diventati (') capellacci (cosi chiamano 
ì Genovesi coloro che sono ascesi a molla gran- 
dezza ), contendono insieme la dignità del doge, 
continuata molli anni quasi sempre in una di 
loro; perchè i gentiluomini guelfi e ghibellini, 
non potendo essi per la proibizione delle leggi 

(I) Cappellacci erano domandati costoro; e quei popolari 
c artifici che qui soa posti, e fanno sollevazione , furono detti 
Cappelle ; perchè erano poveri ■ con cappa. F UCOfO di IS 'elio. 
GuìCCUBD., T. 111. 13 
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conseguirla, procuravano che la fosse conferita 
nei popolari della fazione medesima. E favorendo 
i Ghibellini gli Adorni, e i Guelfi i Fangosi, si 
fecero in progresso di tempo queste dàVfami- 
glie più illustri e più potenti di quegli, il no- 
me dei quali e l'autorità solevano prima segui- 
tare. E si confondono in modo tutte queste di- 
visioni, che spesso, quegli che sono di una mj- 
desima parte contro la parte op positi, sono 
eziandio tra sè medesimi divisi in varie parti; e 
per contrario congiunti in una parte con quegli 
che seguitano un'altra parte. * 

Ma cominciò quest'anno ad accendersi alter- 
cazione tra 1 gentiluomini e i popolari; la quale 
avendo principio dalla insolenza di alcuni nobili, 
e trovando per l'ordinario gli animi dell'una e 
l'altra parte mal disposti, si converti presta- 
mente di contenzioni private in discordie pub- 
bliche, più facili a generarsi nelle città, come 
era allora Genova 0), molto abbandonali di ric- 
chezze. Le quali trascorsero tani' oltre, che il 
popolo, concitato tumultuosamente alle armi ed 
ucciso ( 2 ) uno della famiglia d'Oria, e feriti al- 
cuni gentiluomini, ottenne, più con la violenza 
che con la volontà libera dei cittadini, che nei 
consigli pubblici, nei quali intervennero pochis- 
simi della nobiltà, si statuisse il di seguente, che 

(1) Per ì* eccessive ricchezze appunto, dice il Vescovo di 
Nebio ebe vennero in Genova queste discordie , peitiocclià 
tue facevano i nobili insolenti e i popoli invidiosi. Aliri di 
questi tumulti danno la Colpa a papa Giulio. 

(2) Questi ti chiamo Visconte Doria, e alcuni altri nobili 
ci furono feriti. Pescavo di Kebio. . •>'<*>» 
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degli uffizi, i quali prima si dividevano Ira ì no- 
bili e i popolari in parte eguale, se ne concedes- 
sero per-i'avvenire due parti al popolo, rima- 
nendone una sola alla nobiltà.. Alla qua) delibe- 
razione, per timore che non si facessero mag- 
giori Beandoli, acconsenti Rocealbertino Calc- 
iano, che, in vece di Filippo di Ravesten, go- 
vernatore regio allora assente, era preposto alla 
città. E nondimeno i popolari, non quietali per 
questo, suscitato fra pochissimi dì nuovo trava- 
glio, saccheggiarono le case dei nobili; per la 
qual cosa, la maggior parte della nobiltà, non sì 
tenendo più sicura nella patria, se ne usci fuori. 
Ritornò di Francia a Genova subitamente, intese 
queste alterazioni, il governatore con centocin- 
quanta cavalli e settecento fanti ( [ ); ma non po- 
tette riè con l'autorità, nè con le persuasioni, nè 
con le forze ridurre in parte alcuna le cose a 
stato migliore; anzi bisognandoli spesso accomo- 
darsi alle volontà popolari, comandò che alcune 
altre genti, che Io seguitavano, ritornassero in- 
dietro. 

Dai quali principi! diventando la moltitudine 
continuamente più insolente, ed essendo, come 
comunemente accade nelle città tumultuose, il reg- 
gimento, contro alla volontà di molli popolari 
onesti, caduto quasi interamente nella feccia della 
plebe, e avendo creato da sè stessa per capo del 
suo furore un magistrato nuovo di otto uomini 
plebei con grandissima a.utorilà, i quali, accioc- 

(1) Fu fallo venire anco in Genova Tal-Ialino , cl>e era in 
Pila, al quale dai tribuni furono dati duemila fanti. Vescovo 
di Nebìo. 



200' LIBRO SETTIMO 

eh è il nome gli concitasse a maggiore insania, 
chiamavano tribuni della plebe, occuparono con 
le armi la terra della Spezie e le altre terre della 
riviera di Levante, governate per ordinazione 
del re da Gianluigi del Fiesco. Querelossi di que- 
ste insolenze al re in nome di tutta la nobiltà, e 
per l'interesse suo proprio, Gianluigi; dimostran- 
dogli il perìcolo manifesto di perdere ìl dominio 
di Genova, poiché la moltitudine era trascorsa 
in tale temerità, che, oltre a tanti altri mali, ave- 
va ardito, procedendo direttamente contro al- 
l'autorità regia, occupare le terre della Riviera: 
essere facile, usando con celerilà i rimedi! con- 
venienti, il reprimere tanto furore, mentre che 
ancora non avevano fomento o sussidio da alcu- 
no; ma. tardando a provvedervi, il male mette* 
rebbe ogni di maggiori radici: perchè la impor- 
tanza di Genova per lena e per mare eia tale, 
che inviterebbe facilmente qualche prìncipe a 
nutrire questo incendio si pernicioso allo Stato 
suo: e la plebe, conoscendo quel che da princi- 
pio era forse stato sedizione, ecSer diventato ri- 
bellione, si accosterebbe a qualunque gli désse 
speranza di difenderla. Ma da altra parte s'inge- 
gnavano gli oratòri mandati a! re dal popolo di 
Genova di giustificare la causa loro, dimostran- 
do non altro avere incitato il popolo, che la su- 
perbia dei gentiluomini, i quali, non contenti 
degli onori convenienti alla nobiltà, volevano 
essere onorati e temuti come signori: aver il po- 
polo tollerato molto le insolenze loro, ma- in- 
giuriati finalmente, non, solo nelle Facullà, ma 
nelle persone proprie, non avere potuto più con- 
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tenersi! e-nondimeno non essere proceduti se 
non a quelle cose, senza le quali non poteva es- 
sere sicura la 'libertà loro. Perchè, partecipando 
i nobili negli uffizi per parte eguale, non si po- 
teva per mezzo dei magistrati e dei giudizi re- 
sistere alla tirannide loro: e lenendosi per Gian- 
luigi le terre delle riviere, senza il commercio 
delle quali era come assediata Genova, in che 
modo potere i popolari sicuramente usarvi e 
conversarvi? Il popolo essere stato sempre divo- 
tissimo e fedelissimo alla maestà regia, e le 
mutazioni di Genova esser sempre procedute più 
dai gentiluomini che dai popolari: supplicare il 
re, che, perdonati quei delitti che contro alla 
volontà universale erano stati nell'ardore delle 
contenzioni commessi da alcuni particolari, con- 
fermasse lafegge fatta sopra la distribuzione de- 
gli uffizi, e che le terre della riviera fossero go- 
vernate col nome pubblico. Cosi, godendo i gen- 
tiluomini onoratamente il grado e le dignità loro, 
goderebbero i popolari la libertà e la sicurtà con- 
veniente, per la quale non si faceva pregiudizio 
ad alcuno; e ridotti per l'autorità sua in que- 
sta tranquillità, adorerebbero in perpetuo la cle- 
menza, la bontà e la giustizia del re. 

Erano stati molestissimi al re questi tumulti, 
o perchè gli fosse sospetta la licenza della mol- 
titudine, o ^>cr la inclinazione che hanno comu- 
nemente i E ranzesi al nome dei gentiluomini ; e 
perciò sarebbe stato disposto a punire gli auto- 
ri di queste insolenze, e a ridurre tutte le cose nel 
grado antico. Ma temendo, che, se tentava rime- 
di! aspri, ì Genovesi non ricorressero a Cesare, dì 
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cui non essendo ancora morto il figlinolo molto 
temeva, e perciò deliberato di procedere umana- 
mente, perdonava tutti i delitti fatti, confermava 
la nuova legge degli uffizi, purché riponessero 
in mano sua le terre occupate della riviera. E 
per disporre a queste cose il popolo più facil- 
mente, mandò a Genova (I) Michele Riccio, dot- 
tore e fuoruscito napoletano, a confortargli che 
sapessero usare la occasione della sua benignità, 
piuttosto che, moltiplicando la contumacia e gli 
errori, lo mettessero in necessità di procedere 
contro a loro con la severità dell'imperio. Ma 
negli animi acciecali dalle immoderale cupidità, 
la prudenza soffocata dalla temerìlà non aveva 
parte alcuna. Kon solo la plebe e i tribuni (con 
tuttoché i magistrati legittimi fossero di contra- 
ri» sentenza ), non accettata la mansuetudine del 
re, dinegarono di restituire le terre occupate, ma 
procedendo continuamente a cose peggiori, de- 
liberarono (-) di espugnar Monaco, castello pos- 
seduto da Luciano Grimaldo, o per l'odio co- 
mune contro a lutti i Genovesi, o perchè, per 
esser situato in luogo mollo opportuno in sul 
mare, imporla assai alle cose di Genova; o mo- 
vendosi pure per odio particolare, conciossiaco- 
saché chi ha in potestà quel luogo, inviato dal 

(1) Michel Riccia i quegli dio sommameli le scrisse ilei re 
di Francia, di Spu-im, ili Ijltus ilcmmc, di Napoli, di Sicilia 
e dei re d' Un S heria. 

(2; Capitano dell' impresa di Monaco fu eletto Tal-Ialino, il 
quale TI andò, ai 24 di settembre 1506, con due galee e alcuni 
briganlini, e ciò. contro la volontà del governatore. Vescovadi 
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sito comodissimo a questo effetto, soglia difficil- 
mente astenersi dalle prede marilime; o perchè, 
secondo dicevano, apparteneva giuridicamente al- 
la Repubblica, e però, benché contraddicendo in- 
vano il governatore, mandarono per terra e per 
mare ad assediarlo molte genti. Onde Filippo di 
flavesten, conoscendo star quivi inutilmente, e, 
per gli accidenti che potevano nascere, non senza 
pericolo lasciato in luogo suo Roccalbertino ('), 
se ne parti: e il re, disperato che le cose si po- 
tessero ridurre a forma migliore, e giudicando, 
che il consentire che le stessero cosi, non fosse 
con dignità e con sicurtà sua, ad essere maggior 
pericolo se si lasciassero trascorrere più olire, 
cominciò scopertamente a prepararsi con forze, 
terrestri e marittime per ridurre Ì Genovesi alla 
sua ubbidienza. 

La qual deliberazione fu cagione che s'inter- 
rompessero le cose le quali tra il pontefice e luì 
si trattavano contro ai Veneziani; desiderate mol- 
to dal re, liberalo per la morte del re Filippo del 
sospetto avuto delle preparazioni di Massimiliano-, 
ma molto più desiderate dal pontefice indegnalis- 
simo contro a loro per la occupazione delle terre 
della Romagna, e perchè, senza alcun rispetto del- 
la sedia apostolica, conferivano i vescovadi vacan- 
ti nel loro dominio, e s'intromettevano in molte- 
cose appartenenti alla giurisdizione ecclesiastica; 
onde inclinato del tutto all'amicizia del re, oltre 
all'avere pubblicato cardinali i' vescovi di Ba'iosa 

(I) Partì di Genova il Ravcstcn ai 25 di ottobre 1506, come 
«crive il Vescovo di Ifebiù, 
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ed'AuSj cinesi! innanzi con grande instanza, ave- 
va ricercalo il re che passasse in Italia e venisse 
a colloquio seco; il che il re aveva consentilo 
di fare. Ma intendendo poi il pontefice la sua de- 
liberazione di muovere le armi in favore dei 
gentiluomini contro al popolo di Genova, ne ri- 
cevè grandissima molestia, essendo, per la incli- 
nazione antica, contrario ai gentiluomini e favo- 
revole al popolo: però fece inslanza col re, che 
si contentasse di avere; non alterando lo stalo 
popolare, quella cillà ad ubbidienza, e lo con- 
i'orlò efficacemente ad astenersi dalle armi, alle- 
gandone molte ragioni, e principaluienle essere 
pericolo, che, suscitandosi in Italia per questo mo- 
to qualche Incendio, non si lurbasse il muovere 
la guerra disegnata control Veneziani. Alle quali 
cagioni vedendo che il re non acconsente, o Ira- 
portato dallo sdegno e dal dolore, o veramente 
essendosi rinnovato in lui, o da sè stesso o per 
solfile artifizio di altri, l'antico sospetto della cu- 
pidità del cardinal di Roano, e perciò dubitando 
di non essere ritenuto dal re in caso si riduces- 
sero in un luogo medesimo, e forse concorrendo 
l'unae l' altra cagione, pubblicò all'improvviso 
nel principio dell'anno i5o7, contro all' espila- 
zione di lutti, volere ritornarsene a Roma, non 
allegando altre cagioni, che l'aria di Bologna es- 
sere nociva alla sua salute, e l'assenza di Roma 
fargli non piccolo detrimento nell'entrate. 

Dèlte'questa deliberazione ammirazione assai a 
ciascuno, e specialmenle al re, che senza alcuna 
causa lasciasse imperfette le pratiche che tanto 
aveva desideralo, interrompendo il colloquio, del 
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quale egli' medesimo l'aveva ricercalo; e turbato- 
sene molto, noo lasciò indietro opera alcuna per* 
chè variasse da questo nuovo pensiero. Ma era 
piuttosto nociva che vana l'opera sua: perchè il 
pontefice, pigliando dalla instanza che se gli fa- 
ceva, maggior sospettò, si confermava tanto più 
nella sua deliberazione: nella quale stando perti- 
nace, parti alla fine di febbraio da Bologna, non 
potendo dissimulare lo sdegno conceputo contro 
al re. Fondò, innanzi partisse di quella città, la 
prima pietra della fortezza, che, per ordine suo, 
con infelici auspicii vi si faceva appresso la porta 
di Galera ebe va a Ferrara: in quel luogo 1 me- 
desimo, ove altra volta con i medesimi auspicii 
era stata edificata da Filippo Maria Visconte duca 
di Milano. E avendo, per lo sdegno nuovo col re 
di trancia, mitigato alquanto lo sdegno antico 
contro ai Veneziani, non volendo incomodarsi dal 
cammino diritto, passò per la città di Faenza'; 
sopravvenendo ad ogn'ora nuove al lerci /.ioni tra 
il re di Francia e lui, perchè aveva instato che i 
Bentivogli fossero cacciati dello stato di Milano, 
con lutto che di consentimento suo fosse stala 
concessa loro la facultà di abitarvi, né avea vo- 
luto restituire al protonolario figliuolo di Giovan- 
ni la possessione delle cbiesesue, promessagli con 
la islessa concordia e consentimento: tanfo spesso 
poteva in lui più la contenzione dell'animo che 
la ragione! La qual disposizione, non con arte 
o diligenza alcuna tentava di mitigare il re di Fran- 
cia, ma sdegnalo di tanta variazione, e insospet- 
tito che, come era la verità, non desse occulta- 
mente animo al popolo di Genova, non si aste- 
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neva dì minacciarlo [(aléseuiente; lassando con pa- 
role ingiuriose la sua ignobilità, perchè non era 
dubbio il pontefice essere nato vilissimamente e 
nutrito per molli anni in umilissimo stato. Anzi, 
confermato tanto più nella prima sentenza delle 
cose d'i Genova, preparava con somma diligenza 
l'esercito per andarvi personalmente, avendo, per 
la esperienza delle cose accadute nel regno di 
Napoli, imparato che differenza fosse amministrare 
la guerra per sè proprio, o commetterla ai capitani. 

Non movevano queste preparazioni i Genovesi, 
intenti 0) alla occupazione di Monaco, ove ave- 
vano intorno molti legni e seimila uomini di gen- 
te raccolta tumultuariamente della plebe e del 
contado, sotto il governo diTarlatino capitano dei 
Pisani, il quale, insieme con Piero Gambacor- 
ta e alcuni altri soldati, era stato mandato da 
loro in favore dei Genovesi E a Genova, perse- 
verandosi e moltiplicando continuamente negli 
errori, il castellano del castelletto, che insino a 
quell'ora era slato quietissimo jiè avea avuto dal 
popolo molestia alcuna, o per comandamento del 
re (2), o per cupidità di rubate, fece all'improv- 

(T) Scrive il Vescovo di Nebio, che essendo sialo Tailalino 
con le genti sotto Monaco più giorni senza far fruito per la 
fortezza del silo e prontezza, dei difensori, il popolo di Geno- 
in, congregali gli artigiani, ne mandi ^gran numero ^l"^'." 

dienza, e raghi di ritornare alle loro botteghe, se ne parti- 
rono di corto, il che levo l'animo ai soldati, che v'erano in- 
torno, di pi!» resistere in quell' assedio. 

(2) Alla cupidigia sola del rubare pare che il Vescovo dì 
Nebio dia la colpo, il quale accusa di somma iniquità questo 
castellano, dicendo, che dal suo mal procedere nacque che la 
eitti di Genova non pigliasse composizione col re. 



CAPITOLO SECONDO — 1507 207 
viso prigioni molti del popolo, e cominciò a mo- 
lestare cod le artiglierie il porto e la città: per il 
che Roccalbertino, entrato in timore di sè mede- 
simo si parti; e i fanti franzesi, che erano alla 
guardia del palazzo pubblico, si fuggirono nel 
castelletto. Ebbe poco di poi fine l'assedio stato 
molti mesi intorno a Monaco; perchè intendendo 
quegli che vi erano accampati, che per soccor- 
rerlo si approssimavano Ivo d'Allegri e i princi- 
pali dei gentiluomini con trentamila fanti soldati 
da loro, e con altre genti mandate dal duca di 
Savoia, non avendo avuto ardire di aspettargli, se 
rie levarono; e già divulgava la fama, passare 
continuamente in Lombardia l'esercito destinato 
dal re. Per la qual cosa accendendosi il furore di 
quegli nei quali doveva esser cagione di migliori 
consigli, la moltitudine, che insino a quel di, 
avendo dissimulato con le parole quella ribellio- 
ne che esercitava con le opere., gridava il nome 
del re di Fcancia, nè aveva rimosso dei luoghi 

fiubblici i segni suoi, creò doge di Genova (!) Pao- 
o di Nove, tintore d'i seta, uomo della infima ple- 
be; scoprendosi per questo ìn manifestissima ri- 
bellione, perchè con la creazione del doge era 
congiunta la dichiarazione che la città di Genova 
non fosse sottoposta a principe alcuno. 
. Le quali cose eccitando l'animo del re a mag- 

(I) Paolo di Nove, liuto™ di «eia, dice il Vescovo di Ne- 
bio, era capo delie Cappelle. Questo esempio dei Genovesi, 
che per le discordie della ciltk fosse dal popolo crealo doge un 
uomo dell' Ìnfima condizione della plebe, è simile a quello in 
Fiorenza, quando fu crealo gonfaloniere Michel di Laudo, 
batlilana. 
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gioie indigli azione, ed essendogli significalo dai 
nobili, che, in luogo dei segni suui, avevano po- 
sto i segni di Cesare, auguiuentò le provvisioni 
prima ordinale, commosso ancora più, perchè 
Cesare, stimolato dai Genovesi e forse occulta- 
mente dal pontefice, l'aveva confortalo a non mo- 
lestare Genova, come lerra d'Imperio, offerendo 
l'ia ter porsi col popolo, perché si riducessero alle 
cose che fossero giuste. Nutrirono qualche poco 
l'audacia del nuovo doge. e dei tribuni ì successi 
prosperi che ebbero nella riviera di Levante; 
perchè, avendo Girolamo , figliuolo di Gianluigi 
dal Fiesco, conOduemila fanti e alcuni cavalli 
recuperato Rapallc, e andando di notte per pren- 
dere Recco , scontrandosi con le genti che vi ve- 
nivano in soccorso di Genova, si messero, senza 
combattere, disordinatamente in fuga:lafuga dei 
quali venendo agli orecchi d' Orlandino nipote di 
Gianluigi, che con un'altra moltitudine di gente 
era disceso a Recco, ai mise medesimamente in 
fuga. Onde, diventali il doge e i tribuni più inso- 
lenti, assaltarono il castellacelo, fortezza aulica 
edificata nei monti sopra Genova dai signori di 
Milano quando dominavano quella città, accioc- 
ché, quando fosse necessario, le genti mandale 
da loro di Lombardia potessero accostarsi a Ge- 
nova e soccorrere il castelletto; nel quale essen-, 
do piccola guardia l'occuparono facilmente, per- 
chè quei pochi Franzesi che vi erano, si arren- 
derono sotto la fede di essere salva la vita e la 

(I) Girolamo ed Emanuello dal Fioco con tremila fami c 
alcuni jjuclii cavalli, «rive il Vescovo di flViìo. 
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roba loro. La qual fede fu in con (inerite violata, 
gloriandosi quegli che avevano fatto tale eccesso : 
per segno del quale tornarono in Genova con le 
mani sanguinose, e con allegrezza grande: e nel 
tempo medesimo cominciarono a battere' con le 
artiglierie il castelletto e la chiesa di San Fran- 
cesco contigua a quello. 

Ma era già passato il re in Italia; e l'esercito 
si andava continuamente raccogliendo per assal- 
tare Genova senza indugio. E nondimeno i Ge- 
novesi abbandonati di ogni sussidio, perchè il re 
cattolico, benché desideroso della conservazione 
loro, non voleva separarsi dal re di Francia, anzi 
l'aveva accomodato di quattro galee sottili; nè i! 
pontefice ardiva dimostrare con altro che con 
occulti conforti e speranze l'animo suo, avendo 
solo trecento fanti forestieri, non capitani esperti 
di guerra, carestia di munizione, persistevano 
nella ostinazione, confidandosi di avere, per la 
strettezza dei passi e difficullà ed asprezza del 
paese, facilmente a proibire che gl'inimici non si 
accostassero a Genova. Per la qual vana speranza 
disprezzavano i confoiti di molti, e specialmente 
del (I) cardinale del Finale; il quale, seguitando 

ti) Ecce grandi uflìci il cardinal del Finale, perche la cil- 
là di Genova [ornane a ubbidienza del re, il che dice il Vt* 
scovo di Ifeiio più volle, il quale recita alcune fazioni fra i 
Genovesi e i Fron/cai, e discorda in molo' capi de questa 
istoria. Queslo cardinale fu chiamalo Callo Domenico, della 
nobilissima famiglia del Carrello, e fu fratello di Fabbrizio 
del Carrello, gran maestro di Rodi, di Alfonso I, favorito di 
Massimiliano primo imperatore e uomo di singola)' valore, 
che nelle istorie ha onorato litigo per molle imprese fatte , o 
(ti Luigi vescovo e conte di Caliors, prelato dottissimo e io- 
noce nlissimo. Vi ì aucora Alfonso li del Carretto , principe 
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il re, gli confortava con spessi messi e lettere a 
rimettersi nella volonià sua, dando loro speranza 
d'i conseguire facilmente venia e tollerabili con- 
dizioni. Ma camminando già l'esercito per la via 
del borgo dei Fornari e dì Serravalle, comincia- 
rono ad apparire vani i disegni dei Genovesi, non 
discorsi, uè misurati dagli uomini periti della 
guerra, ma con clamori e con iattanza vana della 
vile ed imperita moltitudine, Però, non corrispon- 
dendo gli animi degli uomini nel pericolo pre- 
sente, a quello che temerariamente quando il ti- 
more era lontano si erano promessi (') seicento 
fanti dei loro, che erano a guardia dei primi passi, 
accostandosi i Franzesi, vilmente si fuggirono; 
onde, perduto l'animo tutti gl'i altri che erano 
alla guardia dei passi, sì ritirarono in Genova, 
lasciandogli lìberi ai Franzesi. L'esercito dei qua- 
li, avendo già passato senza ostacolo alcuno il gio- 
go dei monti, era sceso nella valle di Pozzevera, 
appresso a Genova a miglia sette, con grandissima 
ammirazione dei Genovesi, che, contro a quello 
die si etano scioccamente persuasi, ardisse di al- 
loggiare in quella valle, circondata da monti 
asprissimi e in mezzo di tutto il paese inimico. 

d'imperio, e marchese del Finale, dèi cui valore in Piemonle, 
in Ungheria e alivole, fanno fede le istorie o i privilegi impe- 
riali di Carlo V, di Ferdinando I e di Massimiliano II im- 

(1) Copila oo dì questi tanfi fa Iacopo Corso, luogo te De ole 
dì Tai tarino, uomo assai perito ili guerra, ma che non era 
temuto, e dice il foconi iti Netio, t\ie fu eca rara acciaio coi 
Franitsi, ina ihe in plebe fir^t ^ilmtulr,, obhamlouaudo i 
•olitati forestieri ebe fecero il lor dovete. Di questo Iacopo 
parla I' autore poco appresso. 
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Nel quale tempo l'armata del re dì otto galee 
sottili, otto galeoni, molte fuste e brigantini, pre- 
sentatisi innanzi a Genova, era passata verso 
porlo Venere e la Spezie, seguitando l'armata 
genovese d.i sette galee e sei barche; la quale, 
non avendo ardire di fermarsi nel porto di Ge- 
nova, sì era ritirata in quei luoghi. Di vai di 
Pozzevera andò l'esercito nel borgo di Rivarolo, 
distante da Genova due miglia, e presso alla 
chiesa di San Piero della Rena, che è contìgua al 
mare re benché, camminando, scontrassero a più 
passi fanti dei Genovesi, nondimeno tutti, non 
dimostrando maggior virtù che avessero fatto gli 
altri, si ritirarono: e il dì medesimo arrivò al- 
l'esercito la persona del re, il quale alloggiò nella 
badia del Buscbetlo a rincontro del borgo di Ri- 
varolo, accompagnato dalla maggior parte della 
nobiltà di Francia, da moltissimi gentiluomini del- 
lo stato di Milano, e dal marchese di Mantova, il 
quale il re aveva pochi giorni innanzi dichiarato 
capo dell'ordine dì San Michele, e donatogli lo' 
stendardo, il quale, dopo la morte di Luigi XI non 
era mai stato dato ad alcuno. Erano nell'esercito 
ottocento lance, perchè il re aveva, rispetto al- 
l'asprezza del paese, lasciate le altre in Lombar- 
dia, mille ottocento cavalli leggieri, seimila Svìz- 
zeri e seimila fanti df-altre nazioni. Avevano i 
Genovesi, per non lasciare libero il cammino, per 
il quale per i monti si va al castellacelo, dipoi a 
Genova, per via più corta, che per la strada di 
San Piero della Rena contigua alla marina, edi- 
ficalo un bastione sull'altezza del monte, che ai 
dice la montagna del Promontorio, tra il borgo 
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di Riviralo e San Piero In. Arena, dal qual ba- 
stione si andava al ca&teìlaccio per la schiena del 
poggio (')■ A questo bastione s'indirizzò l'esercito 
il giorno medesimo che era alloggiato a Ri varalo. 

E da altra. parte uscirono di Genova ottomila 
fanti guidati da Iacopo Corso luogotenente di 
Tarlatine»;. perchè Tarla'tino ed i soldati dei Pi- 
sani fermatisi, quando il campo "si levò' da Mo- 
naco, in Ventimiglia, non avevano potuto, quan- 
do furono richiamali dai Genovesi, i quali man- 
darono la nave di Demetrio Giustiniano per con- 
durgli, tornare a Genova, nè perla vìa di terra 
per l'impedimento dei Franzesi, nè per mare 
per i venti contrari. Ma cominciando già i Fran- 
zesì a salire, scopersero i fanti dei Genovesi, i 
quali, saliti in sul monte per il colle per il quale 
si andava al bastione, e dipoi discesane la mag- 
gior parte, avevano fatta testa sopra un pogge t-, 
to che è a mezzo il monte; contro ai quali man- 
dò Ciamon te a combattere molti gentiluomini 
e buon numero di fanteria, dai quali i Genovesi, 
per la moltitudine e per il vantaggio del silo, 
ei difendevano valorosamente e con danno non 
piccolo dei Franzesi: perchè disprezzando gl'ini- 
mici, come raccolti quasi lutti di artefici e di 
uomini del paese, andavano volonterosamente, 
non considerando la fortezza de) luogo, ad as- 
saltargli^ già era stato ferito, benché non molto 
VtÒ^- l'I- ' - rT-^R ,«tt f'iV* 

(I) I particolari di questa espugnazione del bastione sulla 
montagna del Promontorio non si leggono negli annali del 
.Vescovo di Nehìo, come anco non sijegge la diligenza usata 
dai Genovesi «li far tornar nella citta il lor capitano Tac- 
lalino. >v 
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gravemente, la Palissa nella gola. Ma (') Cia mon- 
te, volendo spuntargli di quel luogo, fece tirare 
ad alto (lue cannoni; i quali, battendogli per 
fianco, gli sforzarono a ritirarsi verso il monte, 
in sul quale era rimasta l'altra parte delle loro 
genti, dove seguitandogli ordinatamente i Fran- 
cesi, quelli che erano a guardia del bastione, 
ancora che per il sito e per la fortificazione che 
vi era stala. fatta, potessero sicuramente aspet- 
tare le artiglierie, dubitando che tra loro e la 
gente che era in sul monte non entrasse in mez- 
zo qualche parie dei Franzesi, l'abbandonarono 
con somma infamia. Donde quegli che dal pog* 
getto avevano cominciato a ritirarsi verso il ba- 
stione, vedutosi tagliata il cammino, presero, 
fuori della strada consueta per balze e aspri pre- 
cipizi), la via di Genova; essendo, nel ritirarsi, 
morti di loro circa a trecento. 

Dal quale successo essendo ripiena d'incredi- 
bile terrore tutta la città, la quale, governata se- 
condo la volontà della infima plebe, non sì reg- 
geva nè con consìglio militare, nè con prudenza 
civile, mandarono due oratori nell'esercito 
a trattare di darsi con capitoli convenienti. I 
quali, non ammessi agli orecchi del re, furono 
uditi dal cardinale di Roano, e da lui ebbero ri- 
sposta: che il re aveva deliberato non accettar- 
ci) Nelle croniche di Mantova icriite dall' Alvqlo, è allri- 
buila lulla la lode di quesln impresa contro i bastioni dei Ge- 
novesi a Francesco Gonzaga, a cui diceti, che net superale il 
monte,, fu ferito il cavallo, e la persona sua da più saette per- 

(2) Furono gli oratori Battista da Rapallo c Stefano Giu- 
stiniano, secondo il Pescavo di Ncbio. 

GOIOCIABD., T. III. 14 
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gli, se in luì non rimettevano senza altro palio 
assolutamente l'arbitrio di sè stessi e dì tiilte le 
cose loro. Ma mentre che trattavano con lai, una 
parte della plebe, ebe recusava l'accordo, usci- 
ta tumultuosamente di Genova, si scoperse con 
moki fanti per i poggi e per il colle che veniva 
dal castellacelo; e si accostarono a un quarto di 
miglio al bastione per recuperarlo ; e avendo sca- 
ramucciato con i Franzesi, ebe erano usciti loro 
incontro, per spazio di tre ore, si ritirarono sen- 
za vantaggio di alcuna delie parli al castellacelo. 
Nel qual tempo il re, dubitando di maggiore mo- 
vimento, slette continuamente armalo con molta 
gente a cavallo nel piano tra il nume della Moz- 
ze vera e l'alloggiamento dell'esercìlo. E nondi- 
meno In notte seguente, disperate le cose loro, 
ed essendo fama ebe i principali del popolo ave- 
vano composto occultamente col re insino quan- 
do era in Asli, lamentandoci la plebe di essere 
ingannala, il doge con molli di quegli clic, per 
le cose commesse, non speravano perdono, e con 
quella parte dei Pisani che vi era, si parti per 
andare a Pisa; e la mattina, come fu di, tor- 
nali in campo i medesimi ambasciatori, accon- 
sentirono di dare la città alla discrezione del re; 
non avendo sostenuta più che otto dì la guerra, 
eoo grandissimo esempio della imperizia e confu- 
sione dei popoli, che, fondandosi in su speranze 
fallaci e disegni vani, feroci quando è lontano il 
pericolo , perduti poi presto di animo quando il 
pericolo è vicino, non ritengono alcuna mode- 
razione. 

Fatto l'accordo, il re con l'esercito si accostò 
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a Genova, alloggiali i fanti nei borghi, i quali 
non ebbe piccola difficultà a ritenere, massima- 
mente 1 Svizzeri, che non vi entrasssero per sac- 
cheggiarla. Entrò poi in Genova con la maggior 
parte delle altre genti, avendo prima Ciamonte 
messa la guardia nel castellacelo, al quale i Ge- 
novesi consegnarono tutte le armi pubbliche o 
private, che furono condotte nel castelletto, e tre 
pezzi di artiglieria, quali vi avevano condotti i 
Pisani, che furono poi mandati a Milano: e il di 
prossimo, che fu il Ci vigesimonono di aprile, 
entrò in Genova la persona dei re con tutte le 
genti di arme e arcieri della guardia; ed egli a 
piede sotto il baldacchino, armato tutto dì armi 
bianche, con uno stocco nudo in mano: al quale 
si fecero incontro gli a ariani con molti dei più 
onorevoli cittadini; i quali essendosegli gittati in- 
nanzi ai piedi con molle lagrime, uno di loro, 
poiché alquanto fu fatto silenzio, in nome di tutti 
parlò cosi: 

u Noi potremo affermare, cristianissimo e cle- 
r> mentissimo re, che se bene, al principio delle 
n contenzioni con i nostri gentiluomini, interven- 
» ne quasi la maggior parte dei popolari; nondì- 
jj meno che l'esercitarle insolentemente, e molto 
» più la contumacia e la inubbidienza ai coman- 
« (lamenti regii procedette solamente dalla fec- 
« eia della ìnfima plebe; la temerità della quale 
« nè noi, nè gli altri cittadini e mercatanti ed ar- 
si tefìcì onesti potemmo mai raffrenare; e però 

(1 ) L'entrala del re di Francia In Genc-ia fu, come dice il 
P escovo dì Neiio, ai 18 di aprile 1507 ; ma il Buonaccorii 
con gran divario icrive ai 11 di maggio. 
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» cbe qualunque pena s'imponesse o alla citià o 
» a noij affliggerebbe gl'innocenti senza detri- 
ti mento alcuno degli autori e partecipi di tanti 
» delitti; i quali, mendichi di lutte le cose e va- 
li gabondi, non sono tra noi in numero di uomi- 
» ni, non che di cittadini, nè hanno essi questa 
n infelice città in luogo di patria. Ma la intenzione 
11 nostra è, lasciate indietro tutte le scuse, non 
r> ricorrere ad altro, che alla magnanimità e alla 
» pietà di tanto re, in quella sommamente confi- 
li dare, quella umilissimamente supplicare, che 
« con quell'animo col quale perdonò a'falli molto 
» maggiori dei Milanesi, si degni volgere quegli 
» occhi pietosi verso i Genovesi, pochi mesi in- 
» nanzi felicissimi, ora esempio di tutte le mise- 
« rie. Ricordatevi con quanta gloria del vostro 
» nome fu allora per tutto il mondo celebrata la 
?» vostra clemenza, e quanto più sia degno con- 
« fermarla, usando simile pietà, che incrudelen- 
» do oscurarla: ricordatevi che da Cristo Reden- 
» tore di tutta là umana generazione derivò il 
» cognome vostro di cristianissimo; e che però a 
» imitazione sua vi si appartiene esercitare sopra 
n ogni cosa la clemenza e la misericordia pro- 
ti pria a lui. Stano grandissimi quanto si voglia 
» i delitti commessi, siano inestimabili; non sa- 
li ranno giammai maggiori della pietàedellabon- 
« ta vostia. Voi, nostro re, rappresentante tra noi 
pi il sommo Dio con la dignità e con la potenza, 
» perchè, che altro che Dii sono i re tra i sud- 
» diti loro?e però tanto vi si appartiene rappre- 
» sentarlo medesimamente con la similitudine del- 
ti la volontà e delle opere: delle quali nessuna è 
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» più gloriosa, nessuna più grata , nessuna fa più 
ti ammirabile il nome suo, che la misericordia ». 

Seguitarono queste parole le voci alte di tutti, 
gridando misericordia. Ma il re camminò innan- 
zi , non dando risposta alcuna , benché, co- 
mandandosi levassero di terra, e deponendo io 
stocco, cjie aveva nudo in mano, facesse segno 
di animo piuttosto inclinato alla benignità. Arrivò 
poi alla chiesa maggiore, dove se gli gettò in- 
nanzi ai piedi numero quasi infinito di (') donne 
e di fanciulli di ogni sesso, i quali tutti vestili 
di bianco supplicavano con grandissime grida e 
pianti miserabili la sua clemenza c misericordia. 
Commosse, secóndo che si disse, questo aspetto 
non mediocremente l'animo del re; il quale, .in- 
cora che avesse deliberala di privare i Genovesi 
di ogni amministrazione ed autorità, ed appro- 

f ria re al fìsco quelle entrate che sotto nome di 
an Giorgio appartengono ai privali, e spogliatili 
di ogni imaginedi libertà ridurgli a quella sog- 
gezione, nella quale sono le terre dello sialo di 
Milano, nondimeno pochi di poi, o considerando 
che con questo modo, non solo si punivano molti 
innocenti, ma si alienavano eziandio gli animi di 
tutta la nobiltà, ed essere più facile il signoreg- 
giarla con qualche dolcezza, che totalmente con 
la disperazione, confermò il govefho antico, co- 
me era innanzi a queste ìiitime sedizioni. Ma per 
non dimenticare in tulio la severità, condannò 

(I) Gran numero di verginelle vestile di bianco, dice il 
Vescovo diNebio, le quali erano ih chiesa di San Lorenzo , 



218 LIBRO SETTIMO 

la comunità in (') centomila ducati per la pena 
del delitto; i quali non molto poi ridusse in du- 
gentomila altri io certi tempi per rimborsarlo 
delle spese fatte, e per edificare la fortezza alla 
torre di Codifa poco lontana da Genova, e che 
è situata in sul mare sopra al borgo che va in 
Val di Pozzevera e a San Piero in Arena,, la qua- 
le, perchè pub offendere tutto il porto e parte 
della città, è non im merita mente chiamala la Gri- 
glia. Volle ancora pagassero maggiore guardia 
che la solita, e che continuamente tenessero nel 
porto armate tre galee sottili a sua ubbidienza, 
e che si fortificassero il castelletto e il castellac- 
elo^): annullò tutte le convenzioni fatte prima 
Ira lui e quella città, riconcedendo quasi tutte 
le cose medesime, ma come privilegi, non come 
patti, acciocché fosse sempre in sua potestà il 
privargli; fece rimuovere delle monete geno- 
vesi i segni antichi, e ordinò, cIir in futuro vi 
fosse impresso il segno suo per dimostrazione di 
assoluta superiorità. Alle quali cose si aggiunse 
la decapitazione di 0) Demetrio Giustiniano, il 

(1) Tassila ciltà in trecenloroila ducali, scrive il Giustiniani, 
elfi quali ne rimile centomila, ma die gli altri si pagassero in 
14 inesì, se non che di presunte ne vuoile quarantamila per 
la fabbrica della fortezza ordinala al campo di Faro. Il Buo- 
nnccorsi nondimeno è molla diU'crciitc in ciò da quanto ne 
scrive esso vescovo, così nel termine del pagamento, come 
rincora nel nujnero dei soldati del presidio. 

(2) Per questo fece abbruciare un libro , nel quale erano 
scritte le convenzioni che Genova aveva seco , il ebe mollo 
dolse a tulli. 

(3) Denietrio Giusliniano fu fa(tp decapitare dal re di Fran- 
cia il d'i dell' Asceo sione su In piazza del Molo. 
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quale manifestò nel suo esamine tutte le prati- 
che è le speranze avute dal pontefice; nel quale 
suppli/io incorse pochi mesi poi Paulo da Nove 
ultimamente doge, il quale, navigando da Pisa a 
Roma ingannato da un 0) Corso che era stato suo 
soldato, fu vendulo ai Franzesi. 

Fatto che ebbe il re queste cose, e ricevuto 
solennemente dai Genovesi il giuramento della 
fedeltà e datavenia a lutti, eccetto che a circa 
sessanta, ì quali rimesse alla disposizione della 
giustizia, se ne andò a Milano, avendo, subito 
che ebbe ottenuta Genova, licenzialo l'esercito, 
col quale, "essendo tutti gli altri male provveduti, 
gli sarebbe stato facile, continuando il corso della 
vittoria, opprimere chi gli fosse panilo in Italia. 
Ma lo licenziò sì presto per certificare il ponte- 
fice, il re dei Romani e ì Veneziani, i quali sta- 
vano con grandissimo sospetto, che la venula sua 
in Italia ( 2 ) non era stala per altro che per la re- 
cuperazione di Genov.-i. 

CAPITOLO TERZO 

Lamenti del pontefice contro al re di Fronciaper le cose di 
Genova. Dieta de' principi di Germanio in' Costanza. Ora- 
zione di Cesare per indurli a muover guerra alla Franrin. 
Ferdinando d'Aragona parte di Napoli per tornare in Ijpa- 

< I "> Il Corso, che fece prigione Paolo di"Nove, si chiamava 
il capitan Corsetto, il quale lo vendè per 800 scinti. 

(2l Per limi! napello non volte Hre far l'impresa di Pìjo 
a utile dei Fi ore ni ini ; secondo che nel venir da Idea a Lione 
era stala dala.inlon7.ionc al loro ambascialo re, die egli avreb- 
be fallò, perciocché volle mostrar di csacr venuto solo-* per i 
lalU suoi. 
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gna. Corsalvo l'accompagna. Abbo cenine b lo dei re d'Ara- 
gona e di Francia a Savona. Ultimi Onori alla virtù del 
gran capitano. Ragionamenti dei due v re. Sospetti e mala 
soddisfazione del pontefice. Determinazioni della Dieta di 
Costanza. Prossima discesa di Cesare in Ualia.I Veneziani 
in dubbio di confederarsi coli' imperatore o col re dì Fran- 
cia. Orazioni del Foscareno e di Andrea Grilli nel iellato 

Ma nessuna cosa bastava a moderare l'animo 
ilei ponteflce; il quale, ipterpretando tulle le cose 
in senso peggiore, si querelava di nuovo non me- 
diocremente del re, come se per opera sua fosse 
proceduto che Annibale Bentivoglio con seicento 
fanti raccolti del ducato di Milano, aveva in quei 
dì tentato di entrare in Bologna;affermando,che 
quando gli fosse succedutoci sarebbe dimostrato 
più oltre contro allo Stato Ecclesiastico. Dalla qual 
cosa sdegnato, benché con grandissima diffìcili tà 
avesse prima pubblicati cardinali \ vescovi d'Aus 
e di Bajosa, ricusava di pubblicare i vescovi di 
Albi, lamentandosi che da Ciamonte suo fratello 
fosse permesso che Ì Bentivogli abitassero nel 
ducato di Milano.^Ia, quel che era di più mo- 
mento, trasportalo non meno dall'odio che dal 
sospetto, aveva,,. quando il re pubblicò d't volere 
con le armi ridurre a ubbidienza i Genovesi, si- 

f liticalo per suoi nunzi! e con un breve al re dei 
omani c agli elettori dell'Imperio, che il re di 
Francia si preparava a passare in Italia con po- 
tentissimo esercito, simulando di voler raffrena- 
re ù tumulti.' di Genova, i quali era in potestà sua 
di quietare con l'autorità sola, ma in verità per 
opprimere lo Stalo della Chiesa ed usurpare la 
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dignità dell'Imperio. E il medesimo, oltre il pon- 
tefice, gli significavano i Veneziani, .mossi dal 
medesimo timore della venula del re di Francia 
in Italia con lanto esercito. 

Le quali cose in lese, Massimiliano, cupidissimo 
per sua natura di cose nuove, essendo in quei 
giorni ritornato di Fiandra, dove invano tentò di 
assumere il governo del nipote, aveva convocato 
nella città di Costanza i principi di Germania, 
e P) le Terre Franche ( chiamano le Terre Fran- 
che quelle città, che, riconoscendo In certi paga- 
menti determinati l'aulorità dell'Imperio, si go- 
vernano in tutte le altre cose per sè stesse ) in- 
tente, non ad ampliare il loro territorio, ma a 
conservare la propria libertà; dove concorsero i 
baroni ed i principi, ed i popoli di tutta Germa- 
nia, forse più prontamente e in maggior numero, 
che fossero già lunghissimo, tempo concorsi a 
dieta alcuna. Conciossiachè vi convennero perso- - 
miniente tutti gli (') elettori, tutti i principi ec- 

pol, secondo il Giovio, son ridotte a settantadue. Quelle non 
conoscono altro superior che l'imperatore, e gli pagano un 
piccolo ce n so che in tutto imporla 15 mila fiorini l'anno. 
Tulle quasi hanno stato popolare o' misto , fuorché alcune 
poche. 

(2) Gli stali di Lamagna, che intervengono alle Diete im- 
periali, sono in tre differenze, cioè ecclesiastici, secolari e città 
franche. Degli ecclesiastici, oltre gli eleliori, sono i più pos- 
senti l'arcivescovo di Saljbnrg, quel di Madburg , il Bramen- 
te 'e il Disonlino, con forse venticinque vescovi tulli ricchi e 
di molla possanza. Dei secolari,, olire pure i Ire eleliori, son 
di onore e di autorità quelli che sono dell' istessa casata degli 
eleliori, come è il duca di Baviera, con gli altri palatini, i 
duchi di Sassonia, i marchesi e burgavii di Branderuburg, e 
poi i duchi di Brantuich, di Lunemburg e altri. Le città fran- 
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desinatici e secolari dell' Alemagna, da quegli in 
fuoraj che erano ritenuti da qualche giusto im- 
pedimento; per i quali nondimeno vi vennero, o 
figliuoli 0 fratelli, o altre congiuntissime perso- 
oe, che rappresentavano il nome loro. E simil- 
mente tutte le terre franche vi mandarono am- 
basciatori; i quali, come furono congregati, Cesa- 
re fece leggere il breve del pontefice e molle let- 
tere per le quali gli era di varii luoghi significato 
il medesimo, e in alcuna delle quali era espresso 
essere la intenzione del re di Francia di ■collocare 
nella sedia pontificale il cardinale di Roano e da 
lui ricevere la corona imperiale. Per Ì quali av- 
visi essendo 'già concitati gli animi di lutti in gran- 
dissima in degnazione, Cesare, cessato che fu Io 
strepito, parlò in questa sentenza: 

« Già vedete, nobilissimi elettori e principi, 
» e spettabili oratori, che effetti abbia prodotti 
» la pazienza che abbiamo avuta per il passato; 
« già, che frutto abbia partorito l'essere slate dì- 
» sprezzate le querele mie in tante diete; già ve- 
» dete che il re dì Francia; il quale non ardiva 

ebe sono potentissime^ trovasi che Mademburgo sostenne 
più di un anno Io guerra di lutti i maggiori principi di La- 
magna e dell'esercito imperiale. Leggi quanto ne acrisie fra 
gli altri Tommaso Autks, e dui più moderni Pietro Bìzaii 
nella sua istoria d'Europa, ebe comincia dell' anno 1565 e va 
sino al 15^0, la quale, stampata prima in Lione sotto nome di 
lui da Alfonso Ullova, fu poi fatta ristampare in Venezia, 
mutalo solo il nome del vero autore, introdotto il sua adul- 
terino, il che dice esso Bizaro in quella sua opera latina, che 
fa de Bello Crpria et Panonico. Ma la proposta fatta da Ce- 
sare in questa dieta di Costanza h contraria a quanto bau ho 
scrillo gli oltromonlanì, come noterò dì sotto in questo setti- 
mo libro. 
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» prima se non con grandi occasioni e con ap- 
n parenti colorì tentare le cose appartenenti al sa- 
li ero Imperio, ora apertamente si prepara non 
» per difendere, come altre volle ha fattoi i ri* 
« belli nostri, non per occupare in qualche luogo 
" le ragioni dell'Imperio, ma per spogliare la Ger- 
ii mania della dignità imperiale, stata acquistata 
» e conservata con tanta virtù e con tanta fatica 
» dai nostri maggiori. A tanta audacia lo incita 
» non l'essere accresciute le forze sue, non l'es- 
» sere diminuite le forze nostre, non l'ignorare 
ft quanto sia senza comparazione più potente la 
n Germania che la Francia, ma la speranza con- 
fi copula per la esperienza delle cose passate, che 
n noi abbiamo a essere simili a noi medesimi, 
» che in noi abbia a potere più o le dissensioni 
no la ignavia nostra, che gli stimoli della gloria , 
» anzi della salute, che per le medesime cagioni 
» per le quali abbiamo eOn tanta vergogna tol- 
» lcrato che da lui sia occupato il ducati) di Mi- 
» lano, che da lui siano nutrite le discordie Ira 
» noi, che da lui siano difesi i ribelli dell' Im- 
n nerio, abbiamo similmente a tollerare che da 
» fui ci sia rapita la dignità imperiale, trasferito 
» in Francia l'ornamento e lo splendore di que- 
» sta nazione. 

•> Quanto minore ignominia sarebbe del nome 
n nostro,quanlo minordolore sentirebbe l'animo 
» mio, se e' fosse noto a tolto il mondo, che la 
» potenza germanica fosse inferiore alla potenza 
n franzese; perchè meno mi cruccerebbe il dan- 
» no che la infamia; perchè almeno non sarebbe 
» attribuito a viltà o a imprudenza nostra quel 
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» che procederebbe o dalla condizione dei tempi, 
» o dalla malignità della fortuna. E che mag- 
« giore infelicità, che maggiore miseria, essere 
" ridotti. |n grado che ci sia; cosa desiderabile il 
" non essere potenti? che abbiamo a eleggere spon- 
" taneamenle il danno gravissimo, per fuggire, 
» poiché ajlrimenti non si può, la infamia e il 
» vituperio eterno del nome nostro? benché la 
» magnanimità di ciascuno di voi esperimentata 
» tante volte nelle cose particolari, benché la 
» ferocia propria e precipua di questa nazione, 
» benché la memoria della virtù antica e dei 
" trionfi dei padri nostri (terrore già e spavento 
» di tutte le altre nazioni), mi danno quasi spe- 
» rari za, anzi quasi certezza, che in causa tanto 
«grave si abbiano a destare i bellicosi ed invitti 
» spirili vostri. Non si tratta dell' alienazione del 
» ducato di Milano, non della ribellione dei Sviz- 
» zeri, nelle quali cose tanto gravi sìa stata leg- 
« giere la mia autorità per l'affinità che io aveva 
» con Lodovico Sforza, per gl'interessi particolari 
» della casa d'Austria. Ma ora che escussione si 
» potrebbe pretendere? con che velame si potreb- 
» be' ricoprire la ignominia nostra? Trattasi, se 
n i Germani, possessori non per fortuna ma per 
«virtù dell'imperio romano, le armi dei quali 
i domarono già quasi tulio il mondo, il nome 
» dei .quali é anco al presente spaventoso a lutti i 
» regni dei cristiani, hanno a lasciarsi vilmente 
>< spogliare di tanta dignità, hanno a essere esem- 
" pio d'infamia, hanno a diventare, della prima 
» e della più gloriosa nazione, l'ultima, la più 
» schernita, la più vituperosa di lutto il mondo. 
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» E quali cagioni, quali interessi, quali sdegni 
» giammai vi moveranno, se questi non vì muo- 
» vono? Quali ecciteranno in voi i semi del va- 
li 1 or e e della generosità dei vostri maggiori, se 
n quest'i non gli eccitano? Con quanto dolore sen- 
n tiranno nei tempi futuri i vostri figliuoli e Ì vo- 
ti stri discendenti la memoria dei vostri nomi, se 
«non conservate loro in quella grandezza, in 
» quella autorità il nome^errhanico, nella quale 
» fu conservato a voi dai vostri padri? 

>■■ Ma lasciamo da parte i conforti e le persua- 
sioni, perchè a me, collocalo da voi in tanta 
" dignità, non conviene distendersi in parole, ma 
» proporvi fatti ed esempi. Io ho deliberato di 
» passare in Italia, in nome per ricevere la coro- 
» na dell'Imperio, solennità, come vi è noto, 
» più 0\ ài cerimonia che di sostanza, perchè la 
» dignità e l'autorità imperiale depende in tutto 
« dalla vostra elezione; ma principalmente per 
>* interrompere questi consigli scclerali dei Fran- 
" zesi; per scacciargli del ducato di Milano, poi- 
» chè altrimenti non possiamo assicurarci della 
i» insolenza loro. Sono certo che niuno di voi farà 
« difficullà di darmi i sussidi:, soliti darsi agi' im- 
» peratori che vanno a incoronarsi, i quali, con- 
» giunti alle forze mie, non dubito di avere a pas- 
si sare vittorioso per tutto; e che la maggior par- 
» te d'Italia supplichevole mi verrà incontro, chi 
» per confermare i suoi privilegi, chi per conse- 

(I) Anzi la coronazione dell' imperatore per mano del pon- 
tefice t necessaria e di sostanza, giacché per essa vieti confer- 
mato nell'imperio, il che dà Clemente V fu iostiluito, e io lo 
noterò di sotto ìd quello: libro medesimo. 
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n guire dalla giustizia nostra rimedio alle oppre.s- 
«sioni che gli sono faltCj chi per placare con 
» divota sommissione l'ira del vincitore. Cederà 
» il re di Francia al nome solo delle armi nostre) 
« avendo i Franzesi innanzi agli occhi la memoria , 
« quando , giovinetto e quasi fanciullo, roppì con 
» vera virtù e magnanimi!;! a (') Guineguaste 1 fi- 
si sercilo del re Luigi; dal qual tempo in qua, ricu- 
;i sando di far esperienza delle mie aimij non 
» hanno mai i re dì Francia combattuto meco, se 
;> non con insidie e con fraudi. Ma considerate 
ji con la generosità e magnanimità propria dei 
r Tedeschi; se e'convienealla fama e onore vostro 
" in pericolo comune tanto grave risentirsi si pt- 
.•) gl'amen (e, e non fare in caso tanto straordinario 
^straordinarie provvisioni. Non ricerca la gloria 
.■) i 1j grandezza del nome vostro, delle quali è 
» Stato sempre proprio difendere la dignità dei 
pontefici romani e l'autorità della sedia apo- 
"slolica, che ora con la medesima ambizione 
« ed empietà sono sceleralamente violale dal re 
»di Francia, che per decreto comune di tutta 
« la Germania si piglino a questo effetto poten- 
" tisai ma mente le armi? Questo interesse è tutto 
» vostro perchè io ho adempiute assai le parti 
« mie ad avervi convocati prontamente per ma- 
» infestarvi il pericolo comune, ed avervi conci- 
ti. Gninegnnslc è una villo in Picconila presso a Ternana, 
dove, negli ultimi anni del regno di Luigi XI, i Frames! fu- 
rano violi da Massimiliano Cesare, il che fu 1' anno 1479, e 
lullo questo k scrino ria questo autore di Eopra nel Lib, 2, 
quando recita il fatto d'arme del Taro, e io nello «ola ho ci- 
talo Filippo Cominci, dello monsignor d' Argentone, e Paola 
Emilia. 
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» tati eoo l'esempio della mia deliberazione. In 
» me non mancherà fortezza di animo ad espor- 
ti mi a qualunque perìcolo, non corpo abile per 
» la continua esercitazione a- tollerare qualunque 
» fatica; né il consiglio nelle cose della guerra 
» per la età e per la lunga esperienza mia è tale, 
» che a questa impresa vi manchi capo degno 
» di tutti gli onori. Ma con quanta maggiore a ti- 
fi (orila il vostro re ornerete, con quanta mag- 
li giare potenza ed esercito lo circonderete, tan- 
ti to più facilmente con somma gloria vostra si 
» difenderà la libertà della chiesa romana, madre 
m comune, esallerassi inaino al cielo insieme con 
" la gloria del nome germanico la dignità impe- 
ti rìale, grandezza e splendore comune a tulli voi, 
'i e comune a questa potentissima e ferocissima 
}■> nazione 

Commosse maravigliosamente questa orazione 
gli animi di tutti i circostanti, vergognandosi che 
nelle altre diete non fossero state udite le querele 
sue; ed era facile aggiugnere negli animi già con- 
citati nuova indegnazione. Però, essendo in tutti 
ardore grandissimo a non comportare che la 
maestà dell'Imperio fosse per negligenza loro 
trasferita in altre nazioni, si cominciarono con 
unione grande a trattare gli articoli necessari, af- 
fermandosi per tutti, doversi prepararé esercito 
potentissimo e bastante, eziandio quando fossero 
opposti il re di Francia e tulli gli Italiani, a rin- 
novare e ricuperare in Italia le antiche ragioni 
dell'Imperio, state usurpate o per impotenza, o 
per colpa dei Cesari passati; cosi ricercare la 
gloria del nome germanico, cosi il concorso di 
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tanti princìpi e di tutte le terre franche, ed es- 
sere una volla necessario dimostrare 3 lulto il 
mondo, che, sebbene la Germania per molti anni 
non aveva avuto le volontà unite, non era però 
che non avesse la medesima possanza e la mede- 
sima magnanimità, la quale aveva fatto temere 
gli antichi loro da tulio il mondo: donde, e iu 
universale era naia al nome loro grandissima glo- 
ria e la dignità imperiale, e in particolare molli 
nubili ne avevano acquistate signorie e grandez- 
ze: e quante case illustri avere luogo tempo re- 
gnalo in Italia negli Siali acquistati con la loro 
virlù? Le quali cose si cominciarono a Irallare 
con (anta caldezza, che è manifesto, che già. mol- 
tissimi anni non era siala cominciata dieta al- 
cuna, dalla quale si aspettassero maggiori movi- 
menti; persuadendosi uni versai mente gli uomini, 
che, olire alle allre ragioni, farebbe gli elettori e 
gli altri principi più pronti la speranza che ave- 
vano, che per le età tenere dei figliuoli del re 
Filippo, la dignità imperiale continuata successi- 
vamente in Alberto, Federigo e Massimiliano ('), 
tutti e tre della casa d'Austria, avesse Analmente 
a passare in altra famiglia. Le quali cose, perve- 
nute agli orecchi del re di Francia, l'avevano in- 
dotto a dissolvere, per rimuovere lale suspiaio- 
ne, subito che ebbe ottenuto Genova, l'esercito: 
ed avrebbe esso con la medesima celerilà ripas- 
si) Dopo quesli Ire imperatoti di casa <!' Aulirla, è poi nn- 

1* ideila cata, cioè Carlo V, Ferdinando I , fratelli e figliuoli 
del re Filippo, e nel presente Massimiliano II, figliuolo del- 
l' imperale* Ferdinando. 
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salo i monti, se non l'avesse ritenuto il desiderio 
di essere a parlamento col re d'Aragona, il qua- 
le si preparava per ritornare in Ispagna, intento 
lutto a riassumere il governo ili Cnstiglia. Perchè, 
essendo inabile Giovanna, sua figliuola, a tanta 
amministrazione,, non tanto per la imbecillità del 
sesso, quanto perchè , per umori malincolici che 
se le scopersero nella morte del marito, era alie- 
nata dall'intelletto, e inabili ancora per la età i 
figliuoli comuni del re Filippo c di lei, dei quali 
Ut 1 ) primogenito non arrivava al decimo anno, 
movevalo olire a questo l'essere desiderato e chia- 
mato a quel governo da nielli , per la memoria di 
essere slati retti giustamente, e fioriti per la lun- 
ga pace que'regni sotto lui. E accrescevano que- 
sto desiderio le dissensioni già cominciate tra i 
signori grandi, e l'apparire da molte parti segni 
manifestissimi di future turnazioni: ma non me- 
no era desideralo dalla figliuola, la quale, non es- 
sendo nelle altre cose in potestà di sé medesima, 
stelle sempre costante in desiderare il ritorno del 
padre, negando contro le suggestioni e importu- 
nità di molli ostinatamente di non sottoscrivere 
di mano propria in espedizìone alcuna il nome 
suo; senza la quale soscriz'ione non avevano, se- 
condo la consuetudine di quei regni, i negozi! 
occorrenti la sua perfezione. 

Per queste cagioni parti il re d'Aragona del 
regno di Napoli, non vi essendo dimorato più 

(I) Questo primogenito del re Filippo e della regina Gio- 
vanna, fu Curio, il quinto (li questo nome, .impernio™, il qua- 
le aveva selle soni, essendo egli nato a'24 di febbraio 1500 
in Gante, citta di Fiandra. 

Gtnccuin., T. ai. 15 
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die CO selle mesi, ni; avendo soddisfatto allaespet- 
tazione grandissima che si era avuta di lui, non 
solo per la brevità del lempo, e perchè, difficil- 
mente si può corrispondere ai cqBceUÌ degli Do- 
mini il più delle volte non considerali con la.de- 
bita maturila, nè misurali con le debite propor- 
zioni, oia perché se gli opposero molte diflicultà 
ed impedimenti; par i quali, né per il comodo 
universale d'Italia lece cosa alcuna degna di lau- 
de 0 di memoria, nè fece utuFtà U beneficio alcu- 
no nel regno di Napoli. Perchè alle cose d'Italia 
non lo lasciò pensare il desiderio di ritcrrnars pre- 
sto nel governo di Cartiglia , fondamento princi- 
pale della grandezza sua, per la quale er.i neces- 
sitalo fare ogni opera per conservarsi amici il re 
dei Romanie il re di Francia acc: zechè 1' un : con 
l'autorità di essere avolo dei piccoli figliuoli del 
re morto, l'altro con la potenza vicina, e col da- 
re animo a opporsegli a chi aveva l'animo alie- 
no da luì, non gli mettessero disturbo a ritor- 
narvi. E nel riordinare o gratificare il regno na- 
poletano gli dèlte difficultà l'essere obbligalo, 
per la pace fatta col re di Francia/a resliluire 
gli Stati tolti ai baroni angioini, che, o per con- 
venzione o per remunerazione, erano siali dislri- 
bulli in coloro che avevano seguitato U parie 
sua; e questi, non volendo egli alienarsi i suoi 
medesimi, era necessitalo di ricompensare, O con 
Slati equivalenti, che si avevano a comperare da 

(1) Slelle il re d'Aragona in Napoli dal di 29 d' ottobre 1506, 
fino a di 1 di giugno 1501, come recìla il Bumuiccom. Ma 
il Gloria, nella vita di Consalvo, scrive ch'ui se ne parli cin- 
que mesi dopo che vi fa uviivalo. 
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alili, o con danari. Alla qnal cosa essendo irupo- 
lenlissime le sue (acni la. era costretto, non solo 
a far vìvi in qualunque modo i proventi regii, e 
a dinegare di fare, secondo il costume dei nuovi 
re, grazia o esenzione alcuna, o esercitare spe- 
cie alcuna di liberalità, ma eziandio con querela 
incredibile di tutti ai! aggravare i popoli, i quali 
avevano aspellalo sollevazione e ristoro di tanti 
inali. Ne si udivano minori le querele dei baroni 
di ciascuna delle parli; perchè a quegli che pos- 
sedevano, olire che-mal volentieri rilasciavano 
gli Stali, furono per necessità scarse e limitale le 
ricompensazionii e a quegli allusi ristngneva 
quanti) sì poliva in tulle !e cose, nelle quali ac- 
cadeva controversia, il benefizio della restiluzìn- 
ne; perchè quaulo meno a loro si restituiva, tan- 
to meno agli altri si ricompensava, l'arti (') con 
lui il gran capitano, ma con benevolenza e fama 
incredibile; e del quale, olire alle laudi degli al- 
tri tempi, era molto celebrata la liberalità dimo- 
stratosi nel fare innanzi alla partita sua grandis- 
simi ìloni, ai quali impotente altrimenti, vendè, 
per non mancare di quesiti onore, non piccola 
parie degli Slati propri. 

flè parli il re da Napoli con molta salisfazione 

(I) Consalva, secondo il Giofio, non andò subilo col re, 

dalle donne illustri. Cilìi svanii la sua partenza tulli i credi- 
loi-i a suoa di tromba alla tavola del Ictorierc per pagargli , 
c dono a tulli i saldali e capila ni largamente, acciocché fa- 

bisogno per tornar ben tornili all.i patria. 
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Ira il pontefice e lui; perchè dimandandogli là 
in vestitura del regno, il pontefice dinegava di 
concederla, se non col censo col quale era siala 
conceduta «gli antichi re: e il re faceva instanza, 
che gli fosse falla la medesima diminuzione che 
era stata fatta a Ferdinando suo cugino, ed ai fi- 
glinoli ed ai nipoti, dimandando la investitura di 
tulio il regno in nome suo proprio, come suc- 
cessore di Alfonso vecchio, nel qual modo quan- 
do era a ftapoli, aveva ricevuto l' omaggio e i giu- 
ramenti, con tulio che nei capitoli della pace fat- 
ta co! re di Tranciasi disponesse, che in quanto 
a Terra di Lavoro e l'Abruzzi sì riconoscesse in- 
sieme il nome della regina. Credetlesì che l'aver 
dinegato il concedere la investitura, fosse cagio- 
ne clie il re recusasse di venire a parlamento col 
pontefice, il quale, essendo stato ne) lempo me- 
desimo più di nella ròcca d'Ostia, si diceva es- 
servi stalo per aspettare la passata sua. Quel che 
di questo sia la verità, dirizzò il re di Aragona la 
navigazione a Savona, ove era convenuto di ab- 
boccarsi col re di Francia, il quale, essendo per 
questa cagione sopraslato in Italia, subito che 
ebbe intesa la partita sua da Napoli, vi era venu- 
to da Milano, 

Furono in questo congresso da ogni parie li- 
bere e piene di somma confidenza le dimostra- 
zioni, e tali j quali non era memoria degli uomi- 
ni essere mai state in alcuno congresso simile. 
Perchè gli altri principi, tra i quali era o emu- 
lazione, o ingiurie antiche, o causa di sospetto, si 
riducevano insieme (') con lale ordine, che l'uno 

(I) Quest'ordine di abboccarsi due prìncipi nemici 4 in 
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non sì metteva in potestà dell'altro; ma in que- 
sto ogni cosa procedette diversamente: pcichè 
come l'armala aragonese si accosto al porlo di 
Savona, il re di Francia, che all'apparire suo era 
disceso ìn sul molo del porto, passò per un ponte 
fatto per questo effetto di legname con {') pochi 
gentiluomini, e senza alcuna guardia in sulla 

Stoppa della galea del re, ove raccolto con al- 
egrezza inestimabile del re e della regina ( 2 ) ni- 
pote sua, poiché vi furono dimorati con giocon- 
dissime parole per alquanto spazio, usciti della 
galeaper 11 ponte medesimo entrarono a piedi 
nella città, avendo ialica non mediocre dì pas- 
sare per mezzo d'infinita moltitudine di uomini 
e di donne concorsa d'i tutte le terre circostanti. 

Avevala regina alla mano destra il marito, al- 
l'altra il zio, ornala maravigliosamente di gioie 
e di altri suntuosissimi abbigliamenti : venivano 
appresso ai due re il cardinale-di Roano e il 
gran capitano; seguitavano molte fanciulle e gio- 
vani nobili della corte della regina, tutte ornale 
superbissimamente: innanzi e indietro le corti 
dei due re, con magnificenza e pompa incredi- 
bile dì suntuosissime vesti "e di altri ricchissimi 
ornamenti. Gon la quale celebrità furono dal re 
di Francia accompagnati il re e la regina di Ara- 

parle accennalo iti boom nel lib. 2, dove trattano Carlo Vili 
c Lodovico Sforza di abboccarsi. 

(1) Dice il fetcovù ti! Nebio, elle il re di Francia, quando 
enlro sulla galea del re Ferdinando, non ebbe teco più che 

(2) La regina di Spagna era nipote del re di Francia, per- 
ciocché ella fu figliuola di una iorelto del re, come ha dello 
di sopra al Guu del Ub. 6. 
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guna al castello deputalo per suo alloggiamento, 
il quale ha la uscita in sul mare: ed assegnala 
alla sua norie la mela della città contigua a quel- 
lo, alloggiando il re di Francia nello case del 
vescovado, che sono di fronte al. castello. Spet- 
tacolo certamente memorabile, vedere insieme 
due re potentissimi Ira tutti i principi cristiani, 
siali poco innanzi sì acerbissimi inimici, non solo 
riconciliati e congiunti di parentado, ma deposti 
i segni dell' odio e della memoria, delle offese, 
commettere ciascuno di loro la vita propria in 
arbitrio dell'altro con non minore confidenza , 
che se sempre fossero stati con cor dissimi fratelli; 
onde si dava occasione di ragionamenti a quegli 
che erano presenti) quali dei due re avesse di- 
mostralo maggiore confi lenza. Ed era "celebr ata 
da molli più quella del re eli Francia, che primo 
si fosse messo in potestà dall'altro, non sicuro 
con altro legame che della fede, perchè non era 
congiunta in matrimonio a lui una nipote ilei re 
d'Aragona: e aveva quell'altro maggiore cagione 
di vergognarsi, perchè prima fosse stata osser- 
vata la fede a lui, ed era più verisimile il sospet- 
to che Ferdinando desiderasse di assicurarsi di 
lui per stabilirsi meglio il reame di [Napoli. Ma 
da molti altri era più predicata la confidenza di 
Ferdinando, che, non per tempo brevissimo, co- 
me il re di Francia, ma per spazia di più giorni 
si fosse rimesso in potestà sua; perchè avendoli» 
spoglialo di un regno tale, con tanto danno delle 
hue genti, e con tanta ignominia del suo nome, 
aveva da temere che grande fosse l'odio ed il 
desiderio della vendetta; e perchè si aveva a so- 
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spettare più dove era maggiore ii premio della 
perfìdia. Del fare prigione il re di Francia, non 
riportava Ferdinando mollo frutto l') per essere 
in modo ordinalo con le sue leggi e consuetu- 
dini il reame di Francia, che non per questo di- 
minuiva mollo di forze e di autorità; ma, fatto 
prigione Ferdinando, non era dubbio cbe per 
avere eredi di pìccolissima età, per essergli rea- 
me nuovo, il reame dì Napoli, e perchè gli altri 
regni suoi e quello di Casliglia sarebbero slati 
per varii accidenti confusi in sè slessi , non avreb- 
be il re di Francia per molti anni ricevuto dalla 
potenza ed armi di Spagna ostacolo alcuno. 

Ma non dava minore materia ai ragionamenti 
il gran capitano, al quale non erano meno volti 
gli occni degli uomini per la fama del suo va- 
lore, e pei la memoria di tante vittorie. La quale 
faceva cbe i Franzesi, ancora cbe vinti tante 
volle da lui, c che solevano avere in sommo odio 
c orrore il suo nome, non si saziassero di con- 
templarlo ed onorarlo, e di raccontare a quegli 
che non erano s'ali nel reame di Napoli , chi 
ìa celerilà quasi incredibile e l'astuzia, quando 
ih Calabria assaltò all'improvviso i baroni allog- 
giali a Laino, chi la costanza dell'animo e la 
tolleranza di tante difficili t.i éd incomodi, quan- 
do ìn mezzo della peste e della fame era assedia- 
to in Barletta, chi la diligenza e l'efficacia di le- 
gare gli animi degli uomini, con la quale sostentò 

(1) Velinosi n verificar questo, cine, che it regno iti Fran- 
cia non si diminuita per In peritilo ilei suo re, sopraliillo 
quando il re Francesco fu fallo prigione se-Ito Pavia. 
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tanlo tempo i snidali senza danari; quanto valo- 
rosamente combattesse alla Cirignuola, con quan- 
lo valore e fortezza di animo, inferiore tanto di 
forze, con l'esercito non pagato e Ira infinite dif- 
ficoltà, determinasse non si discostare dal fiume 
del Garigliano; con die industria militare, e con 
clie stratagemmi ottenesse quella vittoria; quanto 
sempre fosse stalo svegliato a trarre frutto dai 
disordini degl'inimici: ed accresceva l'ammira- 
zione degli uomini la maestà eccellente deila pre- 
senza sua, la magnificenza delle parole, i gesti 
e la maniera piena di gravità condita dì grazia. 
Ma sopra tutti il re di Francia, che aveva voluto 
che alla mensa medesima, alla quale cenarono 
insieme Ferdinando e la regina e lui, cenasse an- 
cora egli, c gliene aveva fatto comandare da Fer- 
dinando, stava come attonito a guardarlo e ra- 
gionar seco, in modo che a giudizio di tutti (0 
non fu meno glorioso quel giorno al gran capita- 
no, che quello, nel quale vincitore, e come trion- 
fante entrò con tutto l'esercito nella. città di Na- 
poli. Fu questo l'ultimo giorno dei dì gloriosi al 
gran capitano: perchè dipoi non uscì mai dei reami 
di Spagna, nè ebbe più facultà di esercitare la sua 
virtù, né in guerra nè in cose memorabili di pace. 

Stettero i due re insieme tre giorni, nel qual 
tempo ebbero segretissimi e lunghissimi ragiona- 

(I) Così dice il Giovia nel lìb. 3 delta vi la di esso Condi- 
vo, confissati do , clic in lincilo allhoctumcnlo di due gran re, 
non vi fu cosa da vedere più .legnane più illustre di Con- 
tri e da esser letto il dallo autore nel rimanente della vìla 
di questo espilano. 
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menti (non ammesso a quegli, nè onorato, se non 
generalmente, il cardinale di Santa Prassede, le- 
galo del pontefice) i quali, per quello che parte 
allora si comprese, parte dipoi si manifestò, fu- 
rono principalmente, promessa l'uno all'altro dì 
conservarsi insieme in perpetua amicizia' ed intel- 
ligenza, e che Ferdinando s'ingegnasse di com- 
porre insieme Cesare ed il re di Francia, accioc- 
ché tutti uniti procedessero poi contro i Vene- 
ziani. E per mostrare di essere intenti non meno 
allè cose comuni che alle proprie, ragionarono 
di riformare lo Stalo della Chiesa, e a questo ef- 
fetto convocare un concilio; in che non proce- 
deva con molta sincerità Ferdinando, ma cerca- 
va nutrire il cardinale di Roano, cupidissimo del 
pontificato, con questa speranza. Con le quali arti 
prese in modo ^animo suo, che, forse non con 
piccolo detrimento delle cose del suo re, si ac- 
corse tardi e dopo molti segai che dimostravano 
il contrario, quanto fossero in ijuel principe di- 
verse le parole dall'opere, e quanto fossero oc- 
cultiì consigli suoi. Parlossi ancora tra loro della 
causa de 1 Pisani, trattata tutto l'anno medesimo 
dai Fiorentini con l'uno e con l'altro; perchè il 
re dì Francia, quando si preparava contro ai Ge- 
novesi, essendo sdegnalo contro a loro per i fa- 
vori che davano ai Genovesi, e parendogli op- 
portuno alle cose sue che i Fiorentini ricuperas- 
sero quelle città, aveva data loro spgranza, otte- 
nuto che avesse Genova, mandarvi l'esercito, nel 
quale e in tutta la corte era per la medesima 
cagione convertita in odio la benevolenza antica 
dei PUani. Ma spedila la impresa di Genova, mutò 
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consiglio, per le cagioni che l'indussero a licen- 
ziare l'-es.ercilo, e per non offendere l'animo del 
re d' Aragona, che affermava che 'disporrebbe i 
l'isani a ritornare concordemente sotto il domi- 
nìodei Fiorentini, dalla qual cosa il re di Francia 
sperava conseguire dai Fiorentini quantità gran- 
de di danari. 

A questo medesimo, benché per diverse ca- 
gioni, s'indirizzava l'animo del re d"\ragona, 
al quale sarebbe stato più grato che i Fiorentini 
non recuperassero Pisa; ma conoscendo non si 
potere più conservarla senza spesa e senza dif- 
ìicullà, edubitando non la ottenessero per mezzo 
del'#e di Francia , "aveva speralo dj potere con 
l'autorità sua, quando èra a Napoli, indurre i 
Pisani a_ricevere con oneste condizioni il domi- 
nio dei Fiorentini, i quali gli promettevano, suc- 
cedendo questo, di confederarsi sg.co, e di do- 
nargli in certi tempi centoventimila ducati. Ma 
non avendo trovala nei Pisani quella corrispon- 
denza , della quale gli avevano prima dato inten- 
zinne, per in terrò fu pere che il premio non fosse 
solamente*" del re-di Francia, aveva detto aper- 
tamente agli oratori dei Fiorentini che, in qua- 
lunque mudo tentassero di recuperare Pisa senza 
l'aiuto suo, farebbe loro manifesta opposizione. 
E al re di Francia, per rimoverlo dai pensieri 
di- tentar le armi, ora mostrava di confidare di 
indurali a qualcun composizione, ora diceva i 
Pisani essere solfo la sua protezione, benché que- 
sto fosse falso: perchè era vero i Pisani averla 
più volte dunahdata, e offerto di dargli assolu- 
tamente il dominio-, ma egli, dando loro sem- 
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Sre speranza di ricevergli, e facendo fare il nie- 
esimo più ampiamente ni gran capitano, non 
mai gli aveva accetlatì. Ma in Savona, discussa 
più particolarmente questa materia, conchiusero 
essere bene che Pisa ritornasse sotto i Fiorenti- 
ni, ma che ciascuno di kiro ne" ricevesse (*) pre- 
mio. Le quali cose furono cagione che i Fioren- 
tini, per non offendere l'animo del re d'Arago- 
na, pteterrnessero di dar qnet l'anno il guasto alle 
ricolle dei Pisani, cosa nella quale avevano molta 
speranza. Perchè Pisa era molto esausta di vet- 
tovaglie, e tanto debole di forze, che le genti 
dei Fiorentini correvano per tutto il paese in- 
sino alle porte, e i contadini più potenti di.nu T 
mero di uomini in Pisa, che i cittadini, essendo 
loro molestissimo il perdere il frutto delle fa- 
tiche loro di tutto Vanno, cominciavano a ri- 
mettere assai.della solita ostinazione. Né ai Pisa- 
ni coneprrevano più gli aiuti soliti dui vicini; 
perchè ne; Genovesi baltufr'da tante calamità 
non erano più i medesimi pensieri; Pandolfo Pe- 
trucci ricusava lo spendere; e i Lucchesi, con 
tutto clie sempre occultamente di qualche cosa 
gli sovvenissero, noe potevano soli tanta spesa 
sostenere. 

Partirono da Savana, con le medesime dimo- 

(I) II Buontuxorti lériVe.the i due re convennero in Sa- 
vona di eompor le cose di Pisa, ma che amemtue ne ovrebbon 
voltilo il posseasOj col mettervi ciascun di essi un suo gover- 
natore per otto me6Ì, nel qii.il tempo projnelleNanD d'operar 
che la città tornasse sotto i Fiorentini, e te (ornava, ogni uno 
di essi «oleva SO mila ducali, ma non fu questo parlilo accet- 
tala dai Fiorentini, per le ragioni ctiff-quivi sono scritte. 
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strazioni di concordia e di amore, dopo quattro 
giorni, ì due re; l'uno per mare al cammino di 
Barcellona ; l'altro se ne ritornò per terra in Fran- 
cia, lasciate l'altre, cose in Italia nel grado me- 
desimo, ma con peggiore satisfazione dell'animo 
del pontefice. Il quale dì nuovo, presa occasione 
dal movimento fatto da Annibale Bentivoglio, 
aveva per il cardinale di Santa Prassede fatto 
instanza in Savona coi re di Francia, ohe gli fa- 
cesse dare prigioni'Giovanui Bent'ivogli ed Ales- 
sandro suo figliuolo, i quali erano nei ducato dì 
Milano, allegando, che poiché avevano còntra- 
venulo alla concordia fatta per mézzo di Cla- 
mori tu ia Bologna, non,, era più il re obbligalo 
ad osservare loro la fede dala; ed offerendo, in 
caso gli fosse consentito questo, dì mandare le 
insegne del cardinalato al vescovo d'Albi. Negava 
il re constare della colpa di costoro, la quale, 
perchè era disposto a punire, aveva fallo ritenere 
molli giorni Giovanni nel castello di Milano; ma 
non apparendo indizio alcuno del delitto loro, 
non volere mancare della fede alia quale pre- 
tendeva di essere obbligalo: e nondimeno, per 
far cosa grata al pontefice, essere disposto a tol- 
lerare che egli, con le censure e con le pene, 
procedesse contro a loro, come contro a ribelli 
della Chiesa; così come non si era lamentato che 
>n Bologna, in sulla caldezza di questo moto, las- 
se stalo distrutto dai fondamenti il palazzo loro. 

Procedeva' nel tempo medesimo la dieta con- 
gregala a Costanza con ia medesima espilazione 
degli uomini, con la quale aveva avuto princi- 
pio ; la quale espilazione Cesare nutriva con 
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varie arli, e eoo magnìfiche parole, pubblicando 
di avere a passare in llalia cun esercito tale, che 
forze mollo maggiori di quelle del re di Francia 
e degl'Italiani uniti insieme non potrebbero re- 
sistergli. E per dare maggiore dignità ed autorità 
alla causa sua, dimostrando essergli fisso nell'a- 
nimo il patrocinio della Cbìesa, aveva per sue let- 
tere significato al pontefice ed al collegio dei car- 
dinali (•)> avere dichiarato il re di Francia ri- 
belle ed inimico del sacro Imperio, perchè era 
venuto io llalia per traslerire nella persona del 
cardinal di Roano- la dignità pontificale, e in sè 
la imperiale, e per ridurre Italia tutta in acerba 
soggezione; prepararsi per venire a Roma per la 
corona, e per stabilire la sicurtà e la libertà co- 
mune, e che a sè, per la dignità imperiale avvo- 
cato della Chiesa, e per la propria pietà desidero- 
sissimo di esaltare la sedia apostolica, non era 
stato conveniente aspettare di essere richiesto o 



(t) Gli scrittori oltrninr>ntooi tnn mollo dtatorduili da qw. 
sia !-■>■.. ■■ ri .y. !.. cui molo si discettino dal dire eh* 
Massimiliano Citare proponete nella dieJa d> Costanza la 

Sierra comto ol re il. 1 ...... ,. rtie ooo ne fanno menzione. 
Imo., etti ii, io questo dirla, In quale dmÒ dall'aprile Uno 
all'agosto ildl'anno I UI7, fu trattalo .tri l'offesa ebe preten- 
devi over o.uto dai \ .... rioni, i quali dima ebe gli )<.»...... 

usurpale oleune terre dell'Austria, e avevano dato ftxioi* al 
re d. Francia odia presa di Milano, djl quul ir A lenne per 
qoesln cagiona offeso, e perciò a.eta al duca d'Angolem dato 
la ■ I.,. i promesso al ano nipote Carlo. Propose anco la 
«na coronatone; e io ultimo ri fu conclusa la guerra contro 
ai Venetiani e contro i .!> «oleate dar loro alcuno aiuto Ma 
pare clic l'opinion di questo aurore sid più di fede per 1j ri- 
•oliinone che egli mette poco apprcuo, clic furon fallo nella 
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pregalo di questo, perché sapeva il pontefice, per 
paura di tanti mali, essersi fuggilo da Bologna, 
e la medesima paura impedire che uè egli, nè il 
collegio non facessero intendere l loro pericoli e 
dimandassero di esser soccorsi. Significate adun- 
que in llalìa per vara avvisi le cose che in Ger- 
mania si trattavano, trasportate ancora dalla fa- 
ma maggiore che la verità, e accrescendo fede a 
quello che pubblicamente se ne diceva i prepa- 
ramenti grandissimi che faceva il re di Francia, 
il quale si credeva che non temesse senza ca- 
gione, commossero molto gli animi di tutLi, ch'i 
per cupidità di cose nuove, chi per speranza, 
chi per timore: in modo che il pontelìee man- 
dò legalo a Cesare il cardinale di Santa Cruce: 
e i Veneziani e i Fiorentini, e, dal marchesa di 
Mantova in fu ora , tutti quegli che in Italia de- 
pendevano da se mectesi mi , gli mandarono, o 
sotlo nome d'ambasciatori, o sotto altro nome, 
uomini propri. 

- Le quali cose angustiavano molto l'animo del 
re di Francia incerto della volontà dei Venezia- 
ni, e incertissimo di quella dei pontefice, si per 
le al Ire cagioni antiche, e specialmente per l'avere 
eletto a questa legazione il cardinale di Salila 
Croce, desideroso mollo per antica inclinazione 
della grandézza di Cesare. E ceriamentc la vo- 
lontà del pontefice, non che fosse manifesta agli 
ali ri, non era noia a sé stesso ■. perchè avendo l'a- 
nimo pieno di mala soddisfazione e di sospetti 
del re di Francia, talvolta per liberarsene, la 
venuta di Cesare desiderava, talvolta la memo- 
ria delle antiche controversie tra i pontefici e 
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gl'imperatori lo spaventava, considerando che 
ancora duravano le medesime cagioni. Nella quale 
ambiguità differiva a risolversi, aspettando d'in- 
tendere prima quello che si deliberasse nella die- 
ta : e perciò, procedendo con termini generali-, 
aveva commesso al legato che confai tasse 'n no- 
me suo Cesare a passare in Italia senza esercito, 
offerendogli maggiori onori, che mai da ponte- 
fice alcuno fossero slati fatti nella incoronazione 
degli imperatori 

Ma cominciò non mollo poi a diminuire la 
espilazione delle deliberazioni della dieta: per- 
chè, come in Germania. si seppe che il re di Fran- 
cia aveva, subito dopo la vittoria dei Genovesi, 
licenziato l'esercito , e che poi, quanto più presto 
aveva pollilo, si eia ritornato di là dai monti, si 
raffreddò molto l'ardore dei principi e dei popo- 
li, essendo cessato il timore che egli tentasse di 
usurpare il pontificato e l'Imperio, nè essendo in 
tanla considerazione gli altri interessi pubblici, 
che, come il più delle volle accade, non fossero 
superati dagl'interessi privali; perchè, oltre le al- 
tre cagioni, era desiderio inveterato di tutta Ger- 
mania chela grandezza degl'imperatori non fosse 
tale, che gli altri fossero costretti a ubbidirle. 
Aè aveva il re di Francia mancato di diligenza 
alcuna alla causa sua; perchè a Costanza mandò 
occulta mente uomini propri, i quali, non si di- 
mostrando in pubblico, ma procedendo segretis- 
simamente, sì sforzavano con occulto favore deì 
prìncipi amici suoi di mitigare gli animi degli al- 
tri, purgando le infamie che gli erano state date, 
con la evidenza degli effetti; poiché come ebbe 
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ridotta Genova alla ubbidienza sua, aveva cosi 
subitamente licenziato l'esercito; ed egli, benché 
riroaso in Italia senz'armi, essersene, quanto più 
presto aveva potuto, ritornato di là dai monti, 
e affermando, che, non solo si era sempre aste- 
nuto con le parole dà offendere l'imperio roma- 
no, ma in qualunque confederazione, convenzio- 
ne o obbligazione che aveva -fatta , avere sem- 
pre eccettuato di non voler essere tenuto a cosa 
alcuna contro alle ragioni del sacro imperio: e 
nondimeno non confidando lauto di queste giu- 
stificazioni, che non attendessero con diligenza 
grande, e con la mano molto liberale a tempe- 
rare la ferocilà delle armi tedesche con la po- 
tenza dell'oro, del quale quella nazione è avi- 
dissima. 

Terminò finalmente il vigesimo giorno d'ago- 
sto la dieta, nella quale fu terminalo dopo molte 
dispute 0): che al re dei Romani per seguitarlo 
in Italia fossero dati ottomila cavalli e ventidue- 
mila fanti pagati per sei mesi; e per la spesa delle 
artiglierie e le altre spese straordinarie centoven- 
timila fiorini di Reno per tutto il tempo: le qua- 
li genti fu statuito, cbe il giorno della festività 
prossima di San Gallo, che è circa a mezzo il 
mese di ottobre, si ritrovassero in campagna ap- 
presso a Costanza. E si divulgò allora, che avreb- 
bero forse deliberato maggiori sussidi!, se Massi- 
miliano avesse consentito che la impresa, beo- 
ti) Queste def ermi nazioni fermale nella dieta di Costanza 
■crivono gli olliamonlani, cbe furono Inlle per fare impresa 
tontro ai Veneziani, come ho Dolalo nella precedente aa- 
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che solto il governo e consiglio suo si facesse 
intieramente in nome dell'Imperio, e che per 
ordine dell'Imperio i capitani si eleggessero, sotto 
il nome medesimo le genti si comandassero, e che 
la distribuzione dei luoghi che sì acquistassero si 
facesse secondo la determinazione della dieta. Ma 
non volendo Massimiliano altro compagno, o al- 
tro nome die il suo, nè che di altri che suoi, 
benché sotto nome dell'Imperio, fossero i prendi 
della vi lloria ; e contentandosi più di questo aiuto 
in questo modo ohe in altro modo di maggiore, 
non fu fatta olirà deliberazione. La quale benché 
non corrispondesse alla espeltazione degli uomini 
prima conceputa, nondimeno non cessava perciò 
in Italia il timore che si aveva della passata sua, 
perchè si considerava, che, aggiunti alle genti sta- 
bilite nella dieta gli aiuti che gli darebbero i 
sudditi buoi, e quel che egli poteva fare da sù 
medesimo, avrebbe esercito molto potente, e di 
gente tutta feroce ed esperimentata alla guerra, 
ed accompagnalo con infinite artiglierie. 11 die 
faceta piti formidabile l'essere egli, pur la dispo- 
sizione della natura, e per i! lungo esercizio nelle 
ormi ('), peritissimo nella disciplina militare, e ba- 

(I) Fere Matsimilinno Cetarr molle guetic, mite quali in- 
tervenne in persona. Stillilo f.illti iinprraloic andò contro si 
Turchi rifili Ctonia, e gli rneeij. Dipoi (multo la Borgogna 
r g'UrrecS'^ conilo gli S'inerì, dei quali ebbe viUMiai tu 
della qurila In rivni grande, come trrit»i di mora. Debellò 
i villini in gran numero sollevali fii-1 contado di Spira, e io- 
rluaic a domandargli perdonatila il rogle Filippu palatino del 
fieno, avendo (impernio lo alalo di Baviera, a clic timilmeule- 

fu poro appretto dalle armi dì lui rotlrello a >■ il duca 

di Gheldre, che gli éi era ribellalo cernirò. Pece l'anno «cguenlo 
glicini eonlro al re di Ungheria e di Boemia con lanlo ipaven- 
Gciccia.d., T. III. 10 
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stante a sostenere con le fatiche del corpo, e eoa 
la sollecitudine dell'animo qualunque gravissima 
impresa, e perciò in maggiore estimazione, che 
già cento anni fosse stalo alcuno imperatore. 

Aggiugnevas-i , che continuamente trattava di 
condurre agli stipendi! suoi dodicimila Svizzeri: 
alia qual cosa benché il Bagli dì Digiuno -e gli 
altri mandati dal rè di Francia con grande in- 
stanza si opponessero nelle diete di quella nazio- 
ne, riducendo io memoria la confederazione con- 
tinuala tanti anni con i re di Francia, e confer- 
mata poco innanzi con questo medesimo re, l'u- 
tilità che ne era pervenuta negli uomini loro; e 
da altra parte, la inimicìzia inveterala con la casa 
d'Austria, e la grave guerra avuta con Massimi- 
liano, e quanto fosse perniciosa a loro la gran- 
dezza dell'imperio: nondimeno mostravano non 
pìccola inclinazione di soddisfare alle dioiande di 
Cesare, o almeno di non pigliare le armi contro 
a lui, avendo, secondo si credeva, rispetto a non 
offendere il nome comune della Germania, il quale 
pareva pure annesso a questo movimento. Onde 
molti dubitavano che il re di Francia, in caso 
fosse abbandonato dagli Svizzeri, o non si unis- 
sero seco i Veneziani, non avendo fanteria po- 
lente a resistere ai fanti degl'inimici, e sperando 
che il furore tedesco, entrato in Italia come un 
torrente, si avesse, per mancamento di danari, 

to di quel re nemico, clic venne a chieder paté con quelle con- 
dizioni clic piacquero al l 'i m pernio re ; lai che, per tutte queste 
imprese felicemente auminiisìiMle., acquistò la riputarono che 
qui è scritta, il clic tutto ha cavalo ila autori oltramontani. 
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prestamente a risolvere, farebbe ritirare le genti 
sue alla guardia delle terre. E già si vedeva che 
con grandissima celerilà si' fortificavano i borghi 
di Milano e gli altri luoghi più importanti di quel 
ducato. 

Nelle quali agitazioni e apparati non era mino- 
re perplessità nelle menti del senato veneziano, 
che negli altri, e per essere di grandissimo, mo- 
mento la loro deliberazione, grandissime erano 
le diligenze e le opere che si facevano da ciascu- 
no per congiugnerli a sè. Perchè Cesare vi aveva 
inaino da princìpio mandato (') tre oratori, uo- 
mini di grande autorità, a fare instanza che gli 
concedessero il passo per il territorio loro: anzi, 
non conlento a questa dimanda, gì' invitava a far 
seco più stretta congiunzione, con patto che par- 
tecipassero dei premii della vittoria; e per con- 
trario, dimostrando essere in facilità sua di con- 
cordarsi col re di Francia con quelle condizioni 
a pregiudizio loro che tante volle in diversi tempi 
gli erano stale proposte. Da altra parte il re di 
T rancia, con gli ambasciatori suoi appresso a quei 
senato, e con ì'amhasciatore veneziano che rise- 
deva appresso a lui, non cessava di fare ogni 
opera per disporgli a opporsi con le armi alla 
venuta di Cesare, come perniciosa all'uno ed al- 
l'altro, offerendo al medesimo tutte le forze sue, 
e di conservare con loro perpetua confederazione. 

(H Questo medesimo li legga òetl'Ì»IoWfl del Bembo , nel 
tib. 7, dove mostra clic Cesare, arguendo dalla poca fede del 
re di Francia, doli pur domandò il pasto ai Veneziani, ma 
Untò di unirgli seco, e disunirgli dai Frameti, 
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Ma non piacevi al senato veneziano in questo 
tempo che la quiete d'Italia $i perturbasse; oè 
gli moveva a desiderare nuovi tumulti la speran- 
za proposta dell'ampliamone dell'Imperio, aven- 
do per la esperienza conosciuto che l'acquisto di 
Cremona non era còntrapeso pari ai sospetti e pe- 
ricoli nei quali erano continuamente stati* poi- 
ché avevano avuto il re di Francia Un lo* ideino : 
volentieri si sarebbero risoluti alla neutralità; ma 
stretti e infestati da Cesare, erano necessitati a 
negargli o concedergli il passo. Negandolo, teme- 
vano di essere i primi molestati; concedendolo, 
offendevano i re di Francia, perchè nella confede- 
razione che era tra loro, espressamente si proibi- 
va il concedere passo agl'inimici l'uno dell'altro. 
E conoscevano che, cominciando ad offenderlo, 
sarebbe imprudenza, passato che fosse Massimi- 
liano, stare oziosi a vedere l'esito delia guerra, ed 
aspettare la vittoria di coloro, dei quali l'uno sa- 
rebbe mimicissimo al nome veneziano, e l'altro, 
non avendo ricevuto altra soddisfazione che di 
essere lasciato passare, non sarebbe loro molto 
amico. Per le quali ragioni ciascuno di quel se- 
nato affermava .essere necessario aderirsi scoper- 
tamente ad una delie parti; ma a quale si avesse- 
ro ad aderire, erano in causa tanto grave molto 
divèrse le sentenze. E poiché ebbero allungato il 
farne deliberazione quanto potevano, non si po- 
tendo più sostenere la instanza, che ogni di ne 
era loro fatta, ridottisi (■) finalmente a farne nel 

(I) Andrea Mocenigo, geiilitiftmo yeneriaìio, die in tei li- 
bri scrisse l'istoria col titolo di guerra di Cambra i , introduce 
nel primo libro due brevi orazioni falle nel senato dì Vene- 
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cousiglio dei pregarli uhi ma determinazione , 
Nicolo Foscareno parlò in questa sentenza: 

« Sé fosse in nostra potestà, prestantissimi se- 
« natoci, di fare deliberazione, mediante la quale 
» nei movimenti e travagli che ora si apparec- 
sj chiane, si conservasse in pace la nostra repub- 

blica, io sono certissimo che tra noi non sa- 
li rebbe varietà alcuna di pareri, e die ninna spe- 
» ranza che ci fosse proposta, ci farebbe inclina- 
ti re a una guerra dilania spesa e pericolo, quanto 
» si dimostra avere ad essere la presente. Ma poi- 
» cliè per le ragioni, le quali in questi di sono 
» state tante Vòlte allegate Ira noi, non si può 
» sperare di conservarsi in questa quiete, io mi 
t persuado che la principal ragione in sulla quale 
» abbiamo a fondar la nostra deliberazione, sìa 
» il fermare una volta in noi medesimi, se noi 
» crediamo che tra il re di Francia e il re dei 
» Romani, disperato ebe sarà dell'amicizia no- 
ji'slra. sìa per nascere unione; o se pur U ini- 
n micizia che è Ira loro sia si palimi e e sì ferma, 
»che impedisca non si «ingiungano. Perchè , 
» quando fossimo sicuri di questo pericolo, io 
» senza dubbio approverei il non partir dell'a- 
ula sopra quesln oggello, ili une qui si traila, ina non nomina 
qaali foncto gli oraloti (Valla puma fa tbe uno del numero 
dei potiti i ■ a ooa partii»! dalla feda e amicizia rat 

re di Francia, e nella seconda un ullro persuade, che si al- 
linda allo gurrro c amiruia Hi Cesare. Pùtro GilUtintana, 
similmente £. nliluomo e srno'.or •enciiano, di grsn dollrina 
■ .1 ■: ... ., . I . i . I. n XIII Ita scrina l'itloria 

•Iella sua pal-ia, dice nel l'Ino lU che Domenico Moio.ini, 
Paolo Balbi e A... lira Venicro co osigli a eolio che si bcccIIomo 
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" miei zia del re di Francia, perchè congiunte con 
« buona fede le forze nostre con le sue alla di- 
» fesa comune, difenderemmo facilmente Io Sta- 
n tonoslrOj e perchè sarebbe con più onore con- 
» titillare la confederazione che abbiamo seco, 
» cfae partircene senza evidente cagione, e perchè 
" con più laude e favore di lutto il mondo sareb- 
» be l'tntrare- in una guerra che avesse titolo dì 
» voler conservare la pace d 1 Italia, che congiu- 
» gnersi con quelle armi che manifestamente si 
» conosce che si prendono per fare grandi per- 
» lurbazioni. Ma quando si presupponesse peri- 
» colo di questa unione, non credo che sia niu- 
« no che negasse che fosse da prevenire, pcr- 
» che sarebbe senza comparazione più utile unirsi 
" col re dei Romani contro il re di Francia, che 
» aspettare che l'uno e l'altro si unisse contro a 
» noi: ma quale di questi abbia a essere, è dif- 
» ficile far giudizio certo, perchè dipende, non 
» solo dalle volontà di altri, ma ancora da molli 
» accidenti c da molle cagioni, che appena la- 
» sciano questa deliberazione in potestà di chi 
» l'ha a fare, nondimeno quel che sì può conse- 
« guire con le congetture, e per quello che del 
» futuro insegna la esperienza del passalo, a me 
•> pare sìa cosa molto pericolosa e da starne con 
» grandissimo timore; perchè dalla parte del re 
» dei Romani non è verisimile, che abbia avere 
» molta difficulià per l'ardente desiderio che egli 
ji lia dì passare in Italia, e poterlo difficilmente 
ti fare, se non si congiugne o col re di Francia 
>i o con noi; e sebbene desideri più la congiiin- 
» zione nostra, chi può dubitare, che, escluso da 
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>noi, si congiugnerà per necessità cu] re ili l'r.m- 
? eia, non gli restando altro modo da pervenire 
'ai disegni suoi? 
«Dalla parie del re di Francia appariscono a 
questa unione maggiori difficoltà, ma non perS 
a giudizio mio tali, che possiamo promettercene 
sicurezza alcuna; perebè a questa deliberazione 
lo possono indurre il sospetto e l'anibìzìoac, 
stimoli potentissimi e solili ciascuno pei; sé a 
fare movimenti mollo maggiori: gli è nota l'in- 
sta ri za che fa il re dei Romani della nostra 
unione; benché falsamente, pure misurando la 
mente e gli appetiti nostri da sè slesso, può du- 
bitare che la sospizione, che noi abbiamo di 
noo essere prevenuti da lui, c'induca a preve- 
nire, sapendo massimamente esserci nolo quel- 
lo che tanto tempo hanno trattalo insieme con- 
tro a noi. Può ancora temere che l'ambizione 
ci muova, perchè non dubiterà esserci offerti 
parlili grandissimi; e da queslo timore che mez- 
zo è baslanle ad assicurarlo? Non essendo cosa 
alcuna naturalmente più sospettosa, che gli Sia- 
li, può, oltre al sospetto, muoverlo l'ambizio- 
ne, per il desiderio che sappiamo che ha della 
citlà di Cremona , accendendolo a questo gli 
stimoli dei Milanesi, e non meno Tappetilo di 
occupare tulio lo Sialo vecchio dei Visconti, 
nel quale, come nel resto del ducato di Mila- 
no, pretende l'itolo ereditario. E a questo non 
può sperare dì pervenire, se non si unisce col 
re dei Romani, perché la repubblica nostra è 
polente per sè medesima, e assaltandoci il re 
di Francia da sè solo, sarebbe sempre in po- 
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ai leslà n astia congiugnerci con Massimiliano. 15 
» die questi pensieri possano essere, anzi sempre 
« siano siali in lui, ne fa fede manifesta, che mai 
ii lia ardilo di tentare di opprimerci sen/.a questa 
» unione, la quale essendo il cammino vero che 
«può condurlo al fine desiderato, perchè non 
«dobbiamo noi credere che finalmente vi si ab- 
»bia a disporre? ISè ci assicuri da questo timore 
»'ù considerare che a lui sarebbe inutile delibe- 
» razione, pur acquistare due O tre città, mettere 
» in Italia il re dei Romani inimico suo naturale, 
"e dal quale sempre alla une avrà molestie e 
» guerre, nò mai amicizia, se non incerta, e che 
«cosi incerta gli bisognerà comperare e soste- 
"nere con somma infinita di danari; perchè se 
"ha sospetto che noi ci uniamo col re dei Ro- 
" ulani, gli parrà che il prevenire non lo metta in 
» pericolo, ma lo assicuri. <Ynzi quando bene non 
» temesse di questa unione, giudicherà forse ne- 
cessario confederarsi seco per liberarsi dai tra- 
« vagli e pericoli , che potesse avere da lui, o con 
"l'aiuto della Germania, o con altre aderenze 
» e occasioni. E con lutto che polesseru succe- 
si dergii maggiori perìcoli, se il re dei Romani co- 
li minc'iasse a fermare piede in Italia, è natura co- 
jimune degli uomini temere prima i periculi più 
"vicini, o stimare più che non conviene le cose 
"presenti, e tenere minor conto che non ai den- 
si be delle future e lontane, perchè a quelle si 
"possono sperare multi rimedii dagli accidenti e 

" Dipoi , quando bene il fare questa unione non 
» fosse utile per il redi Frauda, non siamo però 
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» sicuri che egli non l'abbia a fare. Non sappia- 
li mi) noi quanto ora !a paura, ora ta cupidità ac- 
nciecano gli uomini? ÌVon conosciamo noi la l l ) 
"natura dei Franzesi, leggieri ad imprese nuove, 
» e che non hanno mai la speranza minore del de- 
siderio? Non ci sono noli i confurlì e le offerte 
"bastanti ad accendere Ogni animo quieto, con 
» le quali è stimolato contro a noi dai Milanesi, 
»dal papa, dai Fiorentini, dal duca di Ferrara e 
» dal marchese ili Mantova? Gli unriiini non sono 
» tulli savii, anzi sono pochissimi i sa vii; e chi ha 
»a fare pronostico delle deliberazioni di altri, 
« debbe, non si volendo ingannare, avere in consi- 
» derazione, non tanto quello che verisimilmente 
" farebbe un savio, quanto quale sia il cervello e 
» la natura d'i chi ha a deliberare, l'ero chi vuole 
"giudicare quello che farà il re di Francia, non 
"avvertirà tanto a quello che sarebbe ufficio del- 
" la prudenza , quanto che i Fran/.esi sono inquie- 
ti e leggieri, e solili a procedere spesso piti con 
"caldezza che con consiglio; considererà quali 
« sìeno le nature dei principi grandi, che non 
» sono simili alle nostre, uè resistono si facil- 
» mente agli appetiti loro, come fanno gli uomi- 
»ni privati. Perchè assuefalli ad essere adorati 
" nei regni suoi, ed intesi e ubbiditi a' cenni, non 
"solo sono altieri ed insolenti, ma non possono 
«tollerare <li non ottenere quello che gli pare 
"giusto, e giusto pare ciò che desiderano, per- 
ii suadendosi di potere spianare con una parola 

(I) Ila pnrtnlo dilla nalurn dei FinnMii di (Olirà nel tur- 
dove nelle note ha notalo quanto biiogna. 
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>tulli gì' impellimeli li, e superare la natura delle 
tcose. Anzi si recano a vergogna il ritirarsi per 
le dìfGcultà dulie Ioni inclinazioni; e misurano 
comunemente le cose maggiori con quelle re- 

■ gole, con le quali sono consueti a procedere 
• nelle minori, consigliandosi, non con la pruden- 
za e con la ragione, ma con la volontà ed aite- 

■ rezza. Dei quali vizi comuni a tulli i principi, 
non sarà già alenilo che dica, die- i Franzesi 

■ non partecipino. 

«Non vedemmo no! frescamenle l'esempio del 
t regno di Napoli, che dal re dì Francia indotto 
i da ambizione e da inconsiderazione, fu consen- 
tita la metà al re di Spagna, per avere egli l'al- 
tra metà, non pensando quanto indebolisse la 
>sua potenza, unica prima tra lutti gl'Italiani, 

■ il mettere in Italia un altro re eguale a lui di 
potenza e dì autorità. Ma che andiamo noi per 
congetture in quelle cose delle quali abbiamo 
la certezza? Non è egli cosa notissima quel die 
trattò il cardinale di Hoano con questo mede- 
simo Massimiliano a Trento, di dividersi il vo- 
stro Stalo? Non si sa egli, che poi a Bles fu con- 
chiusa tra loro la medesima pratica, e che il 
medesimo cardinale, andalo in Germania per 
questo, ne riportò la ratificazione e il giuramen- 
to di Cesare? Non ebbero effetto questi accor- 
di, io lo confesso, per qualche difficultà che 
sopravvenne; ma chi ci assicura, che, poiché 
la intenzione principale è stata la medesima, 
che non si possa trovare mezzo alle difficultà 
che han disturbato il desiderio comune? 

"l'ero considerate diligentemente, degnissimi 
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j' senatori, i pericoli imminenti e il carico ed in- 
» lamia, clie appresso a tulio il mondo oscurerà 
» il nome chiarissimo della prudenza di questo 
» senato, se, misurando male la condizione delle 
» cose presenti, permetteremo che altri si faccia 
» formidabile a offesa nostra di quelle armi che 
» ci sono offerte a sicurtà e augumento nostro; 
» e vogliate in benefìzio della patria vostra cou- 
» siderare quanta differenza sìa dal muovere la 
" guerra ad altri, 0 aspettare che la sia mossa a 
» voi: a trattare di dividere lo Stato di altri, o 
« aspettare che sia diviso il vostro; essere accom- 
» pagnati contro a un solo, o rimanere soli con- 
» tro a molti compagni. Perche, se questi due 
» re s'uniscono insieme contro a noi gli seguiterà 
» il pontefice per conio delle terre di Romagna, 
n il re d'Aragona per Ì porli del reame di Napoli 
» e tutta Italia, chi per ricuperare, chi per assi- 
si curarsi. È noto a lutto il mondo quel che tanti 
» anni ha trattato il re di Francia con Cesare 
» contro a noi; però se ci armeremo contro a 
» chi ci ha voluto ingannare, niuno ci chiamerà 
si mancatori di fede, niuuo se ne maraviglerà; 
» ma da lutti saremo rinatati prudenti, e con no- 
li slra somma laude sarà veduto in pericolo co- 
li lui, che si sa per ciascuno che ha cercato frau- 
» dolentemente mettervi noi ». 

Ma in contrario fu per Andrea Grilli, uomo 
di mollo valore, parlato così: 

« S' c' fosse conveniente in una medesima ma- 
il teria rendere sempre il voto nel (Ohossolo dei 

(I) Per intelligenza ili chi uon sa , e ila avvertire fjunnlo 
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» non sinceri, iu vi confesso; cìarissitni senatori, 
j> che io in altro bossolo non lo rende rei 3 perchè 
questa consultazione ha da ogni parte tante ra- 
■1 gioni; cLe io spesso mi confondo; nondimeno 
» essendo necessario il risolversi; nè potendo far- 
li si con fondamenti o presupposili cerUjbiaogna, 
» pesale le ragioni che contraddicono 1 una al- 
l' l' altra, seguitare quelle, che sono più verisimi- 
" li, e che hanno più polenti congetture. Le 
iati quando io esamino, non mi può in minio 
i essere capace, clic il re di Francia, o 
» per sospetto di non essere prevenuto da noi, u 
» per cupidità di quelle terre che appartenevano 
11 già al ducalo di Milano, si accordi col re dei 
» domani a farlo passare in Italia contro a noi; 
» perchè i pericoli e i danni ctie gliene segui- 
n terebbero, sono senza dubbio maggiori e più 
11 manifesti, che non è il pericolo che noi ci 
» uniamo con Cesare, o cbe non sono i premii 
» che ei potesse sperare dì questa deliberazione, 



scrive Gasparo Contariiii in quel traila!» clic ei fa della re- 
pubblica di Venezia, nel propellilo delle deliberazioni e dei 
giudizi, ed è, cbe In Ili i consigli presso i Veneziani si dclernii- 
imno eoo le ballotte o pallottole; clie sona come pillole fatte 
ili telo di lino. Hanno Ire urne o bossoli, uno bianco, nel 
quale sì condanna; uno verde, clic assolve; c il terzo rosso, 
die e (lei non sinceri, cbe è quando non è ben chiaro il fallo, 
se si abbia a condannare o assolvere, che i Ialini dicevano: 
Non liqitH. Cosi nello consulle, sp uno vuol date il volo af- 
fermativo, mette la pallottola nel bianco, se in contrario nel 
verde, e il rosso è dei non sinceri. Quesli Ire bossoli sono uni- 
formi insieme con un coperebiu di sopra, e a mezzo borano 
un'apertura, per la quale li è lecito mettere la mano c gettar 
la palliillola in i]ual bossolo più li piace, senza poter estere 
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>■ alluso che, oltre alle inimicìzie e ingìt: rie gra- 
n v'usi me che sono tra loro, ci è la concorrenza 
>i delle dignità e degli Slati, solita a generare odio 
.■' Ira quegli che sono amicissimi. Però, che il re 
"di Francia chiami in Italia il re dei Romani, 
"non vuol dire altro, che in luogo di una re- 
"pubblica quieta e siala sempre io pace seco, 
ne che non pretende con lui alcuna differenza, 
"volere per vicino un re ingiuriato, inquielìss'i- 
i-mo, e che ha mille cause /li contendere seco 
»di autorità, di Stalo e di vendelta. iSc sia chi 
«dico, che per essere il re dei Romani povero, 
"disordinato e mal fortunato, non sarà temuta 
"dal re dì Francia la sua vicinità. Perchè, per 
"la memoria delle antiche fazioni e inclinazioni 
"d'Italia, le quali ancora in molli luoghi sono 
"accese, e specialmente nel ducato di Milano, 
" non avrà mai un imperatore romano si piccolo 
"nido in Italia, che non sia con grave pericul-j 
"degli altri; e coslui massimamente per lo Stalo, 
" che ha contiguo all' Italia, per esser riputalo prin- 
"cìpe di grande animo, e di grande scienza ed 
" esperienza nelle cose della guerra , e perchè pub 
j> avere seco i figliuoli di Lodovico Sforza, instru- 
» mento polente a sollevare gli animi di molli: 
"senza che in ogni guerra che avesse col re di 
«Francia, può sperare dì avere l'aderenza del 
«re ca Italico, se non per altro, perchè tulli due 
"hanno una medesima successione. 

"Sa pure il re di Francia quanto è polente la 
"Germania, e quanto sarà più facile a unirsi 
«tutta, o parie, quando sarà già aperto l'adito 
» in Italia , e la speranza della preda sarà pie- 
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sente. li non abbiamo noi vedulo quanto egli 
ha temuto sempre dei muli dei Tedeschi, e di 
questo re cosfr povera, disordinato coni'c? il 
quale, se fosse in Italia, sarebbe certo non po- 
tere aver altro seco, che, o guerra pericolosa, 
o pace infedelissima e di grandissima spesa. 
Pub essere che abbia desiderio di recuperare 
Cremona, e forse le altre terre; ina non è già 
verisimile che, per cupidità di acquisto minore, 
sì sottoponga a pericolo di danno mollo mag- 
giore; ed è più credibile che abbia a procedere 
in questo caso con prudenza, che con temerità, 
massimamente, che se noi discorriamo gli erro- 
ri i quali si dice aver commessi questo re, co- 
nosceremo che non hanno avuto origine da al- 
tro, cbe da troppo desiderio di fare te imprese 
sicuramente. Perchè, che altro l'indusse al di- 
videre il regno di Napoli? Che altro a consen- 
lire Cremona a noi, se non il voler fare più fa- 
'cile la vittoria di quelle guerre? Dunque è più 
'credibile, che medesimamente ora seguiterà i 
> consigli più savi e la sua consuetudine, che i 
consigli precipitosi, massimamente che per que- 
ste non resterà privato al tutto di speranza di 
potere ad allro tempo, con sicurtà maggiore e 
con occasione migliore, conseguire l'intento suo; 
cose, che gli uomini sogliono promettersi facil- 
mente, perchè meno erra chi si promette varia- 
zione nelle cose del mondo, che chi se le per- 
suade ferme e stabili. 
»ÌNò mi spaventa quello cbe si dice essere 
sialo altre volte trattato tra questi due re; per- 
-chè è costume dei principi della nostra età in- 
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» trattenere artiiiziosauienle l'uno l'altro con spe- 
ranze vane e con simulale pratiche, le quali, 
"poiché in lami anni non hanno avuto effetto, 
" bisogna confessare, o che sieno slate finzioni, 
»o che abbiano in sè qualche difEcidtà che non 
"si possa risolvere, perchè la natura delle cose 
^ripugna a levare la diffidenza tra loro, senza il 
"qual fondamento non possuno venire a questa 
» congiunzione. Non temo adunque che, pei la cu- 
"pulita delle nostre terre, il re di Francia si pre- 
"cipUia si imprudente deliberazione, e manco, 
»e mio giudico, vi si precipiterà per sospetto che 
" abbia di noi; perchè, oltre alla sperieoza lunga 
" che ha veduto dell'animo nostro, non ci esseu- 
"do mancati molli stimoli e molte occasioni di 
"partirci dalla sua confederazione, le ragioni Die- 
" desime che assicurano noi di lui, assicurano 
"medesimamente lui di noi; pcjchè ninni cosa 
"CÌ sarebbe più perniciosa che l'avere 11 re dei 
"Romani Stato in Italia, si per l'autorità del- 
W l'Imperio, l'aumento del quale ci ha sempre a 
«essere sospetto, si per cauto della casa (1 Au- 
" stria, che pretende ragione in molle terre nu- 
li sire, si per la vicinità della Germania, le inoli- 
li dazioni della quale son troppo pericolose al 110- 
«slro domìnio, c abbiamo pur nome per tutto 
di maturare le nostre deliberazioni, e peccare 
» piuttosto iu tardità che in prestezza. Non nego 
» che queste cose possono succedere diversamente 
» dalla opinione degli uomini^ e però che, quando 
» si potesse facilmente assicurarsene, sarebbe eo- 
nsa laudabile; ma non si potendo, senza entrare 
» in grandissimi pericoli e dìftìcultà, è da conside- 
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"rare che spesso sono così nocivi 1 timori vani, 
ii come sia nociva la troppa confidenza. Perchè, 
»se noi ci confederiamo col re «lei Romani con- 
fi Irò al re dì Francia, bisogna che la guerra si 
"cominci e si sostenga con danari nostri, con 
«i quali avremo a supplire eziandio a lulte le 
x prodigalità e disordini suoi, altrimenti o si ae- 
» corderà con gl'inimici, o si ritirerà in Germa» 
«nia, lasciando a noi soli tutti i pesi e i pori- 
"coli. A v cassi a fare la guerra contro a un re di 
■: Francia potentissimo, duca dì Milano, signore 
«di Genova, abbondante dì valorose genti di 
farme, e copioso, quanlo alcun altro principe, 
»di artiglierìe, e al nome dei danari del ciuale 
«concorrono Ì fanti di qualunque nazione. Ionie 
•■adunque si può sperare che tale impresa ab- 
»bia facilmente ad avere successo ieli ce , po- 
li tendosi anche non vanamente dubitare che 
ti tutti quegli d'Italia, che, o pretendono che noi 
ji occupiamo il suo, 0 che temono la nostra gran- 
ii dezza, sì uniranno contro a noi? E il ponte- 
«fice sopra gli altri, al quale, oltre gli sdegni 
»che ba con noi, non piacerà mai la potenza del- 
«l'imperatore in Italia, per la inimicizia nata- 
li rale ebe è tra la Chiesa e l'Imperio, per la 
«quale i pontefici non temono manco degl'ìm- 
« peratori nelle cose temporali, che e" temono dei 
» furclii nelle spirituali, E questa congiunzione 
n ci sarebbe forse più pericolosa che non sarebbe 
«quella di che si teme tra il re di Francia e il 
»re dei Romani, perchè (') dove si accompa- 

(I) Dice cho due o più principi eguali non poilona 
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> gnano piii principi* che pretendono di essete 
j pari, nascono facilmente Ira loro sospetti e con- 
tenzioni; donde spesso le imprese cominciate 
) con grandissima riputazione caggiono in molte 
i difflcullù, e finalmente diventano vane. 

« jSè è da mettere in ultima considerazione, 
i che quando bene il re di Francia abbia te- 
nuto pratiche contrarie alla nostra confedera- 
zione, non si sono però veduti effetti per i 
quali si possa dire averci mancato: però il pi- 
gliargli guerra contro non sarà senza nota di 
maculare la nostra fede, della quale questo so- 
nato debbe fare precipuo capitale, per l'onore 
e poi' l'utilità dei maneggi che tutto giorno 
abbiamo avere con gli altri principi; né ci è 
utile aumentare continuamente la opinione, che 
noi cerchiamo di opprimere sempre tutti i vi- 
cini, che noi aspiriamo alla monarchia d'Ita- 
lia. Volesse Dio, che per l'addietro si fosse 
preceduto in questo con maggiore considera- 
zione; perché quasi tutti i sospetti che noi 
abbiamo al presente, procedono dall'avere per 
il passalo offeso troppi; né si crederà che a 
una nuova guerra contro al re di Francia , no- 
stro collegato, ci tiri il timore, ma la cnpidihì 
di ottenere, congiugnendoci col re dei Uoma- 



Durio mi volesse esser secondo e no» egurdf, e per tale 

regni possono durare ir. flore senza h r.iin.i .lcU'alIrc' lei - 
ré ». Leggi Q. Cursio nel lib. 5, (lei felli di Alessandro 
agno. 
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- ni, una parte del ducato di -Milano, contro a 
)> lui., come congiunti seco ottenemmo contro a 
« Lodovico Sforza; al quid tempo se cifossimogo- 
" vernati con più moderazione, né temuto trop- 
j> po i sospetti vani, non sarebbero le cose d'ha- 
»-Iia nellepresenli agitazioni; e noi, conservatici 
« con fama di più modestia e gravità, non sa- 
« remmo ora necessitati ad entrare in guerra con 
«questo o con quel principe più potente di noi. 
» EVfilla quale necessità poiché siamo, credo sia 
j> più prudenza non partire dalla confederazione 
«del re dì Francia, che, mossi da timore, vano 
j> o da speranza di guadagni incerti e dannosi, 
j' abbracciare nna guerra la quale soli non sa- 
n remmo potenti a sostenere, e i compagni che 
y noi avremmo, ci sarebbero alla fine dì maggior 
» peso, che profitto;?. ' miÌA 

CAPITOLO QUARTO 

Risposta Jci Veneziani a Massimiliano. 11 papa si oppone 
alla sua passala in Italia. Maneggi del re (li Francia per 
allo n (inolio. Congiura di Bologna in favore dei Bcnliyo- 
glì. Discesa dell'imperatore nel Friuli. Fallo d'arme Ira 
i Veneziani e gl'imperiali a Cadore. Tregua Stabilita Eia 
loro. Querele del re di Francia conilo i Fiorentini, llispa- 
sta dei Fiorentini alle querele del re. Pratica per restituir 
. - loro Pisa. 

Yarii furono in tanta varietà di ragioni i pareri 
del senato; ma alla fine prevalse la- memoria della 
inclinazione, la quale sapevano avere sempre avu- 
ta il re dei lìomani di recuperare, come ne avesse 
occasione,,le terre tenute da loro, quali prelen- 
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deva appartenersi o all'Imperio, O alla casa d'Au- 
stria. Però fu la loro deliberazione di concedergli il 
passo, venendo senza esercito, negargliene, se 0) 
venisse con armi. La qual conclusione, nella ri- 
sposta che fecero ai suoi oratori, sì sforzarono 
dì persuadere quanto potettero, che fosse mossa 
più da necessità, per la confederazione che ave- 
vano col re di Francia, e dalle condizioni dei tempi 
presenti, che da volontà che avessero di dispiacer- 
gli in cosa alcuna; aggiugnendo essere sforzali dal- 
la medesima confederazione d'aiutarlo alla difesa 
del ducalo di Milano col nutnéro di gente espresso 
in quella, ma che in questo procederebbero con 
somma modestia, non trapassando in parte alcu- 
na le loro obbligazioni; ed eccettuato quello che 
fossero costretti di fare in questo modo per la dife- 
sa del ducato di Milano, non si opporrebbero ad al- 
cun altro progresso suo, come quegli che non era- 
no, in quel che fosse in potestà loro, per mancare 
mai di quegli ufljciì e di quella riverenza, che 
convenisse al senato veneziano usare verso un 
tanto principe, e col quale non avevano mai avuto 
altro che amicizia e congiunzione. ÌNc per que- 
sto procederono col re dì Francia a nuove con- 
federazioni ed obbligazioni, desiderando mesco- 

(1) ti medesimo i scritto nel Bembo, il quale dice, che ìl 
senato rispose a Massimiliano, che s'ei volesse passar senza 
esercito, gli sardine fallo onore; ma con l'cscrcilo, non vole- 
vano, per non esser nolaii di perfidia per conto del ro di 
Francia, con cui erano confederali. E sogL;ÌLi£;nc, che essendo 
venuti gli ambasciatori di Francia a domandare aiuto per que- 
sta impresa, i padri glie lo promisero scoia rijpetlo, e gli fe- 
oero intendere la risposta elio or««ano data a Cesare. Vedi 
anco il Giustiniano nel lib. IO. 



ICA T.IBBO SETTIMO 

larsì il meno potevano nella guerra Ira loro; e spe- 
rando che forse Massimiliano, per non si accre- 
scere difficoltà, lasciali stare in pace i conlini lo- 
ro, volterebbe le sue armi o nella Borgogna, o 
contro allo slato dì Milano. 

Ma al re dei Romani, rimaso' senza speranza 
d'avere i Veneziani congiunti seco, cominciarono 
a succedere nuove altre difueultà; le quali, ben- 
ché s'ingegnasse superare con la grandezza dei 
suoi concetti, facili a promettersi sempre mag- 
giori le speranze che gl'impedimenti, nondime- 
no ritardavano grandemente gli effetti dei suoi 
disegni: perchè nò per sè medesimo aveva danari 
che gli bastassero a condurre \ Svizzeri, e far 
tante altre spese che erano necessarie a tanta 
impresa, nè il sussìdio pecuniario che gli aveva 
promesso la dieta, era tale, che potesse supplire 
a una minima parte della voragine della guerra; 
c quel fondamento in sul qual insino da princU 
io aveva sperato assai, che le comunità e signori 
'Italia avessero, per il terrore del nome e della 
venuta sua, a comporre seco e sovvenirlo di da- 
nari, si andava ogni di più difficoltando. Perchè 
se bene nel principio ei fossero stati inclinati mol- 
ti, nondimeno non avendo corrisposto le con- 
clusioni della dieta di Costanza alla espilazio- 
ne, che la impresa avesse a essere più presto di 
tutto l'Imperio e di quasi tutta la Germania, che 
sua propria; e vedendosi le preparazioni del re 
di Francia potenti, e la nuova dichiarazione dei 
Veneziani, ciascuno stava sospeso, uè ardiva, 
aiutandolo di quella cosa della quale aveva più 
bisogno, fare offesa s\ grave al re di Francia. 
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Kè le dimando di Massimiliano erano, nel tempo 
che si ebbe maggiore spavento di lui, sfate lali 
che con la sua facilità avessero indotto gli uomini 
a sovvenirlo: perchè e a ciascuno, secondo le sue 
condizioni, dimandava assai, e ad Alfonso duca 
di Ferrara, il quale pretendeva esser debitore a 
Bianca sua moglie della dole di Anna sorella, 
morta molli anni innanzi del matrimonio di Al- 
fonso, faceva ili ina ride molto eccessive, c ai Fio- 
rentini intollerabili. Ai quali il cardinale Brissi- 
rtiense,che trattava a Roma le cose sue, essendogli 
da lui stala rimessa la pratica della loro com- 
posizione, aveva dimandato ducati cinquecenlo- 
rnila; la qual dimanda immoderata gli fece ferma- 
re in questa risoluzione, d'i temporeggiare seco 
ìnsino a tanfo che dei progressi suoi si vedesse 
più oltre; nondimeno, avendo rispello a non l' of- 
fendere, scusarsi col re di Francia che dnnandava 
le genti loro, non potergliene dare, perchè erano 
occupiate nel guasto, che con grande apparalo si 
dava quell'anno ai Pisani, e perchè, avendo co- 
mincialo dì nuovo i Genovesi e gli altri vicini ad 
aiutargli, erano necessitali a stare continuamente 
preparati contro a loro, • 

l'ero, non potendo Cesare aiutarsi, secondo 
aveva disegnalo, dei danari degl'Italiani, perchè 
solamente ebbe dai Sanesi seimila ducati, fece in- 
stanza col pontefice che almanco gli concedesse 
di pigliare centomila ducati, i quali, riscossi pri- 
ma in Germania sotto il nome della guerra con- 
tro ai Turchi, ed essendo a questo effetto custo- 
diti in-. quella provincia, non si potevano, senza 
licenza'delìa Sedia Apostolica, in altro uso con- 
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vertire, offerendo che se bene non poteva soddi- 
sfare alle dimande sue di non passare in Italia 
con esercito, nondimeno che, come avesse resti- 
tuiti nel ducato di Milano i figliuoli di Lodovico 
Sforza, il paliocinio dei quali pretendeva, per 
farsi i popoli di quello, Sialo più favorevoli, e 
manco esosa la sua passata; lasciale quivi tutte le 
genti, anderebbe senz'armi a Roma a ricevere 
la (!) corona dell'Imperio. Ma. gli fu similmente 
negata questa dimanda dal ponteflce, il'quale non 
si vedeva inclinare in parte alcuna, dimostrando- 
gli, che in questo slato delle cose non poteva sen- 
za mollo suo pericolo provocare le armi del re di 
Francia contro a sè. Nondimeno Massimiliano con- 
stiluilo in quesle difficultà , come era sollecito, 
confidente, e che con fatica incredibile voleva ese- 
guire da sè medesimo, non ometteva alcuna dì 
quelle cose che conservassero la fama della pas- 

• ■•■'■'Ss ■ '. • 

(ti F,.Onofì'ìo Pancino in quel suo libro che fece de Co- 
•iiiliis Imperalariis, discorre pienamente inlorno allo tre co- 
rone delinquali s'incorona l'iinperalore; e dopo molte dispu- 
te scrive, cbe papa Clemente V, fra l'altre sue costi turioni, or- 
dinò che l'imperator disegnalo non abbia autorità ili aromi ni- 
ellai' l'Imperio, fin cbe dal pontefice romano non sin sialo 
confermato. Otidc per questo sogliono gl'imperatori eletti ve- 
nire a Roma dal papa a ricevere lo corona d'oro, dopò la 
quale son chiamali imperatori e Augusli. Lodovico ti avaro 
nondimeno si sforzò :nella dieta di Francfort di annullare gli 
ordini del papa, ma però il suo decreto, come insolente, non 
mollo dopo fn antiquato. Questa corona dunque, che Massi- 
miliano voleva venire a ricevere a Roma, era per aver dal 
pontefice la confermazione dell'Imperio, e farsi chiamare Au- 
gusto, quantunque di sopra nell'orazione cbe ei fece ai prìn- 
cipi della dieta, egli l'abbia chiamala solennità piìt di cerimo- 
nia che di costanza, il che e scritto dì sopra. ifV^jn&fi 
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sala sua; inviando in più luoghi ai confini d'Italia 
artiglierìe, sollecitando la pratica dal condurre i 
dodicimila Svizzeri, i quali, interponendo varie 
dimande e proponendo multe eccezioni, non gli 
davano ancora certa risoluzione, e sollecitando le 
genti promesse, e Iransfcreridosi personalmente 
ogni giorno da nn luogo ad un altro per diverse 
espedizioni. In mudo che, stando gli uomini mol- 
lo confusi, erano per tutta Italia, quanto inai fos- 
sero in cosa alcuna, varii i giudizi; avendo altri 
maggiore concetto che mai di questa impresa, al- 
tri, pensando che andasse più presto a diminu- 
zione che ad aumento. La quale incerti tudine ac- 
cresceva egli perchè, segretissimo di natura, non 
comunicava ad altri i suoi pensieri; e perchè fos- 
sero meno noli in Italia, aveva ordinato che il le- 
gato del pontefice e gli altri Italiani non seguitas- 
sero la persona sua, ma slessero appartati in luo- 
go fermo fuori della corte. 

Già era venuta la festività di'san Gallo, termine 
destinato alla congregazione delle genti; ma non 
se n'era condotta a Costanza altro che piccola par- 
te, nè si vedevano quasi altri apparati di lui, che 
movimenti di arliglieriej e l'attendere egli con 
somma diligenza a fare provvisioni dì danari per 
diverse vie. Onde, essendo incerto con quali for- 
ze, e ìn qual tempo, e da qua! parte avesse a 
■muoversi, o entrare nel Friuli o da Trento nel 
Veronese; altri, credendo che per la Savoia o per 
la via di Como assalterebbe il ducalo di Milano, 
essendo seco molli fuorusciti di quello Slato; nè 
standosi senza dubitazione che non facesse qual- 
che movimento nella Borgogna, si facevano^ da 
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quegli che temevano di luì, polenti provvisioni 
in diversi luoghi. Però il re di Francia aveva 
mandato nel ducalo di Milano numero grande di 
gente a cavallo e a piedi, e saldalo, olire all'al- 
tre preparazioni per difesa di quello Stato, nel 
reame di Kapoli, con permissione del re cattoli- 
co, contro a cui Cesare per questo gravissima- 
mente sì lamentò, duemilacinquecento fanti spa- 
£ nuoti ; avendo nel tempo medesimo Giamonle, 
dubitando della fede dei Borromei, occupato al- 
l'improvviso Arona.,.castello di quella famiglia in 
sul lago Maggiore. In Borgogna aveva mandato 
cinquecento lance sotlo La Tra mogi ia, governa- 
tore di quella provincia; e, per distrarre in più 
parti i pensieri e le forze di Cesare, dava conti- 
nuamente aiuti e fomento al duca d'i Ghelderi, 
il quale molestava il paese di Carlo, nipote di Ce- 
sare. Aveva, oltre a questo, mandato a Verona 
Gianiacopo da Triulzi con quattrocento lance 
franzesij e quattromila fanti in soccorso dei Ve- 
neziani; i quali avevano fermato verso Roverè, 
per opporsi ai movimenti che sì facevano di. ver- 
so Trento, il conte di Pi ligi Udo con quattrocento 
uomini d'arme e molti fanti, e nel Friuli ottocento 
uomini d'arme sotto Bartolomineo d'.Mvìano, ri- 
tornato poco tempo innanzi agli slipendii loro. 

Ma si dimostrò da parte non pensata il primo 
pericolo; perchè Polbatlisla Giustiniano e frego* 
sino, fuorusciti di Genova, condussero a Gazzuo- 
lo, terra di Lodovico da Gonzaga, feudatario im- 
periale, mille fanti tedeschi, i quali passarono al- 
l'improvviso con grandissima celerità, per monti 
e luoghi asprìssimi del dominio veneziano, con 
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intenzione di andare, passato il fiume del Po, 
per la montagna di Parma, verso Genova; ma 
Giamonte, sospettandone, mandò subito a l'arma 
peropporsi loro nel cammino molti cavalli e fanti. 
Per la venuta dei quali, i Tedeschi ('), perduta la 
speranza, che contro a Genova potesse più suc- 
cedere effetto alcuno, se ne ritornarono in Ger- 
mania per la medesima via, ma non con la me- 
desima celerità e pericolo, perchè i Veneziani 
per benefizio comune consentirono tacitamente 
il ritorno loro. Erano nel tempo medesimo molti 
fuorusciti genovesi nella città di Bologna; e per- 
ciò il re ebbe dubitazione non mediocre che 
questa cosa fosse stata trattala con sapula del 
pontefìce»dell' animo del quale molte altre cose 
gli davano sospetto; perché il cardinale di Santa 
Croce confortava, benché più per propria in do- 
nazione ohe per altra cagione, Cesare a passare. 
Ed essendo accaduto che i fuorusciti di Furll, 
movendosi da Faenza, aveano tentato una notte 
di entrare in Furll, il pontefice si querelava es- 
ser consiglio comunicalo Ira -il re di Francia e i 
Veneziani. Aggiugnevasì, che un certo frate in- 
carcerato a Mantova aveva confessato avere trat- 
tato con i Benlivoglt dì avvelenare il pontefice: 
c che per parte di Giamonte era stato confortalo 
a fare quanto aveva promesso ai Bentivogli; on- 
de il pontefice, ridotta in forma autentica la esa- 

(1) Scrive il ih-iii/m, che. i Tr.li'?dii p.issnti nel Mantovano 
fc in: lornarnno, pei' non aver ricevuto i) solilo, e domandato 
il passo a Giorgio Emo, clic era tul Veronese, esso, falle 
loro drpur le anni, lo concesse, e gli lasciò tornirsene a casa. 
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mina, mandò con essa al re Acliille dei Grassi, 
bolognese, vescovo di Pesaro, che fu poi cardi- 
nale, a fare instanza clie si ritrovasse la verità, 
e si punissero quegli che erano in colpa di lanla 
fireleralczza : delinqua] cosa essendo sospetto più 
che gli allrì Alessandro Bentivoglì, fu per com- 
missione del re citalo ìn Francia. Con queste 
azioni e incerlilmlini si fini l'anno iSoj. 

Ma nel principio dell'anno i5o8 non potendo 
quietarsi gl'ingegni mobili dei Bolognesi, An- 
nibale ed Hermes Benlivoglij avendo -intelligen- 
za con certi giovani dei l'eppoli, e altri nobili 
deLUt gioventù, si accostarono all'improvviso a 
Bologna; il quale movimento non fu senza peri- 
colo; perchè i congiurali avevano già^pcr met- 
tergli dentro, occupalo la porta di San Mammo- 
lo. Ma essendosi il popolo messo in arme ìn fa- 
vore dello Slato Ecclesiastico, i giovani spaventati 
abbandonarono la porla, e i Benlivogli st ritira- 
rono. Il quale insulto mitigò piuttosto che ac- 
cendesse l'animo del pontefice contro al re di 
Francia; perché il re, dimostrando essergli mo- 
lestissimo questo insulto, comandò a Ciamonle 
che, qualunque volta fosse di bisogno, soccorresse 
con tulle le genti di arme alle cosa di Bologna, 
nè permettesse che i Ben li vegli fossero più ri- 
celiali in parte alcuna del ducalo di Milano. Dei 
quali era in quei di morto Giovanni per dolore dì 
animo, non assuclo, innanzi fosse cacciato di Bo- 
logna, a sentire l'acerbità della fortuna; essendo 
stato prima lungo tempo felicissimo di lutti i ti- 
ranni d Italia, ed esempio di prospera fortuna. 
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Perchè in spazio eli 0) quarantanni, nei quali do- 
minò ad arbitrio suo Bologna, nel quid tempo, 
non che altro non sentì mai morie di alcuno dei 
suoi, aveva sempre avnlo per sè e per i figliuoli 
condotte, provvisioni e ( 2 ) grandissimi onori da 
lutti i principi d'Italia, e liberatosi sempre con 
grandissima facilità da tutte le cose che se gli 
erano dimostrate pericolose: delia quale felicità 
pareva che principalmente fosse debitore alla 
fortuna, olire alla opportunità del sito di quella 
città; perchè secondo il giudizio comune non gli 
era attribuita laude nè d'ingegnu, ne- di pruden- 
za, nè di valore eccellente. 

Nel principio dell'anno medesimo Cesare, non 
volendo più differire il muovere delle armi, man- 
dò un araldo a Verona a notificare di voler pas- 
sare in Italia per la corona imperiale, e diman- 
dare alloggiamento per quattromila cavalli. Alla 

(1) Il Gioyio Degli elogi scrìve, che Giovami Beolitogli.. 
signorsì* V'" W Bn "'- * fi'" • ««Mania, e ebe esso 

quanto o Idi, fo veramente degno della signorìa ili Bologna 

spinto l' animo dd pmln» u pericolosa iosolcoia. 

, 1< • il Gìùvia, die con i... . maritaggi ave- 

va Hcqqislato comodi parentadi dello sflrn didimi me famiglie 
d'lt»l*. 

(3) Seri.. Erodalo nel lib. 3, dia Amaiidjs, re di Eg.Uo, 
vedula la mollo feGcila ili fortuna ebe aveva l'olicrate, prin- 
cipe di Saroo, gli fece intendere, che non polcva durar luri- 
damente, e peri essendone debitore, era da purgar Ili fot luna 
con qualche rimedio, rome si purgano gli umori del corpo 
con le-medicine, il die c'insegna (corno qui dite) che non i 
lungamente da fidarsi delle mondane iWkilii, le quali se du- 
rano un pci/u at fine ci fanno cadere in miseria, come debi- 
tori a tanto favor della fortuna. 
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qua! cosa I rettori di Verona, consultata prima a 
Venezia questa domanda, gli fecero risposta, che 
se la passata sua non avesse altra cagione che il 
volere incoronarsi, sarebhe onoralo da loro som- 
mamente; ma apparire gli effetti diversi da quel- 
lo che proponeva, poiché aveva condotto ai loro 
confini tanto appaiato di armi e d'artiglieria. Pe- 
rò Massimiliano, venuto a Trento per dare prin- 
cipio alla guerra, fece fare il terzo di di febbraio 
una solenne processione, dove andò in persona, 
avendo innunzi a sè gli araldi imperiali, e la spa- 
da imperiale nuda, nel progresso della quale Mat- 
teo Lango suo segretario, che fu poi vescovo Gox- 
gcnse, salilo in su uno eminente tribunale, pub- 
blicò in nome di Cesare la deliberazione di passare 
ostilmente in Italia, nominandolo, non più re dei 
Romani, ma eletto imperatore, secondo hanno 
consuetudine di nominarsi i re dei Romani, quan- 
do vengono per la corona. E avendo il giorno 
medesimo proibito che di Trento non uscisse 
alcuno, fatto fare quantità grande di pane, e di 
ripari e gabbioni di legname, ed inviato per il 
fiume dell' Ad ice molti (') foderi carichi di prov- 
visioni, usci lu notte seguente poco avanti il gior- 
no di TrcnlOj con millecinquecento cavalli e 
quallromila fanti, non di gente datagli dalla die- 
ta, ma delle proprie della corte e degl'i Stati suoi, 
dirizzandosi al cammino che per quelle monta- 
gne riesce a Vicenza: e nel medesimo tempo uscì 
verso Rovere il marchese di Brandimborgo con 



(1) t Foderi sono allrnmcnlc chiamali giltarc. 
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cinquecento cavalli e duemila fanti pure dei me- 
desimi paesi. 

Tornò il seguente dì Brandimborgo, non aven- 
do fatto altro effetto, che presentarsi a Roverè, 
e dimandato in vano dì essere alloggiato dentro. 
Ma Cesare, entrato nella montagna di Sìago, le 
radici della quale sì approssimano a dodici mi- 
glia a Vicenza, pigliate le terre dei sette Comuni, 
popoli che cosi denominati abitano nella sommi- 
tà della montagna con molle esenzioni e privi- 
legi dei Veneziani, e spianate molte tagliate, che 
per difendersi ed impedirgli il cammino avevano 
fatte, vi condusse alcuni pezzi di artiglieria. Don- 
de aspettandosi a ogni ora più prosperi successi, 
il quarto giorno, che era partito da Trento, ri- 
tornò subito a Bolzano, terra più lontana che 
Trento dai contini d'Italia, avendo ripieno di 
sommo stupore per tanta o inconsiderazione o 
incostanza glì animi di ciascuno. Eccitò principio 
tanto debole gli animi dei Veneziani; e però aven- 
do già soldato molti fanti, chiamarono a Roverè 
le genti franzesi, che col Triulzio erano a Vero- 
na, e cominciate a fare maggiori preparazioni, sti- 
molavano il re d'i Francia a fare il medesimo. Il 
quale venendo verso Italia inviava innanzi a sè 
cinquemila Svizzeri pagati da lui, e tremila che 
si pagavano dai Veneziani, perchè quella nazione, 
non avendo potuto Massimiliano dargli danari, 
si era senza rispetto voltata finalmente agli Sli- 
pendii del re. L nondimeno non vollero i Sviz- 
zeri, poiché furono mossi e pagati, andare nel 
dominio veneziano, allegando non volere servire 
contro a Cesare in altro, che nella difesa dello 
stalo di Milano. 
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Maggiore movimento, ma con evento più in. 
felice, e destinato a dare principio a cose molto 
maggiori, fu suscitato nel Friuli, dove per ordine 
di Cesare passarono per la via dei monti qnafc 
trecento cavalli e cinquemila fanti, gente tutta 
comandata del contado suo di Tirolo; i quali>en- 
trat'i nella valle di <,') Gadoro, presero il castello e 
la fortezza, ove era piccola guardia, insieme con 
l'ufficiale ( 2 ) dei Veneziani, che vi era den- 
tro. La qual cosa intesa a Venezia, comandarono 

(Il La valle del territorio di Cadore e divisa in-, dieci co- 
muni, che qui ton delti centinaia, ciascuno dei quali ho un 
capitano; ma in tempo di guerra , congregato il lor maggior 
consiglio eleggono di-i loro un capitano generale, ch*comanda 
a lutti i dieci rapitimi dei dicci comuni, che hanno sodo loro 

derc che il territorio non patisca alcun danno , e a tutte q Del- 
l' imprese che siano a benefìzio del principe; il che scrive 
l'accllio f ecelli,, padre del covalier Tiziano il giovane, nei 
quali omendue visplcndc molla bontà, viride innocenza. Que- 
sto Veccllio, seguendo il costume dei suoi maggiori, sì è mol- 
to affaticato in tulio !o sua vita al servizio di San Marco, ma 
particolarmente nella contesa dei confini intorno, 'o che dal 
principe ne ha riportalo pubbliche lodi, come apparisce per 
mollo lcilere ducali, e il figliuolo ne c sialo privilegialo per 
benemeriti dell'ordino di cavalleria. 

(2j L'uffizial del nasici di Cadoro ha tilolo di capitano: 
anticamente si domandava conte e capitano, come scrive il 
Veccllio. Queslo che ora fu preso dai Tedeschi, si domandò 
Pietro Ghisi, come si leRgc nel Bembo, ed è da notare che i 
Tedeschi, ovulo it castello, chiamarono a sé Andrea avolo, e 
Tiziano padre del Veccllio, con alcuni delle onorale famiglie 
dei Costantini c dei Palatini, e altri sino a 15 e gli esortarono 

i Cado lini mai non hanno mancalo di fede al laro ottimo e 
giustissimo principe, c che meno volevano ora macchiar ' que- 
sta virtù, della quale sommamente sì gloriavano. 
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all' Al viano ed a Giorgio Corna ro provveditore, che 
erano nel Vicentino, che andassero subito al soc- 
corso di quel paese; e, per travagliare ancora loro 
gì' inimici da quella parte, mandarono verso Trie- 
ste quattro galee sottili e altri navigli. E nel tem- 
po medesimo Massimiliano, che da Bolzano era 
andato a Brunech, voltatosi al cammino del Friu- 
li, per la comodità de' passi e de' paesi più larghi, 
con seimila fanti comandali del paese, scorse per 
certe valli più di quaranta miglia dentro ai con- 
fini dei Veneziani; e presa la valle di Cadoro, 
onde si va verso a Trevigì, e lasciatosi addietro 
il castello di (') Bostauro, che era già del patriar- 
cato d'Aquileia, prese il castello di San Martino, 
il caste! della pieve e la valle, dove erano a guar- 
dia i conti Savignani, e altri luoghi vicini. E (at- 
to questo progresso, degno piuttosto di piccolo 
capitano che di re, lasciato ordine che quelle 
genti andassero verso il Trivigiano, si ritornò 
alla fine di febbraio a Sprueh per impegnare 
gioie e fare in altri modi provvisioni di danari, 
dei quali, essendo piuttosto dissipatore che spen- 
ditore, niuna quantità bastava a supplire ai biso- 
gni suoi. 

Ma avendo per il cammino inleso che i Sviz- 
zeri avevano accettati danari del re di Francia, 
sdegnato contro a loro, andò a Olmo, città de- 
gli Svevi, per indurre la lega di S ve via a dargli 
aiuto, come altra volta aveva fatto nella guerra 

(I) Bostauro castello È cliiamnlo Iìallistagno, cosi itagli uòmi- 
ni ilei paese, come ila Pietro (ìiustìtiiuno e dal fecellìa. Di 
questo vedi nel lib. 8 di quest'istoria. 
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contro ai Svizzeri. Instava ancor con gli elet- 
tori perchè gli fossero prorogati per altri sei 
mesi gli aiuti promessi nella dieta di Costanza; 
e nel lempo medesimo le geull degli Slati suoi, 
che erario restate a Trento in numero di nove- 
mila tra cavalli e fanti, presero in tre dì a 3i- 
screzione, avendolo prima battuto con le arti- 
glierie, castello Baiocco, che è a rincontro di 
Rovere, in sulla strada diritta a mano destra da 
andare da Trento in Italia; tramezzando quello 
e Rovere, che è in sulla mano sinistra, il fiume 
dell' Adìce. Ma l'Alviano sì mosse per soccorrere 
il Friuli con grandissima celerità: e. avendo pas- 
sato le montagne cariche di neve,' si condusse 
in due giorni presso a Cadoro, ove aspettati i 
fanti, che non avevano potuto pareggiare la sua 
celerità, occupò 0) un passo non guardalo dai 
Tedeschi, donde si entra nella valle di Cadoro. 
Per la venuta del quale, preso animo gli uomini 
del paese, ( 2 ) inclinati a stare sotto l'imperio 
veneziano, occuparono gli altri passi della valle, 
ondu i Tedeschi avrebbero avuto facilità di riti- 
fi) Il passo non guardato (lei Tedeschi e occupalo dal- 
l'Alviano, si chiama lo Spallo di Melario*, clic h Tra due al- 
tissime montagne, c anticamente era della la Tortezza di Cado- 
ro, perciocché qui pochissimi uomini difendevano quei terri- 
torio dalle incursioni degl'inimici; il che scrive il feccllio. 

(2) Sono tanto inclinati i Cadoiini a (tir solfo l'imperio 
veneziano , che mai non hitnno mancalo di fede al lor prìn- 
cipe, onde con gli esempi ilrgli Smirne!, che per la lor fede 
furon preferiti agli altri in Roma, c degli ambascia lori dei 
Frisi, che furon falli seder nell'orchestra per esser fedeli, co- 
me si ha da Cornelio Tacilo, meritano i Cadorini lode c pre- 
cedenza sopra chi non è tale. 
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rarsi. 1 quali vedendosi rinchiusi, nò avendo al- 
tra salute O speranza clie nelle armi, c giudican- 
do die l'Alviano losse ogni giorno peringrossar- 
sì, se gli fecero con grandissima animosità incon- 
tro, e non essendo ricusalo il combattere da lui, 
si (') cominciò tra i uno e l'altro di loro a*pr is- 
sici» battaglia, nella quale i Tedeschi, che com- 
battevano ferocemente più per desiderio di mo- 
rire gloriosi che per speranza di salvarsi, si erano 
messi in un grosso squadrone, e poste in mezzo 
di loro le donne, combatterono con grande im- 
pelo per qualche ora : ma non potendo finalmen- 
te resistere al numero c alla virtù degl' inimici , 
restarono del tulio vinti, essendone morti più di 
mille, e gli allri restali prigioni. Dopo la qual vit- 
toria l'Alviano, avendo (-) assaltato da due bande 
la ròcca di Cadoro, la espugnò, ove mori Carlo 
Malalesta, uno dei signori antichi di Rimini, per- 
cosso da un sasso gillato dalla torre. 

E seguilando con l'esercito suo la occasione, 
prese l'orlonavone, dipoi Cremonsa, situala in 
su un allo colle, la quale presa andò a campo 



e gli oiretem i .li! Bimbo e l'ecellio. 

Goiccttto-, T. III. 
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a Gorizia situala nelle radici delle Alpi Giulie, 
iurte di silo e ben munita, e che La una ròcca 
ardua a salire, e avendo prima preso il ponte 
di Gorizia, e poi piantale le artiglierie alla ter- 
ra, la ottenne il (inarto giorno per accordo, per- 
chè mancava loro armi, acqua e vettovaglie; e 
presa la terra, il castellano c le genti che erano 
nella ròcca , avuti quattromila ducati, la dettero : 
dove i Veneziani fecero subito molle fortifica- 
zioni, perchè fosse come un propugnacolo e un 
freno ai Turchi a spaventargli a passare il fiu- 
me disi Lisunzio; perchè' con la opportunità di 
quel luogo si poteva facilmente impedire loro 
la facilità del ritirarsi. Presa Gamia, l'Alvìaao 
andò a campo a (') Trieste, la qual città nel tem- 
po medesimo era molestala per mare, e la presero 
facilmente, non senza dispiacere del re di Fran- 
cìj, il quale dissuadeva l'irritare tanto il re dei 
Koiiiani, ma per essere per l'uso del golfo ili 
Venezia molto ulile ai loro commerci, ed enfiali 
dalla prosperità della fortuna, erano disposti a 
seguitare il corso della vittoria. Pelò avuta che 
ebbero Trieste e la ròcca, presero (-) Porlo- 
non, e dì poi Fiume, terra di Sehiavonia, che è 
a riscontro di Ancona, la quale terra abbrucia- 
rono, perchè era ricello delle navi, che senza pa- 
ti) Trieste era attedialo per mare lisi Conlu-ino, < anda- 
tovi poi l'etercilo da kc», e eoa le artiglierie ruin»te . ■ ran- 
acretero, il cbr. dice il Btmbo. 
:, dice .! Brmin, rlie mando ambasciatoli a 
udenì ; ni quali furon do:e buone parole, e 
dilor Coioato, ebe gli eccello volentieri, ed 
riec.eodola a come delta tua repubblica. 



ra, i Tubini ti 
(2) Pordrnom. 
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gare i dazii posti da loro volevano passare per il 
mare Adriatico} e passate poi le Mpi, presero l'os- 
sonia, che è nei confini della Ungheria. 

Queste cose si facevano nel Friuli. Ma dalla 
parte verso Trento l'esercito tedesco, che era ve- 
nuto a Galliano, villa famosa per i danni dei Ve- 
neziani, perchè appresso a quella poco più di 
venti anni innanzi era slato rotto ed ammazzato 
Ruberto da San Severino, famosissimo capitano del 
loro esercito, assaltò tremila fanti dei Veneziani, 
che sotto Iacopo Corso, Dionigi di Saldo e Vi- 
tello da cillà di Castello erano a guardia di Monte 
Brettoni co. 1 quali, ancora che fossero assai bene 
fortificati, fuggirono subito in su un monte vici- 
no; e i Tedeschi deridendo, e giustamente, la viltà 
dei fanti italiani, arse motte case, e spianati i ri- 
pari che erano fatti al monte, ritornarono a Gal- 
liano. Dal quale successo invitato il' vescovo di 
Trento andò con duemila fanti comandati, e par- 
te delle genti che erano a Galliano, a campo -a 
Riva di Trento, castello posto in sul lago di Gar- 
da, dove fcià il Triulzio aveva mandato sufficien- 
te guardia; e avendo battuta due giorni la chiu- 
sa di San Francesco, e fatta, mentre vi stavano, 
qualche correria nelle ville circostanti a Lodro- 
ne, duemila Grigioni, che erano nel campo tede- 
sco, sollevatisi per discordia di piccola impor- 
tanza nata nei pagamenti, depredarono le vet- 
tovaglie del campo. Dove essendo ogni cosa in 
disordine, e partiti quasi tutti i Grìgioni, il resto 
dell'esercito, che erano settemila' uomini, fu co- ' 
stretto a ritirarsi: per la levata dei quali, scor- 
rendo le genti veneziane per le ville vicine, e 
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andando tremila fanti dei loro ad ardere certe 
ville del conte d'Agresto, furono messi in foga 
dai paesani, e mortine circa trecento. Ma essendo 
per la ritirata dei Tedeschi dalla Riva, risoluta 
quasi tutta la gente e i cavalli, che erano mille- 
dugentOj ritiratosi dall'alloggiamento di Galliano 
in Trento, le genti dei Veneziani la mattina di 
Pasqua assaltarono la Pietra, luogo tonfano da ' 
Trento sei miglia: ma, uscendo al soccorso le 
genti che erano in Trento, si ritirarono; e dipoi 
assaltarono la ròcca di Cresta, passo d'importan- 
za, che si arrendè innanzi vi arrivasse il soccor- 
so che veniva di Trento. Però i Tedeschi, che si 
erano riordinati dì fanti, ritornarono con mille 
cavalli e seimila fanti all'alloggiamento di Gal- 
liano distante per una balestrata dalla Pietra; ed 
essendosi partiti da loro dugento cavalli del du- 
ca di Vertimberg, i Veneziani, con quattromila 
cavalli e sedicimila fanti, vennero a porsi a cam- 
po alla Pietra, e vi piantarono sedici pezzi d' ar- 
tiglierie. 

L la Pietra una ròcca, situata nella radice di 
una montagna, in sulla mano destra a chi va da 
Rovere a Trento; e da quella si parte un muro 
assai forte, che, camminando per spazio di una 
balestrata, si distende insìno in sull'Adige; il qual 
muro ha nel mezzo una porta: e chi non è pa- 
drone di questo passo, può con difficultà offen- 
dere la Pietra. Stavano gli eserciti vicini Pano 
all'altro un miglio, avendo ciascuno a fronte la 
ròcca e il muro; e da uno dei fianchi il li urna 
dell'Adige, dall'altro Ì monti, e ciascuno alle spal- 
le i suoi ridotti sicuri. E perchè i Tedeschi ave- 
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vano in Dolesti la ròcca c il muro, potevano a 
loro piacere sforzare l' esercito veneziano a com- 
haltcre, a che non potevano essere sforzali loro: 
ma per essere di numero molto inferiori, non ar- 
divano co ni méttersi alla fortuna; solamente at- 
tendevano a difendere la ròcca dagl'insulti de- 
gl'inimici, i quali sollecitamente la battevano. Ma 
vedendo un dì l'occasione di non essere bene 
guardala l'artiglieria, usciti furiosamente ad as- 
saltarla, e rotti i fanti clic la guardavano, ne ti- 
rarono con grande ferocia due pezzi agli allog- 
giamenti loro; donde i Veneziani inviliti, e giu- 
dicando anche vana la oppugnazione nella quale 
avevano perduti molli uomini, si ritirarono a Mo- 
vere; e i Tedeschi si rilirarono a Trento, e pa- 
chi dì poi se ne disperse la maggior parte. L le 
genli della dieia, delle quali, per venire chi più 
presto e chi più tardi, non erano mai stati insie- 
me quattromila uomini, perchè quasi tutti que- 
gli che si messero insieme a Trento e a Cadore, 
erano dei paesi circostanti, finiti i loro sei mesi 
se ne ritornavano alle case loro; e la maggior 
parte dei fanti comandati facevano il medesimo. 
Nè Massimiliano, occupato ad andare da luogo 
a luogo per varii pensieri e provvisioni, era mai 
stato presente a queste cose; anzi rimessa la dieta 
di Olmo a tempo più comodo, confuso tra sè 
medesimo, e pieno di difiìcultà c di vergogna, 
se n'era andato verso Colonia, essendo stato oc- 
culto più di dove si trovava la persona sua, uè 
potendo resistere con le forze sue a questo impe- 
to, avendo perduto lutto quello teneva in Friu- 
li, e le allre terre vicine, abbandonato da eia- 
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fCUHO, ed in pericolo le cose tli Trento, se le 
genti franzesi fossero volule congiugnersi con 
l'esercito veneziano ad offenderlo. Ma il Triulzio 
per comandamento del re, che aveva fìsso net- 
!' animo più di placare che tli provocare, non 
volle passare più olire di quel che fosse necessa- 
rio per la difesa dei Veneziani. ' 

Aveva Cesare, vedendosi abbandonalo da tulli , 
e desideroso di levarsi in qualche modo dal pe- 
ricolo , insino quando le genti sue furono rotte a 
Cadoro, mandalo CO Preluca suo uomo a Vene- 
zia a ricercare di fare tregua con loro per tre 
mesi. La quale dimanda era siala sprezzata da 
quel senato, disposto a non fare tregua per mi- 
nore tempo di un anno; nò in modo alcuno, se 
medesimamente non vi si comprendeva il re di 
Francia. Ma crescendo i suoi pericoli, perduto 
già Trieste, e ogni cosa succedendo in peggio, 
il {-> vescovo di Trento, come da sè, invitò i Ve- 
neziani a fare tregua, proponendo che con que- 
sto fondamento si aveva da sperare di poter fare 
la pace. 1 Veneziani risposero, che poiché la pra- 
tica non si proponeva più a loro soli, ma in mo- 
do che eziandio il re di Francia vi poteva inler- 

■ (1) Non Preludi, ma Luca dei Rinatiti, lo chiama il Bòrnio, 
e dica oV cenno a Veneri a con lettere di 'I .. ... ino a do- 
maodnr tregua non per tre mal ina per un anno; fioctie in 
Germania l'ime ItaMolo ilclla LOitlrotersij che egli ateva col 
re (odoniro di Franca. 

(1) Non pur non dire .1 llemio che il v C9 co«o di Trento 
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venire, non averne l'animo alieno. Dal qual prin- 
cìpio introdotto i) ragionamento, si convennero 
a parlare insieme il vescovo di Trento e ilSerenta- 
nOj segretario di Massimiliano, e per il re dì Fran- 
cia il Trini zio, e Carlo Giufrè presidente del se- 
nato di Milano mandalo da Ci amo n te per questa 
pratica, e per i Veneziani Zaccaria Contarino, ora- 
tore destinato particolarmente a questo negozio. 

Convenivano faci i mente nelle altre condizioni, 
perchè de) tempo concordavano durasse per tre 
anni 3 ebe ciascuno possedesse, come possedeva di 
presente, con facullà di edificare e fortificare nei 
luoghi occupati ; ma la difficultà era, che i Fran- 
cesi volevano si facesse tregua generale, inclu- 
dendovi eziandio i confederati cheaveva ciascuno 
fuori d'Italia, e specialmente il duca di Gheldé- 
ri: ed a questo stavano molto ostinati gli agenti 
di Massimiliano, che aveva vòlto totalmente l'a- 
nimo all'eccidio di quel duca, e allegavano che la 
guerra era tutta in Italia, però non essere nè con- 
veniente, nè necessario parlare se non delle cose 
d'Italia; in che i Veneziani facevano ogni ope- 
ra, perchè si satisfacesse al desiderio del re di 
Francia. Ma non sperando più di potervi piegare 
i Tedeschi, erano inclinali ad accettare la tregua 
nel modo consentilo da loro, indncendogli il de- 
siderio di rimuoversi una guerra, che tutta si ri- 
duceva nello Stato loro, e la volontà anche di 
confermarsi, mediante la tregua di tre anni, le 
terre che in questo moto avevano conquistate: 
e si scusavano con i Franzesi con verissima ra- 
gione, che non essendo l'uno e l'altro di loro 
tenuti se non alla difesa delle cose d'Italia, e in 



284 LIBRO SETTIMO 

su questo fondala la loro confederazione t 1 ), non 
appartenenti a loro pensare alle cose di là dai mon- 
ti, le quali, se non erano tenuti a difenderle con 
le armi, non erano anco tenuti a pensare di assi- 
curarle con la tregua. Sopra la quale contenzio- 
ne avendo il Trìulzio scritto in Francia, e i Ve- 
neziani a Venezia, venne risposta dal senato, che, 
non potendo fare altrimenti, concili udesscro so- 
lamente la tregua per Italia, riservando luogo e 
tempo al re di Francia di entrarvi. Alla qual cosa 
né il Triulzio nè il presidente volendo consen- 
tire, anzi lamentandosi gravemente che, non che 
altro, non volessero aspellare la risposta del re 
e protestando il presidente clic la impresa co- 
mune non si doveva finire se non comunemente 
e de! poco rispetto all'amicizia e congiunzione 
non restarono i Veneziani per questo di non con 
chiùdere; contraendo Massimiliano e loro in no- 
me loro proprio, semplicemente e con patto, che 



per la pa 



dì Massimiliano si nominassero i 



avessinsi per inclusi e nominati il pontefice, il re 
cattolico, d'Inghilterra e d'Ungheria, e tutti Ì prin- 
cipi e sudditi del sacro Imperio in qualunque luo- 
go, e tutti i confederali di Massimiliano e dei 
prenominati re e stati dell'Imperio da nominarsi 
in fra tre mesi; e per la parte dei \eneziani, il 
re dì Francia e il re cattolico, tutti gli amici e 
confederati, de' Veneziani, del re di Francia e del 



(I) Tiene il Bembo clic il co di Francia 
scordassero netta conclusioni dì questa Ircgu 
non voleva che ti s' includesse un capitolo, 
l'ut pace coi nemici senza scrivergli nulla. 
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cattolico in Italia solamente constimi li, da nomi- 
narsi in fra tre mesi. 

La qual tregua stipulala il vigesitno di di apri- 
le, essendo stata quasi in con ti nenie ratificala dal 
re dei Iloniani e dei Veneziani, si deposero le 
armi tra loro, con speranza di molti, elle Italia 
avesse a godere per qualche tempo questa quiete. 

Posate che furono le armi per la tregua fatta, 
il re di Francia parendogli che l 1 animo dei Fio- 
rentini non fosse slato sincero verso lui., ma piut- 
tosto inclinato a Cesare, se alle cose sue si l'osse 
dimostralo principio di prosperi successi, e sa- 
pendo non procedere da altro che dal desiderio 
di ricuperare in qualunque modo Pisa, e dallo 
sdegno che egli, non attendendo nè alla divozio- 
ne nò alle opere loro, non solo non gli avesse 
favoriti nè con l'autorità né con le armi, uia tol- 
leralo che dai Genovesi sudditi suoi fossero aiu- 
tali i Pisani, deliberò di pensare che con qual- 
che onesto modo ottenessero il desiderio loro. 
Ma volendo, secondo i disegni primi, farlo con 
utilità propria, e sperando essere migliore mez- 
zo a tirargli a somma maggiore il timore che la 
speranza W, mandò Michele Riccio a lamentar- 
si, che avessero mandalo uomini propri per con- 
venire con Cesare suo inimico : che avendo, sodo 
colore di dare il guasto ai Pisani, congregalo eser- 
cito polente senza avere rispello alle coudizioni 
dei tempi, e dei sospetli e pericoli suoi, nè aven- 
do voluto in sì grave molo, che si preparava, di- 
ti) In questa di Michel Uccio a Fiorenza in nome 
tl<d ro di Francia, t da cucili ledo il diario del BuamcMni. 
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chiarare mai per fetta me ole l'animo ioro^ avevano 
dato a lui causa non mediocre (li dubitare a che 
fine tendessero queste preparazioni ; che a lui, 
che gli aveva ricercati che con le genti loro gli 
dessero aiuti in pericoli tanto gravi, avesser di- 
negato di farlo i nora di ogni sua espeltazione; e 
nondimeno, che per l'amore che aveva sempre 
parlato ..alla loro repubblica , e per la memoria 
delle cose che nel passato avevano fatte in bene- 
lizio suo, era parato a rimettere queste ingiurie 
nuove, purché per rimuovere le cagioni per le 
quali si sarebbe potuta turbare la quiete d'Italia, 
non molestassero più in futuro senza consenti- 
mento suo i Pisani. 

Alle quali querele risposero ! Fiorentini ('), la 
necessità avergli indotti a mandare a Cesare, non 
con intenzione d'i convenire con luì contro al re, 
ma per cercare di assicurare in caso passasse'in 
Italia le cose proprie, le quali il re nella capi- 
tolazione fatta con loro, non si era voluto ob- 
bligare a difendere contro a Cesare, ma vi aveva 
espressa dentro la clausola, salve le ragioni del- 
l'Imperio; e nondimeno non avere fatto con lui 
convenzione alcuna. Non essere giusta la querela 
dell' esercito mandato contro ai Pisani, perchè 
essendo sialo secondo la consuetudine loro eser- 
cito mediocre, non per altro elicilo che per im- 
pedire, come molte altre volle avevano fatto , le 
ricolte, non avere avuto alcuna causa ragione- 
vole di sospettarne. Questa cagione, insieme con 

(I) Dice il Buonaccorsi, clic i Fiorentini risposero circo le 
pratiche lenulc con l'imperatore, die tasi l'avevano tenute col 

fci obbligare a cosa alcuna contro a lui. ^ 
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gli tinti dati dai Genovesi e dagli alti ì vicini ai 
l'isanl, non avere permesso, che al re mandas- 
sero ]e genti loro, alla qual cosa sebbene non era- 
no obbligati, nondimeno, che per la continua 
divozione loro al nome suo, non avrebbero pre- 
termesso, quando bene non ne fossero stali ricer- 
cali, questo uffizio. Maravigliarsi sopra modo, 
che il re desiderasse non fossero molestali i l'i- 
sani, ì quali, a comparazione dei Fiorentini, non 
aveva causa di stimare e dì amare, se si ricor- 
dava quel che avessero operato contro a lui nella 
ribellione dei Genovesi; nè potere il re con giu- 
stìzia proibire che non molestassero i Pisani ; per- 
che cosi era espresso nella confederazione che 
avevano fatta con lui. 

Da questi principi"! si cominciò a trattate che 
Fisa ritornasse sotto il dominio dei Fiorentini; alla 
qual cosa pareva dovesse bastare il provvedere 
che i Genovesi e i Lucchesi non dessero loro, in 
laie estremità di vettovaglie e di forze, che non 
ardivano uscire più della città, aiuto alcuno; ag- 
giugnendosi massimamente, per la perdila delle 
ricollega mala disposizione dei contadini, i quali 
erauo maggiore numero che i cittadini, in modo 
che st credeva non si potessero sostenere, se dai 
Genovesi e Lucchesi non avessero ricevuto qual- 
che sussidio di danari: con i quali, quegli che 
reggevano, tenendo in Pisa alcuni soldati fore- 
stieri, e gli altri distribuendo nella gioventù dei 
cittadini e dei contadini, e con le armi di que- 
sti spaventando coloro che desideravano concor- 
darsi con i Fiorentini, tenevano quieta quella cit- 
tà. A questa pratica, cominciata dal re cristianissi- 
mo, si aggiunse l'autorità del re cattolico, ge- 
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loso che senza lui non si conducesse ad effetto. 
Perbj subito the ebbe intesa l'andata di Michele 
Riccio a Firenze, vi mandò un ambasciatore, il 
oliale entralo prima in Pisa gli confortò, e dèlie 
loro animo in nome del suo re a sostenersi, non 
per altro, se non perchè stando più ostinati a non 
cedere ai Fiorentini , potessero essere venduti 
con maggior prezzo. Trasferironsi poco dipoi (|ue- 
sti ragionamenti, per volontà dei due re, nella 
corte del re di Francia, ove, senza rispetto della 
protezione tanto affermata, la sollecitava molto il 
re cattolico; conoscendo, che non essendo difesa 
era necessario cadesse in potestà dei Fiorentini; e 
avendo l'animo alieno allora da implicarsi in cose 
nuove, e specialmente contro alla volontà del re 
di Francia; perchè, sebbene subilo che ritornò 
in Ispagna avesse riassunto il governo di Casti* 
glia, non l'aveva però totalmente stabilito, e per 
le volontà diverse dei signori, e perchè il re dei 
Romani non vi aveva in nome del nipote pre- 
stalo consentimento. 

Ma dopo che lungamente si fu trattato in Fran- 
cia 60pra le cose dei Pisani, per molte dìfGcullà 
clie sopravvennero, volendo (') ciascuno dei due 
re appropriare a sè il prezzo della vendita, final- 
mente non si trovando modo di composizione, 
finì la pratica senza alcuna conclusione. 
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In quota libro si contiene la dieta ili Cambiai} la guerra di 
quasi tutti i principi di cristianità cantra i fcfteziani: 
la rotta ili Ghiaradadda: la perdita di tutto l'imperio dì 
terraferma , che /eaero i medesimi in i/uesta guerra : l'umi- 
liazione degli stessi all'imperatore, dubitamta di non per^ 
dere il resto : il ract/uisto di Padova, sotto Andrea Gridi, 
V ultima guerra dei Fiorentini contro ì Pisani; i acquisto 
di Pisa: la passata dal "re di Francia di qua da' monti: la 
guerra del Friuli: la guerra di Padova fatta dall'impera- 
tore Massimiliano: i progressi di detta guerra: Ui morU 
del conte di Pitigliano : la guerra dei Feneuani cantra i 
Ferraresi; la rotta dell'armata de' medesimi alla Puliseltus 
t l'assoluzione degli stessi dall'interdetta. 

CAPITOLO PRIMO 

Cagiani dello sdi-gno di pnpn Giulio conti o i Veneziani. Con- 
gresso di Cambra! pei far guerra ai medesimi. Lega tra 
l'imperatore ed il pap;i. Ambasciatori del congresso all'im- 
peratore. Il papa in dubbio d'entrare nella confederazione. 
Stalo infelice di Pisa. I re di Francia e di Spagna vendono 
■i Fiorentini la facullù di ricuperarla. I Veneziani si pre- 
parano alla difesa. 

Non erano tali le infermità d'Italia, ne sì poco 
indebolite le forze sue, che ei potessero curare 
con medicine leggieri; anzi come spesso accade 
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uei corpi ripieni di umori corrolli, che un ri- 
medio, usato per provvedere al disordine di una 
parte, ne genera dei più perniciosi e di maggior 
pericolo, cosi la tregua falla tra il re de'Koniani 
e i Veneziani, partorì agi' Italiani, ìli luogo di quel- 
la quiete e tranquillila, che molli doverne succe- 
dere speralo avevano, calamità innumerabili, e 
guerre mollo più atroci e mollo più sanguinose, 
che le passale. Perchè sebbene in Ilalia fossero 
slati già quattordici anni tante guerre e tanle 
mutazioni, nondimeno, o essendosi spesso termi- 
nale le cose senza sangue, o le uccisioni stale 
più tra i lìarbari medesimi, avevano patito meno 
i popoli che i principi. Ma aprendosi in futuro 
la porla a nuove discordie, seguitarono per tutta 
Italia e contro agl'italiani medesimi crudelissimi 
accidenti, infinite uccisioni, sacchi, ed cccidii di 
molte città e terre, licenza militare non meno 
perniciosa agli amici che agl'inimici, violatala re- 
ligione c conculcate le cose sacre con minore ri- 
verenza e rispetto che le profane. La cagione di 
tanti mali, se lu la consideri generalmente, fu, 
come quasi sempre ('), l'ambizione e la cupidi- 
tà dei principi; ma considerandola particolar- 
mente, ebbero origine dalla temerità e dal pro- 
cedere troppo insolente del senato veneziano; per 
il quale si rimossero le difQcultà che insino al- 
lora avevano tenuto sospesi il re dei Romani e 
il re di Francia a convenirsi contro a loro; l'uno 

(I) L'nrobiiionc dei principi e la general cagione delti 

prudenza, tomo ho dello di Eopra nel lib. I , d'Alfonso duci 
di Calabria, 
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dei quali immollerai;! niente esacerbalo condus- 
sero in gravissima disperazione; l'altro nel tempo 
medesimo concitarono in somma indegnazione, o 
almeno gli dettero facuilà di aprire, sotto ap- 
parente colore, quel che lungamente aveva de- 
siderato. Perchè Cesare stimolalo du tanta igno- 
minia e danno ricevuto, e avendo, in luogo di 
acquistare gli Slati di altri, perduto una parte dei 
suoi ereditarli , non era per lasciare indietro cosa 
alcuna per risarcire tanta infamia e lauto danno. 
La quale disposizione accrebbero di nuovo, dopo 
la tregua fatta, imprudentemente i Veneziani; 
percliè non si astenendo da provocarlo non meno 
con le dimostrazioni vane, che con gli effetti, ri- 
ceverono in Venezia con grandissima pompa, e 
quasi come trionfante ('), l'Alviano. h il re di 
Francia, ancora che da principio desse speranza 
di ratificare la tregua falla, dimostrandosene poi 
alterali* maravigliosamente , sì lamentava che i 
Veneziani avessero presunto di dominarlo e in- 
cluderlo come aderente; e che, avendo provve- 
duto al riposo proprio, avessero lasciato luì nel- 
le molestie della guerra. 

Le quali disposizioni dell' animo dell' uno e del- 
l'altro incominciarono in breve spazio di tempo 
a manifestarsi. Perchè Cesare, delle forze proprie 
non confidando, nè sperando più che per le in- 
ni 11 Corna™, dice il Hembo, e l'Alviano, furono ricevuli 
nel ritorno a Venera sul Bucintoro, il cita non » fa M non 
ai principi, e in occasiona ili grandissima solennità, e fella 
All'Attimo fu lionato Pordonom: ,' ci fu fallo nobile ventila- 
no, e il Cornaro fece, in casa sua matta feste, e tenne curie 
bau ili la. 
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giurie sue si risentissero i princìpi o i popoli di 
Germania, inclinava a unirsi col re di Francia 
contro (') ai Veneziani, còme unico rimedio a 
ricuperare l'onore e gli Stali perduti: e il re, aven- 
dogli Io sdegno nuovo rinnovata fa memoria delle 
offese, che si persuadeva avere ricevute da loro 
nella guerra napoletana, e stimolato dall'antica 
cupidità di Cremona, e delle altre terre posse- 
dute lungo tempo dai duchi di Milano, aveva la 
medesima inclinazione. Perciò si cominciò a trat- 
tare tra loro, per potere, rimosso l'impedimento 
delle cose minori, attendere insieme alle mag- 
giori, di comporre le differenze tra. l'arciduca e 
il duca di Ghelderi , la salute del quale, per 
l'antica collegazione e comodi ricevuti, era mol- 
to stimata dal re di Francia. 

Stimolava similmente l'animo del re contro ai 
\ r eneziani nel tempo medesimo il pontefice acce- 
so, oltre alle antiche cagioni, da nuove indigna- 
zioni. Perchè si persuadeva, che per opera loro i 
fuorusciti di Furlì, i quali si riducevano a Faenza, 
avessero tentato di entrare in quella città; e per- 
chè nel dominio veneto avevano ricetto i Benli- 
vogli, stati dal re scacciali del ducalo di Milano, 
aggiugnendosi che, all'autorità della corte di Ro- 
ma avevano in molte cose minore rispetto che mai. 
Nelle quali aveva ultimamente turbato mollo l'ani- 
mo del pontefice, che avendo conferito il vescóva- 
(aWW-fAV- - ■' -■- — — ' ■ .«*«Wf"fV «£Of* 

(1) Il Bembo aggiugne, che Cesare fu maggior meni* irrita- 
la contro i Veneziani dal re di Francia, il quale gli acculò 
quel senato, che scopriva a lui i seguenti trattali di Cesare con- 
tro l'onor dì esso re Lodovico. Il Giustiniano dice, che il re 
mandava a Mosti milione, le klteie dei Veneziani. 
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ilo d'i Vicenza, vacato per la morie de! cardinale 
di San Piero in Vincola suo nipote, a Sisto, simil- 
mente nipote suo, surrogalo da lui nella dignità 
del cardinalato, e nei medesimi benefizi'!', il sena- 
to veneziano, disprezzala questa collazione, ave- 
va eletto un gentiluomo di Venezia, il quale, ricu- 
sando il pontefice di confermarlo, ardiva teme- 
rariamente nominarsi vescovo elello di Vicenza 
dall' eccellentissimo consiglio dei pregadi. Dalle 
quali cose infiammalo, mandò prima al re Massi- 
ino, segretario del cardinale di Nerbona , e dipoi il 
medesimo cardinale, che succeduto nuovamente, 
per la morie del cardinale di \ùs,nclsuo vesco- 
vado, si chiamava il cardinale di Aus, i quali uditi 
dal re con allegra fronte, riportarono a lui varii 
partiti da eseguirsi, e senza Tesare, e unitamente 
con Cesare. Ma il pontefice era più pronto a que- 
relarsi che a determinarsi: perchè da una parie 
combatteva nella sua mente il desiderio ardente 
che si movessero le armi contro ai Veneziani, da 
allra parie lo riteneva di non essere costretto a 
pendere immoderalaruente dalla grandezza di al- 
tri, e mollo più la gelosia antica concepula del 
cardinale di Roano, per la quale gli era mole- 
stissimo che eserciti polenti del re passassero in 
Italia. E turbava in qualche parte le cose mag- 
giori, l'avere il pontefice conferito poco innanzi 
senza saputa del re i vescovadi d'i Asti c di Pia- 
cenza, e il ricusare il re che il nuovo cardinale 
di San Piero in Vincola, a cui per la morie del- 
l'altro era stata conferita la badia di Cbiaravalle, 
benefizio ricchissimo e propinquo a Milano, ne 
conseguisse la possessione. 

GmceuMit T. IH. 19 
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jNclle quali difììcuUà, quel che non risolveva il 
pontefice, deliberarono finalmente Cesare e il re 
ili Francia, i quali, trattando insieme segretissi- 
mamente contro ai Veneziani, si convennero nella 
città di Cambra! per dare alle cose trattate perfe- 
zione, per la parte di Cesare (') madama Marghe- 
rita sua figlinola, sotto il cui governo sì regge- 
vano la Fiandra e gli altri Stati pervenuti per la 
eredità materna nel re Filippo, seguitandola a 
questo trattamento Matteo Lango, segretario ac- 
cettissimo di Cesare: e per la parte del re di Fran- 
cia il cardinale di Roano, spargendo fama di con- 
venirsi per trattare la pace tra l'arciduca e il du- 
ca di Ghelderi, tra i quali avevano fatta tregua 
per quaranta di, ingegnandosi che la vera ca- 
gione noo pervenisse alla notizia dei Veneziani, 
all'oratore dei quali affermava con giuramenti 
gravissimi il (-) cardinale di Roano volere il suo 
re perseverare nella confederazione con loro. Se- 
guitò il cardinale, piuttosto non contraddicente 
che permettente, l'ambasciatore del re d'i Arago- 
na; perchè, sebbene quel re fosse stato il primo, 
motore di questi ragionamenti tra Cesare e il re 
di Francia, erano stali dipoi continuati senza lui; 
persuadendosi l'uno e l'altro di loro essergli mo- 
ti) Questa madama Margherita fu quella che da Carla Vili, 
re di Francia, fu ritìntala, come è scritta ili sopra, e poi fu 
maritala nel duco di Savoia. 

(2) Nel Bembo si legge, clie non il cardinale dì Roano, ma 
il re diede più volle la fede all'ambascintor veneto., che in 
Cambiai non era stala trattata nulla controni Veneziani; t in 
Milano fece, die il secretarlo della Repubblica sentisse dire 
che Lodovico mai non si sarebbe partito dall' amicizia dei 
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lesla la prosperità del re ili Francia, e sospetto 
per rispetto del governo ili Casliglia ogni aumen- 
to di Cesare; e che perciò i pensieri suoi non fos- 
sero in questa cosa conformi colle parole. A Cam- 
bra! si fece in pochissimi giorni l'ultima deter- 
minazione, non partecipata cosa alcuoaj se non 
dopo la conclusione fatta con 1' oratore del re 
Cattolico; la quale, il giorno seguente, che fu il 
decimo d'i deeembre, fu con solenni cerimonie 
confermata nella chiesa maggiore col giuramento 
di madama Margherita, dui cardinale di Roano 
e dell'ambasciatore spagnuolo; non pubblicando 
altro che l'essere contratta tra il pontefice e cia- 
scuno di questi principi perpetua pace e confe- 
derazione. 

Ma negli articoli più segreti si contennero ef- 
fetti sommamente importanti: i quali, ambiziosi 
e in molte parti contrari ai patti che Cesare e il 
re di Francia avevano coi Veneziani ('), si co- 
prirono (come se la diversità delle parole ba- 

(1) Verini lid lìb. 3 e-4 ili questa istoria, dir gli uomini 
usano di ricoprire i propri nife»! dell'animo col velo della 
pietà, e quivi Ilo citalo «empi a proposito. Ma in qur.slo luo- 
go ottimamente ci liei) confermalo, dove i collegati a Cambrai 
volevano muoier guerra ai Veneziani per andar contro i Tur- 
chi., quasi i Veneziani impedissero cos'i pietosa impresa. Cos'i 
nel 1 iti . I Carlo Vili fa intender al papa di voler acquistare 
il regno di Napoli per volgere poi le armi contro i Turchi. 
Così nel tilt. 5 gli oratori di Francia e di Spagini dissero in- 
nanzi al papa in concistoro, essere alalo falla lega fra ì loro 
re , e divisosi il regno di Napoli, per potei' attendere alla 
espeduionc contro i nemici della religione cristiana. Il Giu- 
stiniano registra un mandalo di Cesare, nel quale, col deside- 
rio dì passar contro i Turchi, espone la necessita di mover 
guerra ai Veneziani, 
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sia.se a insalutate la sostanza dei falli) con un 
proemio mollo pietóso , nel quale s. narrava il 
desiderio comune di cominciare la guerra contro 
agl'inimici del nome di Cristo, e gl'impedimenti 
che faceva a queslo l'avere i Veneziani occupale 
amhiziosamenle le terre della Chiesa. Li quali vo- 
lendo rimuoverò per «recedere poi unitamente a 
così santa e necessaria spedizione, e per l con- 
forti e consigli del ponletiee, il cardinale di lioa- 
no, come procuratore c col suo mandato e come 
procuratore e col mandato del re di Fraocia 
e madama Margherita, come procuratile e col 
mandato del re do' Romani, e come goveroalr,- 
ce dell' arciduca e degli slati di Fiandra, e l'I 
l'oratore del re d'Aragona, come procuratóre e 
col mandalo del suo re, convennero di muover 
guerra ai Veneziani per ricuperare ciascuno le 
cose sue occopale da loro, che si nominavano: 
per la parte del ponlelice, Faenza, Rimini, Ba- 
ienna e Cervia; per il re dei Romani, Padova, 
Vicenza e Verona, appartenutigli in nome de 1- 
l'Imperio, e il Friuli e Trevigi, apparlencnti alla 
casa d'Austria; per il re di Francia, Cremona e 
la Gbiaradadda, Brescia, Bergamo e Crema; per 
il re d'Aragona, le terre e i porli stali dal. in pe- 
gno da Ferdinando re di Napoli P>: fosse tenu- 
to il Cristianissimo venire alla guerra in persona, 

(1) L'orolor dol ro d'Aragona si cbinmo Iacopo d'Albion. 
eomc odia dici, i„r.,?loi^ .li Cesoie, icaislcaln dal GinJl.mailo 
net lib. 10 dell'Istoria di Venezia. ^ 

(2) I capiloli dello lca,o cencioso in Umbroi conico Veoc- 
aioni sono ,ci:,l,. Ili escili. Ji.l.iiii ocioee ,1,0 ne fece Inope 
retore pnbblie.odola, e quella i nel lib. 10 dell' istori, d 
Pietro Giustiniano- 
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e dargli principio il primo giorno del prossimo 
mese di aprile, al qua) tempo avessero similmente 
a cominciarla il pontefice ed il re cattolico: che, 
acciocché Cesare avesse giusta causa di non os- 
servare la tregua fatta, il papa lo richiedesse, co- 
inè avvocato della Chiesa, di aiuto; dopo la quale 
richiesta, Cesate gli mandasse almeno un condol- 
liere, e fosse tenuto fra quaranta di, dai dì che 
il re di Francis avesse rolla la guerra, assaltare 
personalmente lo stato dei Veneziani: qualunque 
di loro avesse recuperalo le cose proprie losse te- 
nuto aiulare gli altri, insino che avessero inte- 
ramente recuperalo; obbligali tulli alla difesa.di 
chiunque dì loro fosse nelle tene recuperale mo- 
lestalo dai Veneziani, con i quali Duino polesse 
convenire senza consenlimenlo comune: potesse- 
ro essere nominali fra tre mesi induca di Ferrara, 
il marchese di Mantova e ciascuno che preten- 
desse i Veneziani occupargli alcuna terra; nomi- 
nati, godessero come principali tu II' i benefizii del- 
la confederazione, avendo facullà di recuperarsi 
da sè stessi le cose perdute: ammonisse il pontefi- 
ce solto pene e censure gravissime i Veneziani, a 
restituire le cose occupale alla Chiesa , c &SBe giu- 
dice della differenza fra Bianca Maria, moglie del 
re dei Romani, e il duca di Ferrara, per conio 
della credila di Anna sorella di lei, e moglie già 
del duca predeltu : investisse Cesare il re di Fran- 
cia per sè, per Francesco d'Ang»lem e loro di- 
scendevi maschi, del ducalo di Milano, per la 
quale inveslilura il re gli pagasse ducali cento- 
mila: non facessero né Cesare nò l'arciduca, 
durando la guerra e sei mesi poi, novità alcu- 
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na contro il re cattolico per cagione del gover- 
no e dei titoli dei regni di Castiglia: esortasse il 
papa il re di Ungheria a entrare nella presente 
confederazione: nominasse ciascuno tra quattro 
mesi i collegati c aderenti suoi, non potendu no- 
minare i Veneziani ne i sudditi o feudatari dì 
alcuno dei confederali; e che ciascuno dei con- 
traenti principali dovesse tra sessanta dì prossimi 
ratificare. Alla concordia universale si aggiunse la 
particolare tra l'arciduca e il duca di G-helderi, 
nella quale fu convenuto, che le terre occupate 
neila guerra presente all'arciduca si restituisse- 
ro) ma non già il simigliatile di quelle che al 
duca erano state occupate. 

Stabilita in questa l'orma la nuova confedera- 
zione, ma tenendosi quanto si poteva segrelo quel 
che apparteneva ai Veneziani , il cardinale di Roa- 
no si parli il giorno seguente da Cambrai, man- 
dati prima a Cesare il vescovo di Parigi ed Al- 
berto l'io conte di Carpi, per ricevere da lui la 
ratificazione in nome del re di Francia; il quale 
senza dilazione ratificò e confermò con giura- 
mento con le solennità medesime, con le quali 
era siala fatta la pubblicazione nella chiesa di 
Cambrau t, certo che questa confederazione, con 
lutto che nella scrittura si dicesse intervenuto il 
mandalo del papa e del re d'Aragona, fu fatta 
senza mandato o consentimento loro, persua- 
dendosi Cesare e il re Crislianissimo che avessero 
a consentire, parte per la utilità propria, parie 
perchè, per la condizione delle cose presenti, nè 
l'uno nè l'altro di essi alla loro autorità ardirebbe 
repugnare, e massimamente il re d'Aragona: al 
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(piale, benché fosse molesta questa capitolazione, 
perchè, temendo che non si aumentasse troppo 
la grandezza del re dì Francia, anteponeva la si- 
curtà di lutto il reame di Napoli alla recupera- 
zione della parte posseduta dai Veneziani, nondi- 
meno, ingegnandosi di dimostrare con la pron- 
tezza il contrario di quello che sentiva nell'animo, 
ral'iGcb con le solennità medesime subllamente. 
Maggiore dubitazione era nel ponleflce, combat- 
tendo in lui, secondo la sua consuetudine, da una 
parte il desiderio di recuperare le lerre di Roma- 
gna, e lo sdegno contro ai Veneziani, e dall'altra 
il (1) timore del re di Francia: oltre che l'essere 
pericoloso per sè e per la Sedia Apostolica, giu- 
dicava che la potenza di Cesare cominciasse in 
Italia a distendersi, li però, parendogli più utile 
l'ottenere con la concordia una parte di quello 
desiderava, che il tulio con la guerra lenlò 
d'indurre il senato veneziano a restituirgli Ri- 
mini e Faenza, dimostrando che i pericoli che 
soprastavano per la unione di land principi, sa- 
rebbero mollo mair»iori, concorrendo nella con- 



fi I Al Umor che il papa avc.a del re di Francia 
ge il Bembo anco qud dei Tedeschi, i quali , coni 
nolo i Veneziani, oviebbero voluto pone il giogo a 

(3) Qucto Iemali.» ebe feec papa Cobo , .li™ 
ibe fu prr nieizo di Cmlanimn Comin.uo, nrirnoi 
irai, il quale d> nolle andò .. lineare I .-.!.-. ■ j 
netiani. e «opene loro il «alialo Jel re, promel 
famr ilei papa, »« «ai il «auro »olu(o restituir* 
faenza, a che l'ani 



, il qooli* pi 
b (ììmtìniaiio 



300 LIBllO OTTAVO 

federazione il pontefice, perchè non potrebbe ri- 
eusare di perseguitargli con le armi spirituali e \ 
temporali; ma che, restituendo le terre occupale 
nlla Chiesa nel suo pontificalo, e così riavendo in- 
sieme con le terre L'onore» avrebbe giusta cagio- 
ne di non ratificare quel che era sialo fallo in 
nome suo, ma senza suo consentimento; e che, 
r iuiovendosene l'autorità pontificale, diventereb- 
be facilmente vana questa, confederazione, che 
perse stessa aveva avute molte difficullà; il che 
potevano essere cerli che egli, quanto potesse, 
procurerebbe, con l'autorità e con la industria, 
se non per altro, perchè in Italia non si augu- 
luenlasse più la potenza dei Barbari, pericolo- 
sissima, non meno alla Sedia .\poslolica, che agli 

Sopra la quale dimanda facendosi nel senato 
veneziano varie consulle (alcuni giudicavano do- 
vere essere di grandissimo momento il separarsi 
dagli altri il pontefice, altri la riputavano cosa 
indegna, né bastante a rimuovere la guerra), sa- 
rebbe finalmente prevaluta la opinione di quegli 
che confortavano la parte più sana e migliore, 
se Domenico Trivisano, senatore di grande au- 
torità, e uno dei procuratori del tempio ricchis- 
simo di San Marco, onore nella repubblica veneta 
dì maggiore stima che alcun altro dopo il doge, 
levatosi in piedi ('), non avesse consigliato il con- 
trario. Il quale, con molle ragioni e con efficacia 

(I) Non ai legge nel Bembo quella consulta di Domenico 
Trivisano, ma dice egli., che avendo i padri saputo la doman- 
da del papa, non gli diedero risposta , come quelli die non 
volevano rendergli quel che non era ino. 
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grande di parlare, s'ingegnò dì persuadere es- 
sere cosa umili.) aliena dalla dignilà e dalla utilità 
di quella chiarissima ed amplissima Repubblica, 
resliluire le terre dimandale dal pontefice, dalla 
cui congiunzione o alienazione con gli altri con- 
federali poco sì accrescerebbero o alleggerireb- 
bero i loro pericoli. Perchè, sebbene essi, accioc- 
ché apparisse meno disonesta ìa causa loro, aves- 
sero, nel convenire, usato il nome del pontefice, 
si erano effe lilialmente convenuti senza luì: ih 
modo che, per questo, non diventerebbero nò più 
lenii nò più freddi all'esecuzioni deliberate: e per 
contrario, non essere le armi del pontefice dì ta- 
le valore, che dovessero comperare con tanto 
prezzo il fermarle. Conciossiacnè, se, nel tempo 
medesimo fossero assaltali dagli altri, potersi con 
mediocre guardia difendere quelle città, le quali 
le genti della Chiesa, infamia della milizia, se- 
condo il vulgatissimo proverbio, non erano per 
sé medesime bastanti nò ad espugnare né a fare 
inclinazione alcuna alla somma della guerra. E 
nei movimenti e nel fervore delle armi tempo- 
rali, non sentirsi la riverenza né le minacce delle 
armi spirituali; le quali non essere da temere che 
nocessero più loro in questa guerra, che fosse- 
ro nociute in molte altre, e specialmente nella 
guerra fatta contro a Ferrara, nella quale non 
erano slate polenti ad impedire che non conse- 
guissero la pace onorevole per sé, e vituperosa 
per il resto d' Italia, che con consentimento lanto 
grande, e nel tempo che fioriva di ricchezze, di 
armi e di virtù, si era unita tutta contro loro, e 
ragionevolmente : perche non ora verisimile the il 
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sommo Dio volesse che gli effel'.i della sua severità 
c della sua misericordia , della sua ira c della sua 
pace, fossero in potestà di un uomo ambiziosissi- 
mo e superbissimo, sottoposto al vino e a molle al- 
tre inoneste voluttà, che l'esercitasse ad arbitrio 
delle sue cupidità, nen secondo la considerazio- 
ne della giustìzia, o del bene pubblico della Cri- 
stianità. Già se in questo pontificato non era più 
costante la fede sacerdotale, che fosse stala qua- 
si sempre negli altri , non vedere che certezza 
potesse aversi che, conseguita Faenza e Rimini, 
non si unisse con gli altri per recuperare Ra- 
venna e Cervia, non avendo maggiore rispetto 
alla fede data, che sia stato proprio dei pontefi- 
ci, i quali, per giustificare le fraudi loro, hanno 
statuito, tra le altre leggi, che la Chiesa, nono- 
stante ogni contratto, ogni promessa, ogni be- 
nefizio conseguitone, possa ritrattare e diretta- 
mente conlravenire alle obbligazioni che i suoi 
medesimi prelati hanno solennemente fatte. La 
confederazione essere stala fatta tra Massimilia- 
no e il re di Francia con grande ardore; ma 
non essere simili gli animi degli altri collegati; 
perchè il re cattolico vi aderiva mal volentieri, 
e nel pontefice apparivano segni delle sue con- 
suete vacillazioni e sospezioni. l'ero non essere 
da temere più della lega fatta a Catnbraì, che 
di quello che altra volta a Trento e dipoi a Bles 
avevano convenuto col medesimo ardore i me- 
desimi Massimiliano e Luigi; perchè alla esecu- 
zione delle cose determinate repugnavano molle 
difficultà, le quali per sua natura erano quasi 
impossibili a svilupparsi. E perciò il principale 
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studio e diligenza eli quel senato doversi voltare 
a cercare di (') alienare Cesare da quella congiun- 
zione; il eli e per la natura, e per le necessità sue, 
e per l'odio antico Osso contro i Franzesi, po- 
teva facilmente sperare; ed alienatolo, non es- 
sere pericolo alcuno che fosse mossa la guerra; 
perchè il re dì Francia abbandonato da lui non 
ardirebbe di assaltargli, più di quello che aves- 
se ardito per il passato. Doversi in tulle le cose 
pubbliche considerare diligentemente i prìncipii, 
perche non era poi in potestà degli uomini par- 
tirsi senza sommo disonore e pericolo dalle de- 
liberazioni giù fatte, e nelle quali si era perse- 
veralo lungo lempo. Avere i padri loro ed essi 
successivamente atteso in tutte le [Occasioni ad 
ampliar l'imperio con scoperta professione di 
aspirare sempre a cose maggiori. Di qui essere 
diventati odiosi a lutti, parte per timore, parte 
per dolore delle cose tolte lord; il quale odio, 
benché si fosse conosciuto molto innanzi potere 
partorire qualche grande alterazione, nondimeno 
non si erano però nè allora astenuti d'abbraccia- 
re le occasioni che loro si offerivano, nè ora es- 
sere rimedio ai presenti pericoli cominciare a 
cedere parte di quello possedevano. Conciossiachè 
non per questo si quieterebbero, anzi si accen- 
derebbero gli animi di chi odiava, pigliando ar- 
ti) Quest'alienazione di Cesare dai collegati in Cambra!, 
gciivc it Bembo che fu tentata eoi mezzo di Pietro Stelli, ma 
gli ambasciatori del re di Francia l'impedirono. Fu di nuovo 
perciò mandalo Leonardo Porti,- tuo dimandandogli Massimi- 
liano condizioni vergognose alla Repubblica , non se ne fece 
altro. Di sotto questo autore parla di Ciò. Pietro Stella. 
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dire della loro Li midi tà. Perchè essendo l'itolo in- 
veteralo già molti anni in lulla l'Italia, che il se- 
nato veneziano non lasciava giammai quello che 
una volta gli eia pervenuto nelle mani, chi non 
conoscerebbe che il fare ora così vilmente il con- 
trario procederebbe da ultima disperazione di po- 
tersi difendere dai pericoli imminenti? Comin- 
ciando a cedere qualunque cosa bencbè piccola, 
declinarsi dalla riputazione e dallo splendore au- 
lico della loro 'Repubblica; onde aumentarsi gran- 
demente Ì perìcoli, ed essere più difficile senza 
comparazione conservare eziandio dai minori pe- 
ricoli quel che rimane a chi ha cominciato a de- 
clinare, che non è a chi, sforzandosi d'i conser- 
vare la dignità e ìl grado suo, si volge pronta- 
mente, senza fare segno alcuno di volere cedere, 
contro a chi cerea di opprimerlo. Ed essere ne- 
cessario o deprezzare animosamente le primedi- 
mande, o ; consentendole, pensare di averne a 
consentire molte altre: dalle quali in brevissimo 
spazio di tempo risulterebbe la totale annullazio- 
ne di quell'imperio, e conseguentemente la per- 
dila della propria libertà. Avere la repubblica ve- 
neta, e nei tempi dei padri e nei tempi di loro 
medesimi, sostenuto gravissime guerre con i prin- 
cipi cristiani; e per aver sempre ritenutala costan- 
za e generosità dell'animo, riportatone gloriosissi- 
mo fine. Doversi nelle difiìcultà presenti, ancora 
che furse paressero maggiori, sperarne il medesi- 
mo successo: perchè; e la potenza e l'autorità loro 
era maggiore, e nelle guerre falle comunemente 
da molli principi contro a uno, solere essere mag- 
giore lo spavento che gli effetti, perché presta- 
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mente si raffreddavano gl'impeti primi.; presta- 
mente, cominciando a nascere varietà dì pareri, 
indeboliva Ira toro la fede; e dovere quel senato 
confidarsi che, olire alle provvisioni e rimedi che 
essi farebbero da sè medesimi, Dio, giudice giustis- 
simo, non abbandonerebbe una repubblica naia 
e nutrila in perpetua liberlà, ornamento e splen- 
dore di tutta l'Europa, nè lascerebbe conculcare 
alla ambizione dei principi, sotto falso colore di 
preparare la guerra contro gl'infedeli, quella cit- 
tà la quale con tanta religione era stala tanti 
anni la difesa e il propugnacolo di tutta la repub- 
blica cristiana. 

Commossero in modo gli animi della maggior 
parte le parole di Domenico Trevisano, che co- 
me già qualche anno era stato spesse volte quasi 
fatale in quel senato , fu contro il parere d'i molti 
senatori grandi di prudenza e di autorità segui- 
tato il consiglio peggiore. Però ìl pontefice, il 
quale aveva differito insirio all'ultimo dì assegna- 
to alla ratificazione il ratificare, ratificò, ma con 
espressa dichiarazione di non voler fare atto al- 
cuno d'inimicizia contro ai Veneziani, se non da 
poi che il re di Francia avesse dalo alla guerra 
coni ilici a njen Io. 

Con questi semi di gravissime guerre fini l'an- 
no i5o8; nel qual tempo erano ridotte, e ogni 
.dì più si riducevano in grandissima strettezza le 
cose dei Pisani. Perchè i Fiorentini, oltre all'a- 
vere la siale precedente tagliatelle loro ricolte, 
ed oltre a correre continuamente le genti loro 
dalle terre circostanti insili o in sulle porte di 
Pisa, avevano, per impedire che per mare non 
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vi entrassero veltoglie, soldato con alcuni legni 
il l [ ) figliuolo del Bardella da Portovenere; don- 
de i Pisani, assediati quasi per terra e per ma- 
re, nò avendo per la povertà loro facultà di con- 
durre o legni o soldati forestieri, ed essendo 
dai vicini aiutati lentamente, non avevano più 
quasi speranza alcuna di sostentarsi. Dalle quali 
cose mossi i Genovesi e'Lucchesi deliberarono 
di fare sperienza clie in Pisa entrasse quantità 
grande di grani, ì quali, caticati sopra gran nu- 
mero di barche e accompagnati da due navi ge- 
novesi e due galeoni, erano stati condotti alla 
Spezia e dipoi a Viareggio, acciocché di quivi, per 
ordine de'Pisani, con quattordici brigantini e 
molte barche si conducessero in Pisa. Ma volen- 
do opporsi i Fiorentini, perché nella condotta', 
o esclusione di questi grani, consisteva totalmen- 
te la speranza o la disperazione di conseguire 
quell'anno Pisa, aggiunsero a'iegni che aveva- 
no prima, una nave inglese, che per ventura 
si trovava nel porlo di-Livorno, e alcune fuste 
e brigantini; e aiutando quanto potevano con 
le preparazioni terrestri l'armata marittima, man- 
darono tutta la cavalleria e gran numero di fan- 
li raccolti subitamente del loro dominio a lotte 
quelle parti, donde i legni degl'inimici potesse- 
ro, o per la foce d'Arno, o per la foce dì Fiu- 
me morto entrando in Arno, condursi in Pisa (-) 

il) Fu condono il limolo del Bardella al soldo dpi Fio- 
rentini ai 29 di agosto 1 508, con un galeone di 500 bolli, un 
briganiino di 25 banche, e con provvisione di 600 fiorini il 

(2) Ern l'armala dei Fiorentini itn galeone con una navet- 
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Condussonsi gl'inimici alla foce d'Arno, ed es- 
sendo i legni dei Fiorentini Ira la foce e Fiume 
morto, e la gente di terra avendo occupati i luo- 
ghi opportuni, e distese le artiglierie in sulle ripe 
da ogni parte del fiume, donde avevano a passa- 
re, giudicando non poter procedei e più innanzi, 
si ritornarono nella riviera di Genova, perduti 
tre brigantini carichi di frumento. 

Da quel successo apparendo quasi certa per 
mancamento di vettovaglie la vittoria, i Fioren- 
■ tini, per impedire più agevolmente che per il liu- 
■'. me non ne potessero essere condotte, pittarono 
sopra Arno un ponte di legname, fortilìca min- 
io con bastioni dall'una e l'altra ripa. li nel 
tempo medesimo, per rimuovere gli aiuti dai vi- 
cini, convennero con i Lucchesi, avendo prima, 
per reprimere l'audacia loro, mandata a saccheg- 
giare, con una parte delle genti mossa da Casci- 
na, il porto di \ iareggio e i magazzini dove erano 
molli drappi di mercatanti di Lucca: e per que- 
sto avendo i Lucchesi, impaurili, mandato a Fio- 
renza ambasciatori, rimasero finalmente concor- 
di, che fra Funa e Faltra repubblica fosse confe- 
derazione difensiva per anni tre, escludendo no- 
minatamente i Lucchesi dalla facilità di aiutare 
in qualunque modo i Pisani : la quale confedera- 
zione, recuperandosi per i Fiorentini Pisa fra un 
anno, s'intendesse prorogala per altri dodici an- 
ni; e. durante questa ronfederaiionc non doves- 
te, due fu ile « ktlli' biijaulini, e quella dn urinici \ (jatiu- 
nì, 15 brigantini e da 30 baicbc, i quali ti condussero alla 
foce d'Arno tolorao ai 18 di (cubino I'iPA) Il uh laccarti. 
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sero i Fiorentini, senza 'pregiudizio per ciò delle 
loro ragioni, molestare i Lucchesi nella posses- 
sione di Pie trasanta e di Mutrone. 

Ma fu di momento molto maggiore a facilitare 
l'acquisto dì Pisa la capitolazione fatta da loro 
coi re cristianìssimo e cattolico, la quale, trattata 
molti mesi, aveva avuto varie difficili!:! ; temendo 
i Fiorentini, per la esperienza del passato, che 
questo non fosse mezzo a trarre da loro quan- 
tità grande di danari, e nondimeno che le cose 
di Pisa rimanessero nel medesimo grado. E da 
altra parte, interpretando il re di Francia pro- 
curarsi la dilazione artificiosamente per U spe- 
ranza che i Pisani, l'estremila dei quali erano 
, notissime, da loro medesimi cedessero, nè vo- 
lendo che in modo alcuno la recuperassero senza 
pagargliene la mercede ('), comandò al Bardella , 
suo suddito, che si partisse dai solai loro, ed" 
a Clamori te, clic da Milano mandasse in aiuto dei 
Pisani seicento lance. Per la qual cosa, rimosse 
tutte le dubitazioni e difficoltà , convennero in 
questa forma: non dessero nè il re di Francia 
uè il re di Aragona favore o aiuto ai Pisani; e 
operassero con effetto, che da luoghi sudditi à 
loro, confederati o raccomandati, non andas- 
sero a Pisa vettovaglie nè soccorso- di danari, 

(I) Il Buanacconi scrivi:, che la balla di Genova coman- 
do al Bardella ebe gì levasse dal soldo A*\ Fiorentini; il cho 
pero tulio è uno, essendo Genova tallo il re di Francia. Ma 

Francia e d! Spagna con i Fiorentini per la ricuperazione di 
Pisa: io clic si comprende quanto- importi allo scriverà istori* 
l'emre uomo di Slato come si vede che era il Guicciardini. 
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uè di genti, nè di alcun' allra cosa: pagassero i 
Fiorai] tini in certi tempi a ciascheduno di essi, se 
infra un anno prossimo ricuperassero Pisa, cin- 
quantamila ducati, e nel caso predetto s'inten- 
desse falla Ira loro lega per tre anni dal dì della 
lecuperaziane, per la quale i Fiorentini fossero 
obbligati difendere con trecento uomini di arme 
gli Siati che avevano in Italia, ricevendo per la 
difesa propria da qualunque di loro almeno tre- 
cento uomini di arme. Alla capitolazione fatta in 
comune, fu necessario aggiugnere, senza sapula 
del re callolico, nuove obbligazioni di pagare al 
re di Francia, neì tempi e sotto le condizioni 
medesime, cinquantamila altri ducati ; oltre che 
fu di bisogno promettessero di donare a' mini- 
stri dei due re venticinquemìla ducali, dei quali 
la maggior parte si aveva a distribuire secondo 
la vuluntà del cardinale di Roano. Le quali con- 
venzioni, benché fossero con gravissima spesa dei 
Fiorenlini, dellero nondimeno appresso a Ititli 
gli uomini infamia più grave a quei re, dei quali 
l'uno si dispose per danari ad abbandonare quella 
ciLlà che molle volte aveva affermato avere ri- 
cciuto nella sua protezione, e la quale, come sì 
manifeslò poi, essendosegli spontaneamente data, 
il gran capilano n'aveva accettato in suo nome 
il dominio; l'altro, non si ricordando delle pro- 
messe fatte molle volte ai Fiorentini, o vendè per 
brullo prezzo la libertà giusta dei Pisani, o co- 
strinse i Fiorentini a comperare da lui la facultà 
dì recuperare giustamente le cose proprie*, tanto 
può oggi comunemente più la forza dell'oro che 
il rispetto dell'onestà) 

Gcicciìbd-, T. III. 20 
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Ha le cose dei-Pisani, che già solevano es- 
sere negli occhi di tutta Italia, erano in questo 
tempo di piccola considerazione, dependendo. gli 
animi degli nomini da espetlazione di cose mag- 
giori. Perchè, ratificata che fu la lega dì Cam- 
bra! da tulli i confederali; cominciò il re di Fran- 
cia a fare grandissime preparazioni; e con tutto 
che per ancora al protesti o minacce di guerra 
non si procedesse, nondimeno noti si potendo 
più la cosa dissimulare, il cardinale di Roano , 
presente tutto il consìglio, si lamentò con arden- 
tissimc paiole con l'oratore dei Veneziani, che 
quel senato, disprezzando la lega e V amicizia del 
re, faceva fortificare la badia di Cerretto nel ter- 
ritorio di Crema: nella quale essendo stata an- 
ticamente una fortezza, Fu distrutta per (') i ca- 
pitoli della pace fatta l'anno i4^4 tra i Veneziani 
e Francesco Sforza nuovo duca di Milano, cori 
patio che i Veneziani non potessero in tempo al- 
cuno fortificarvi; al capitoli della qual pace ai ri- 
feriva in Questo e in molte altre cose la pace fatta 
tra loro e il re. E già essendo venuto il re pochi 
di poi a Lione, camminavano le genti sue p'er pas- 
sare i monti; e si apparecchiavano per scendere 
nel tempo medesimo in Italia seimila Svizzeri sol- 
dati da lai. E, aiutandosi oltre alle forze proprie 
'-0>j »j&*v ' . - - il i ■ .iat>(J-.. 

( I ) Questi capitoli di pace Irn i Veneziani c Francesco Sfor- 
zo, falli ai 29 di aprile del 1454, sono registrali nel torio 
nella Mala parie dell'istoria di Milano; c tutta questa guerra 
successa fra quei due potentati h scrina pienamente nel fib. " 
della deca dell'istoria di Mari:' Antonio Salicilica e da Pietro 
Giustiniano. ■ •' 
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ili quelle degli aldi, aveva ottenuto dai Genovesi 
quattro caracche, daTiorenlini cinquantamila du- 
cali per parie ili quegli cìie se gli un ve vano dopo 
l'acquisto di Pisa; e dal ducalo di Milano, de- 
siderosissimo di essere reinlegrato delle terre oc- 
cupate dai Veneziani, gli erano siali donali cen- 
tomila ducali: e molli gentiluomini e feudatari! 
di quello Stalo si provvedevano di cavalli e dì 
armi per seguitare alla' guerra con ornalissime 
compagnie la persona del re. 

Da altra parte si preparavano i Veneziani a ri- 
cevere con animo grandissimo tanta guerraj sfor- 
zandosi co' danari, con* l'autorità e con lutto il 
nervo del loro imperio di far provvisioni degne 
di tanta repubblica 3 c con tanta maggior pron- 
tezza, quanto pareva molto verisimile, che se 
sostenessero il primo impelo, sì avesse facilmen- 
te la uniune di questi principi mal composta ad 
allentarsi o risolversi. ÌVelIe quali cose, con som- 
ma gloria del senato, il medesimo ardore si di- 
mostrava in coloro che prima avevano consiglia- 
lo in vano che la fortuna prospera modesta- 
mente si usasse, che in quegli che erano siali 
autori del contrario : perchè, preponendo la sa- 
lute pubblica all'ambizione privala, non cerca- 
vano che crescesse la loro autorità col rimprove- 
rare agli altri i consigli perniciosi, nò con ]* op- 
porsi ai rimedii che si facevano ai pericoli nali 
per la loro imprudenza. E nondimeno, conside- 
rando che contro a loro si armava quasi tulta la 
cristianità, s' ingegnarono quanto potettero d'in- 
lerrompere tanta unione, pentitisi già di avere di- 
spregiala la occasione di separare dagli altri il 
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pontefice, adendo massimamente avuta speranza 
che egli sarebbe stato paziente, se gli restituiva- 
no Faenza sola. Però con lui rinnovarono Ì primi 
ragionamenti, e ne introdussero de'nuovi con 
Cesare e col re cattolico, perchè col re di Fran- 
cia, o per l'odio, o per la disperazione di averlo 
a muovere, non tentarono cosa alcuna. Ma nè il 
pontefice poteva accettare più quel che prima 
aveva desiderato; e al re cattolico, con tutto che 
forse non mancasse la volontà, mancava la facol- 
tà di rimuovere gli altri. E Cesare, pieno di odio 
smisurato contro al nome veneziano, non sola- 
mente non gli esaudì, nfa nè odi le offerte loro, 
perchè (I) recnsò di ammettere al cospetto suo 
Giampiero Stella loro segretario, mandatogli con 
amplissime commissioni. Però, voltati tutti i pen- 
sieri a difendersi ^colle armi, soldavano da ogni 
parte quantità grandissima di cavalli e di fanti 
e armavano molti legni per la custodia dei lidi 
Si Romagna e delle terre di Puglia, e per met- 
terne nel lago di Garda e nel Po, e negli altri 
luoghi vicini, per i quali fiumi temevano essere 
molestati dal duca di Ferrara e dal marchese di 
Mantova. m : 

Ma gli turbavano, oltre alle minacce degli uo- 
mini, molti casi o iatali, o fortuiti. Percosse una 

(I) Poco di aopra ho notalo , secondo che il Benito scrive 
come Plein) Stella segretario fu mandato dai Veneziani a lea- 
lar di compor le cose con Massimiliano, ma che ci non' nott 
fcrne altro, per essere stato impedito dagli oratori frantoi, ci» 
di ciò si erano accorti: onde il senato vi mandi poi Leonardo 
Porti, il quale similmente non concluse cosa alcuna, perche 
Cesare domandava troppo dare conJizioni, e vergognose ai 
Veneziani. 
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saetta la fortezza di Brescia: una barca mandata 
dal senato a portare danari a Ravenna sì sommer- 
se con diecimila ducati nel mare: l'archivio, pie- 
no di scritture attenenti alla Repubblica, andò lo- 
talmente in terra con subila rovina; ma gli empiè 
di grandissimo terrore, che in quei giorni e nel- 
i l'ora medesima che era congregato il consiglio 
i maggiore, appiccatosi ('! o per caso, o per frau- 
i de occulta di qualcuno, il fuoco nel loro arscua- 
I le, nella stanza dove si teneva il salnitro, con 
i lutto vi concorresse numero influito di uomini ad 
i estinguerlo, aiulato dalla forza del vento e dalla 
materia alta a pascerlo e ampliarlo, abbrucciò do- 
i dici corpi di galee sottili, e quantità grandissima 
i di munizioni. Alle difGcuIlà loro si aggiunse, che 
avendo soldato Giulio e Renzo Orsini, e Troilo 
Savello non cinquecento uomini di arme e tre- 
mila fanti, il pontefice con asprissimi comanda- 
i menti fatti, come a feudatari e sudditi della Chie- 
sa, gli costrinse a non si partire di terra di Ro- 
ma, invitandogli a ritenersi quindicimila ducati, 
ricevuti per lo stipendio, con promettere di 
compensargli in quello che i Veneziani, per i fruiti 
avuti delle terre di Romagna, alla Sedia Apostoli- 
ca dovevano. Volgevansi le preparazioni del sena- 
to principalmente verso i contini del re di Fran- 
cia, dalle armi del quale aspettavano l'assalto 

(1) Il Bembo retila clic questo incendia dell'arsenale pro- 
cedale, porcile, ncll' incliiodar un eussone di polvere, una 
favilla accendesse il fuoco. Leggi il lib. 7 delle sue istorie. Il 
Giustiniano nel lib. 10 l'imputa al casa, e ne agrigne altri 
prodigi. 

(2) Aggiugne il Bembo che il papa promise «gli Or«inì di 
liberargli anco dall'infamia della infedeltà. 
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più presto e più potente: perchè al re di Arago- 
na , con tutto che avesse agli altri confederati 
promesso molto, apparivano dimostrazioni e ro- 
mori, secondo la sua consuetudine, ma non ai fa- 
cevano apparati di molto momento: e Cesare, 
occupato in Fiandra, perchè i popoli soltoposti 
al nipote lo sovvenissero volontariamente dì da- 
nari, non si credeva dovesse cominciare la guer- 
ra al tempo promesso; c il pontefice, pensavano 
che, sperando più nella vittoria degli altri che 
nelle armi proprie, avesse a regolarsi secondo i 
progressi dei collegati. 

CAPITOLO SECONDO 

Esercito veneto all'Oglio. L'esercito francese passa l'Adda. 
Monitorio del papa ai Veneziani. Loro risposta. Fatto d'ar- 
me dell'Adda. Rolla dei Venciiant. Prigionia doll'Alviano. 
Bergamo si arrende' al re di Francia. I Pranzeii prendono 
Peschiera. Papa Giulio assalta la Romagna. Alfonso duca 
di Ferrara diciiiarasi nemico dei Veneziani. I Veneziani 
abbandonano Verona c Padova, e mandano Antonio Giu- 
stiniano ambasci al ore a Massimiliano. Costernaiionc gcne- 
raìe'in Venezia. Orazione del Giustiniano all'imperatore. 

Non si dubitava che il primo assalto del re di 
Francia avesse a essere nella Ghiaradadda, pas- 
sando il fiume dell'Adda appresso a Cascia no; 
però si raccoglieva a Ponte Vico in sul fiume del- 
f'Ogìio l'esercito veneto, del quale era. capitano 
generale il conte di Pìtìgliano, e governatore Bar- 
lolommeo d'Alviano; e vi erano provveditori in 
nome del senato Giorgio Cornaro e Andrea Grilli , 
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gentil n omini chiari e molto onorali per le ordi- 
narie loro qualità, e per la gloria acquistala 
l'anno passalo, l'uno per In vittorie «lei Friuli, 
l'altro per la opposizione fatta a Roverè conlrn 
ai Tedeschi. Fra i quali consultandosi in che ma- 
niera fosse eia procedere nella guerra, erano va- 
rie le sentenze, non solo tra gli altri, ma Ira il 
capitano e il governatore, l'erchè l'Alviano, fero- 
ce d'ingegno, e insuperbito per i successi pro- 
speri dell'anno precedente, e pronto a seguitare 
le occasioni sperate, e [l'incredìbile celerità cosi 
nel deliberare come nel l'eseguire, consigliava che, 
per far piuttosto la sedia della guerra nel paese 
degl'inimici, che aspettare lossc trasferita nello 
Slato proprio, si assaltasse, innanzi che il re di 
Francia passasse in Italia, il ducato di Milano. Ma 
il conte di Pitigliano, o raffreddato il vigore del- 
l'animo, come diceva l'Alviano, per la vecchiez- 
za, o considerando per la lunga esperienza con 
maggior prudenza i pericoli, e alieno dal tentare 
senza grandissima speranza la fortuna, consiglia- 
va che , disprezzala la perdila delle terre della 
Ghiaradadda,chc non rilevavano alla somma della 
guerra, l'esercito si fermasse appresso alla terra 
degli Orci, come già nelle guerre ira i Venezia- 
ni e il ducalo .di Milano avevano fallo France- 
sco (jarmignuola, e poi Iacopo Piccinino, famo- 
si capitani dei tempi loro; alloggiamento molto 
forte, per essere in mezzo tra i fiumi dell' Oglio 
e del Serio, e comodissimo a soccorrere tutte le 
terre del dominio veneziano, l'erchè se i Fran- 
cesi andassero ad assaltargli in quell'alloggiamen- 
to, potevano, per la fortezza del sito, sperarne 
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quasi certa vittoria; ma se andassero a campo a ■ 
Cremona, o Crema, o Bergamo, o Brescia, po- 
trebbero per difesa di quelle accostarsi eoo l'eser- 
cito in luogo sicuro, e infestandogli, con tanto 
numero di cavalli leggieri e Stradiolli che ave- 
vano, le vettovaglie e le altre comodità, impedi- 
rebbero loro il prendere qualunque terra impor- 
tante-: e così senza rimettersi in potestà della for- 
tuna potersi facilmente difendere l'imperio ve- 
neziano da così polente ed 'impetuoso assalto del 
re di Francia. 

Dei quali consigli l'uno e l'altro era stato rifiu- 
tato dal senato: quello dell' Àlviano come troppo 
audace, questo del capitan generale come troppo 
timido, e non consideratore della natura dei pe- 
ricoli presenti : perchè al senato sarebbe più pia- 
ciato, secondo la inveterata consuetudine di quel- 
la Repubblica, il procedere sicuramente, e l'uscire 
il meno potessero della potestà di loro medesimi. 
Ma da altra partasi considerava,, se nel tempo 
che tutte quasi le loro forze fossero impegnate a 
resistere al re di Francia, assaltasse il loro Stato 
potentemente il re dei Romani, con quali armi, 
con quali capitani, con quali forze potere oppor- 
rgli; per il qual rispetto, quella via che per sè 
stessa pareva più certa e più sicura, rimanere più 
incerta e più pericolosa. Però seguitando, come 
spesso si Fa nelle opinioni contrarie, quella che 
è in mezzo, fu deliberato che l'esercito si acco- 
stasse al fiume Adda per non lasciare in preda 
degl'inimici la Ghiaradadda, ma con espressi ri- 
cordi e precetti del senato veneziano, che senza 
graride speranza o urgente necessità, non si ve- 
nisse alle inani con gl'inimici. 
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Diversa era tnol(o la deliberazione del re di 
Francia, ardente di desiderio die gli eserciti com- 
battessero; il quale, accompagnato dal tinca del 
Loreno e da tutta la nobiltà del' reame di Fran- 
cia, come ebbe passato i monti, mandò Moti- 
gioia suo araldo ad intimare (') la guerra al se- 
nato veneziano; co in mettendogli che, acciocché 
tanto più presto si potesse dire inlimata, facesse 
nel passare da Cremona l'islesso con i magistrati 
veneziani. E sebbene, non essendo ancora unito 
lutto l'esercito suo, avesse deliberato che non si 
movesse cosi alcuna, insino a tanto che egli non 
fosse personalmente a Casctano, nondimeno, o 
per gli stimoli del pontefice, che si lamentava 
esser passato il tempo determinato nella capito- 
lazione, o acciocché cominciasse a correre.il tem- 
po a Cesare obbligalo a muovere la guerra quaran- 
ta di poi che il re l'avesse mossa, mutata la prima 
deliberazione, comandò a Ciamonle che desse ( 2 ) 
principio, non essendo ancora le genti venezia- 

(1) Mongioia, araldo del re di Francia in Venelin, fu in- 
trodotto, lecondo it Bembo, segretamente in senato, per non 
welter terrore al popolo; dove entralo, intimò la guerra da 
parte del suo re, e dal doge Loi-edano sapientemente gli fu 
risposto, come in dello antore si puS cedete, il quale recita la 
protesta dell'araldo e la risposta del doge, la qual similmen- 
te t scritta da Mario EtjuicoUt nelle croniche di Mantova, 
dove dice che fllongioia fa introdotto in senato ai 16 d'a- 
prile 1509. E poco sotto, questo autore recita 1* istesso, corno 
quivi ho notato. Pietro Giiatiiiiano similmente la mette nel 
lib. X delle sue istorie. 

(2) Principio della guerra di Combrai contro i Veneziani; 
la quale, essendo stata descritta in prosa da molti istorici, fu 
anco elegantemente cantata in versi da Battista Carmelita Man- 
tova/in, poeta di sommo pregio. 
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l'arbitrio libero di'-Ciamcnte. Cosi rimasero pri- 
gioni Giustiniano provveditore, Vitello e Vincen- 
zio, e molli altri, e con loro cento cavalli leg- 
gieri, c circa mila fanli quasi tulli di Vacuiamo- 
ne, essendosi solamente salvali col fuggire du- 
genfo Stradiotti. E dipoi Ciamonte, a cui si erano 
arrendale alcune, terre vicine, ritornò con le genti 
tutte di là da Àcida; e il medesimo giorno il mar- 
chese di Mantova, come soldato de! re, da cui 
aveva la condotta di cento lance, corse a Casal- 
niaggiorc, il qual castello, senza far resistenza, 
gli fu dato dagli uomini della terra insieme con 
Luigi Bono, uliìzial veneziano. Corse eziandio il 
medesimo dì da Piacenza Hoccalbertino con cen- 
tocinquanta lance e tremila fanti, passati sopra 
un ponte di barelle, fatto dove l'Adda entra nel 
Po, nel contado di Cremona, in altra parte del 
quale corsero similmente le genti che erano alla 
guardia di Lodi, gitiatn un ponte in su Adda, 
e lutti i paesani della montagna di Briauza to- 
sino a Bergamo. 11 quale assalto, fatto in un gior- 
no medesimo da cinque parti senza dimostrarsi 
gl'inimici in luogo alcuno, ebbe maggiore stre- 
pito che effetto: perchè Ciamonte si ritornò su- 
bito a Milano per aspettare la venula del re, che 
già era vicino; e il marchese di Mantova, che, 
preso Casalaiaggiore, aveva tentato (') Àsola in- 
vano, inleso che l'Alviano con molta gente aveva 



(1) Asola fu difesa da Federigo Coniarmi e dagl'i uomini 
della [erra, come scrivono Andrea Mocenigo, Pietro Giusti- 
niano c Antonio Ricciardi, uomo dolio, che ho composto l'isto- 
ria d'Asola. 
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passalo il fiume Oglio a ( l ) ponte Jlolaro, abban- 
donò Casal maggi ore. 

Fatto questo principio alla guerra, il pontefice 
incontinente pubblicò sotto nome di monitorio 
una bolla orribile, nella qualefurono narrale tutte 
le usurpazioni clic avevano fatte i Veneziani delle 
terre pertinenti alla sedia apostolica; e l'autorità 
arrogatasi in pregiudizio della libertà ecclesiastica 
e della giurisdizione dei pontefici di conferire i 
vescovadi e molti altri benefizi vacanti, dì trattare 
nei fòri secolari le cause spirituali e le altre at- 
tenenti a! giudizio della Chiesa , e tutte le inobbe- 
dienze passate. Oltre alle quali fu narralo che, 
pochi dì innanzi, per turbare in pregiudizio della 
medesima sedia le cose di Bologna, avevano chia- 
mati a Faenza i BenLivogli ribeili della Chiesa; e 
sottoposti loro e chi gli ricettasse a gravissime cen- 
sure; ammonendogli a restituire fra ventiquat- 
tro dì prossimi lo tcrrn tlie occupavano della 
Chiesa, insieme con tulfi frulli ricevuti nel tempo 
le avevano tenute, sotto pena, in caso non obbe- 
dissero, d'incorrere nelle censure ed interdetti, 
non solo la città di Venezia, ma tu Ite le terre che gli 
obbedissero, e quelle ancora che non suddite al- 
l'imperio loro, ricettassero alcun Veneziano; di- 
chiarandogli incorsi in crimine di maestà lesa, e 
diffidati come inimici in perpetuo da tutti 1 cri- 
stiani, ai quali concedeva (acuità di occupare per 
tutto le robe loro, e fare schiave le persone. Con- 
tro alla qual bolla fu da uomini incogniti presen- 
ti) Ponte Molino lo chiama VEquicala nelle crooichc di Man- 
tova, c il Mocenigp jiontc delle macine. 
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tata pochi giorni poi nella città di Roma una scrit- 
tura in nome del principe e dei magistrati vene- 
ziani, nella quale, dopo lunga e acerbissima nar- 
razione contro al pontefice e il re di Francia, si 
interponeva l'appellazione dal monitorio al futu- 
ro concilio, e, in difetto della giustizia umana, 
ai piedi di Cristo, giustissimo giudice e principe 
sapremo dì tutti. 

Nel qua! tempo, aggiugnendosi al monitorio 
spirituale le denunzie temporali, l'araldo Mon- 
gioia, arrivalo in Venezia e l 1 ) introdotto innanzi 
al' doge e al collegio, protestò in nome del re di 
Francia la guerra già cominciata, aggravandola 
con cagioni più efficaci, che Vere o giuste. Alla 
proposta del quale, avendo alquanto consultato, 
fu risposto dal doge con brevissime parole: che, 
poiché il re di Francia aveva deliberato di muo-> 
vere loro la guerra nel tempo che più speravano 
di lui per la confederazione, la quale non aveva- 
no mai violala, e per aversi, per non si separare 
da lui, provocalo inimico il re dei Romani, che 
attenderebbero a difendersi, sperando poterlo fa- 
re con le forze loro, accompagnate dalla giustizia 
della causa. Questa risposta parve più secondo la 
dignità della Repubblica, che distendersi in giu- 
stificazioni e querele vane contro a chi gli aveva 
assaltati con le armi. 

(1) Fu introdotto l'araldo Ilongioia in senato, come ho 
dello, segretamente, ni 16 di aprile 1509, e quantunque le 
parole poste da questo autore non siano le medesime cosi in 
proposta, come in risposto, scritte dal Bembo nel lib. 7, e 
da Mario Equicnla nelle croniche di Ma Dio va, e da Pietro 
Giustiniano nel lib. 8, clic però sono di una medesima so- 
stanza ■ fine. 
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Ma un'ilo clic fu a Ponlevico l' esercito vene- 
ziano, nel quale erano (!) duemila uomini d'arme 
e tremila ira cavalli leggieri » tra diotti, quindici 
mila fanti eletti dì tutta Italia, e veramente il fiore 
della milìzia italiana, non meno per la -virtù dei 
fanti, cbe per la perizia e valore dei capitani, e 
quindicimila altri fanti scelti della ordinanza dei 
luro conlodi, e accompagnati da copia grandis- 
sima di artiglierie, venne a Fontenella, terra vi- 
cina a Lodi a sei miglia : e sedia opportuna a soc- 
correre Cremona, Crema, Caravaggio e Bergamo; 
ove giudicando avere occasione, per la ritirala di 
Ciauionle di là da Adda, nò essendo ancora unito 
tutto l'esercito del re, dì recuperare Trevi, sì mos- 
sero per deliberazione del senato, ma contro il 
consiglio, secondo che' esso affermava poi ("-) del- 
l' Al viano. 11 quale allegava essere deliberazioni 
quasi repugnanti, vietare che si combattesse con 
l'esercito degl'inimici, e da altra parte accostar- 
scgli tanto; perche non sarebbe forse in potestà 
loro di ritirarsi: e quando pure potessero farlo, 
sarebbe con tanta diminuzione delta reputazione 
di quell' esei-cito. cbe nocerebbe troppo allasoai- 

{I) 11 Mocen igo scrive clic le genti dei Veneziani furono 

nettila u m. d'amie, 4,000 cavalli leggeri, e H collimila 

fanti. V, VEtjtUcbta dice 1,500 nomini d'arme, duemila cavalli 
leggeri c '2i mila bali. Il Umido »i conformo al Mocenigo, te 
non <lie accrcicc il numero dei coralli leggeri di duemila di 
più. Putire (,;.. • . nnn Jiwordo Hnc.li altri due 

inorici venciiani. ma scrive, che i cavoli! erana teltemiU fra 

di Vagliano, nella quale 'conclude- tue ti a.ialli Trevi , e .. 
quella l'Alviaoo ronlriddicr, come qui «cnvr , cornioli andò 
liiulloito ad andare ad a (Troni a re i nemici. 
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ma di tutta ta guerra; e die egli per questo ri- 
spettose per l'onore proprio, e per F onore co- 
mune della milizia. italiana , eleggerebbe piuttosto 
di morire) clie di consentire a lanla ignominia. 
Occupò prima l'esercito Rivolta, dove i Franzcsi 
non avevano lasciata guardia alcuna; ove messi 
cinquanta cavalli e trecento fanti, si accostò a 
Trevi, terra poco distante da Adda, e situata in 
luogo alquanto eminente, e nella quale Ciamonte 
aveva lasciate cinquanta lance e. mille fanti sotto 
il capitano Irnbalt, I'"rontaglia Guascone, e il ca- 
valiere Bianco. Piantale le artiglierie dalla parte 
verso Lasciano, ove il muro era più debole, e 
facendo progresso grande, quegli che erano den- 
tro il giorno seguente si arrenderono, salvi i sol- 
dati, ma senza armi, e rimanendo prigioni i ca- 
pitani, e la terra a discrezione libera del vinci- 
tore: la quale subito andò a sacco (') con danno 
maggiore dei vincitori che dei vinti. Perchè il re 
di Francia, come intese il campo inimico essere 
intorno a Trevi ( parendogli che la perdita di quel 
luogo quasi in sugli occhi suoi gli togliesse mol- 
lo delta riputazione), si mosse subitamente da 

(I) A«omenle a mcMa IMMM il Mncmuu. die la pitta 



uart it re. Altri .!,..,.„..- Co ioqtVtcrMnM d 
rlitndo niaw.mninente qur.lo mothn.i e ran ni 
ina clic non ti ]. oli-vie im [»•<!. rio, gncdic il r 

la letr.i di I'j». uno ■ •■■ ■ in tuoflo i 

onde /-nn le orriglicritr si tardile pollila ni" 
lenciinoo-.Vcdi IJSquìcola. 
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Milano per soccorrerlo; e condotto il di poi che 

tra sialo preso Trevi, che fu il nono giorno di 
maggio, in sul Gume presso a Cascia no, ove prima 
per la opportunità di Casciano erario siali senza 
ìlifficullà gillali tre pomi in sulle harche, passò 
con tolto l'esercito, senza farsi dagl'inimici di- 
mostrazione alcuna di resistergli, maravigliando- 
si ciascuno, che oziosamente perdessero tanta oc- 
casione di assaltare la prima parte delle genti che 
fosse passata, esclamando il Triulzio, quando ved- 
de l'esercito senza impedimento, oggi, o re cri- 
stianissimo, abbinino guai/agnato la vittoria. La 
([uale occasione è manifesto, che medesimamen- 
te fu conosciuta e voluta usare. dai capitani dei 
Veneziani, ma non fu mai in potestà loro, nè con 
autorità, n è co Tuaregh i 3 ni; con minacce fare usci- 
re di Trevi i soldati, occupati nel sacco e nella 
preda. Al qua! disordine non bastando alcun al* 
Irò rimedio a provvedere, l' Alviano, per necessi- 
targli ad uscire, fece metter fuoco nella terra; ma 
fu fatto questo rimedio tanto lardi, che già i Fran- 
zesi con grandissima letizia erano intieramente 
passali, beffandosi della viltà e del poco consi- 
glio degl'inimici. 

Alloggiò il re con l'esercito poco più di ua 
niiglio vicino all'alloggiamento dei Veneziani, po- 
sto in luogo alquanto rilevato, e per il sito e 
per i ripari fatti, forle in modo, che non sì po- 
teva senza manifesto pericolo andare ad assaltar- 
gli; ove consultandosi in qual modo sì dovesse 
procedere, molli di quegli che intervenivano nei 
consigli del re, persuadendosi che le armi di Ce- 
sare avessero presto a sentirsi, confortavano che 
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si procedesse lentamente; perché essendo (') nei 
falli d'arme migliori le condizioni di colui che 
aspetta di essere assaltalo, che <ii cliì cerca dì 
assaltare altri, la necessità costringerebbe i capi- 
tani veneziani, vedendosi impotenti a difendere 
quell'imperio da tante parli, a cercare di fare la 
giornata. Sia il re sentiva diversamente^ purché 
si avesse occasione di combattere in luoghi, dove 
il silo non potesse prevalere alla virtù dei com- 
battitori, mosso, 0 perchè temesse non fossero 
lardi i movimenti del re dei Romani, o perche 
trovandosi in persona con tulle le forze del suo 
reame , non solo avesse speranza grande della 
vittoria, ma giudicasse disonorarsi molto il no- 
me suo, se da per sè senza aiuti di altri non ter- 
minasse la guerra, e per il contrario essergli som- 
mamente glorioso, che per la potenza e virtù sua 
ottenessero non meno di lui gli altri confederali 
i premii della vittoria. Da altra parie il senato e 
i capitani dei Veneziani, non si accelerando per 
timor di Cesare i consìgli loro, avevano delibe- 
ralo, non si mettendo in luoghi eguali a loro e 
agl'inimici, ma fermandosi sempre in alloggia- 
menti forti, fuggire in un tempo medesimo b. 
necessità del combattere, e impedire ai Franzesi 
il far progresso alcuno importante. Con queste 
deliberazioni stelle fermo l'uno e l'altro esercito 
tutto un giorno; nel qual luogo, benché Ira i ca- 
valli leggieri sì facessero spessi assalti , e che i 

(1) Coti d> mpr.i n-ì lil. .". iia dell". Mitre 
gio «nature atin nel pinnno utlojgiauir-nlo. Ma iul M> I lm 
notalo -i-i -.„;,- contraria, lolla da Tito Licia nel tib, 8 
detta drca X 

Guvkimd., T. III. 1\ 
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Franzesi, facendo più innanzi le artiglierie, cer- 
cassero avere occasione di combattere, non si fe- 
ce maggior movimento! 

Mossesi il giorno seguente il re verso Rivolta 
per tentare se il desiderio di conservarsi quella 
terra facesse muovere gl'Italiani, Ì quali non si 
movendo, per ottenere almeno la confessione ta- 
cila che e'non ardissero di venire alla battaglia, 
slette fermo per qualtr'ore innanzi all'alloggia- 
mento loro con tulio l'esercito ordinalo alla bat- 
taglia; non facendo essi altro molo, che di vol- 
gersi, senza abbandonare il sito forte, alla fronte 
dei i-'ranzesi in ordinanza. Nel qual tempo con- 
dotta da una parte dei soldati del re l'artiglie- 
ria alle mura di Rivolta, fu in poche ore presa 
per forza, ove alloggiò la sera medesima il re 
con lutto l'esercito, angustialo nell'animo, e non 
poco del modo col quale procedevano gl'inimici; 
il consiglio dei quali lanlo più laudava, quanto 
più gli dispiaceva. Ma per tentare di condurgli 
per necessità a quel che non gl'induceva la vo- 
lontà, dimoralo che fu un giorno a Rivolta, ab- 
bruciatala nei partirsi ('), mosse l'esercito per 
andare ad alloggiare a Vaila o a l'andino la 
notte prossima, sperando da qualunque di que- 
sti due luoghi potere comodamente impedire le 
vettovaglie che da Cremona e da Crema veni- 
vano agi inimici, e cosi mettergli in necessità di 
abbandonare 1' alloggiamelo, nel quale insino 

(1) UBaubo dice, che U Trinl/m, nomo mollo esperio nelle 
guerre consiglia il re, clie noti ti roo^ise del luogo; ma ve- 
dendoio ruuorerc, disse: Jo veggo oggi ì Veneziani padroni di 
hilin I Lilia. 
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allora erano siali. Conoscevano i capilani vene- 
ziani quali fossero ì pensieri del re, ne duella- 
vano essere necessario di raellersi in un alloggia- 
mene forle, propinquo agl'inimici, per conti- 
nuare dì lenergli nelle medesime diiììcullà ed 
impedimenti; ma il conte di Piligliano consiglia- 
va che si differisse il muoversi al giorno seguen- 
te. Nondimeno fece instanza tanto ardente del 
contrario l'Alviano, allegando essere necessario 
il prevenire, che finalmente fu deliberalo di muo- 
versi subitamente. 

Due erano i cammini 0), l'uno più basso vi- 
cino al fiume dell' Adda, ma più lungo a condursi 
ai luoghi sopra detti andandosi per la linea obli- 
qua, l'altro più discosto dal fiume, ma più breve, 
perchè si andava per linea diritta, e, come si di- 
ce, questo per la corda dell'arco, quello per l'ar- 
co. Per il cammino di sotto procedeva l'esercito 
del re, nel quale si dicevano essere più di duemi- 
la lance, scimila fanti svizzeri e dodicimila Gua- 
sconi e Italiani, munilissimo di artiglierie, e che 
aveva copia grande di guastatori. Per il cammi- 
no di sopra, e a man destra verso l'inimico, pro- 
cedeva 1 esercito veneziano, nel quale si diceva- 
no essere duemila uomini di arme, più di venti- 
mila fanti e numero grandissimo di cavalli leg- 
gieri, parte italiani, parie condoni dai Veneziani 
ai Grecia, i quali correvano innanzi, ma non si 
allargando quanto sogliono, perchè gli sterpi ed 
arboscelli, dei quali tra l'uno e l'altro esercito era 

(I) Conducono amcniiuc ipjtsic vie a Fodino, come scrive 
il Maccnigo, il . quale sì conforma in molti capi con questo 

untore 
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pieno il paese, gl'impedivano cbel'uno e l'altro 
esercito non si vedesse. Nel qua] modo proce- 
dendo, ed avanzando continuamente di camminò 
l'esercito veneziano, si appropinquarono molto 
in un tempo medesimo l'avanguardia franzese 
governata da Carlo d'Ambuosa e da Qianiacopo 
da Triulzi (nella quale erano cinquecento lance, 
e i fanti svizzeri), e il retroguardo dei Veneziani, 
guidato da Bartotonimeo d' Àlviano -, nel quale 
erano ottocento uomini di arme,, e quasi tutto il 
fiore dei fanii- dell'esercito, ma che non procedeva 
molto ordinato ('), non pensando TAlviano che 
quel giorno si dovesse combattere. Ma come^ ved- 
ile essersi tanto approssimalo agl'inimici, o sve- 
gliatasi in lui la solila caldezza, o vedendosi ri- 
dono in luogo che era necessario fare la giorna- 
ta, significala subitamente al contedi Pitigliano, 
che andava innanzi con l'altra parte dell'eserci- 
to, la suao necessità o deliberazione, lo ricer- 
cò che venisse a soccorrerlo. Alla qua! cosa il 
conte rispose, che attendesse a camminare, e 
fuggisse il combattere, perchè cosi ricercavano- le 
ragioni della guerra, e perchè tale era la deli- 
berazione del penato veneziano. Ma l'Alviano in 
questo mezzo, avendo collocali i suoi fanlì con 
sei pezzi di artiglieria sopra un piccolo argine fatto 
pet ritenere l'impeto di un torrenle, il quale, non 
menando allora acqua, passava tra l'uno e l'al- 
tro esercito, assaltò gl'inimici con tal vigore e 
con tale furore, che gli costrinse a piegarsi; es- 

'• (I) Dì rio- viene imputalo l'Alviano per quel litio pnwerliia 
Antico e moderno, clic b brulla cosa a un capitano dire: Io non 
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sendogli in questo molto favorevole l'essersi prin- 
cipiato il fallo d'arme ìn certe vigne, ove, per i 
tralci delle viti, non potevano i cavalli (lei E ran- 
zesi espedilamenle adoperarsi. Sia fallasi innanzi 
per questo pericolo la battaglia dell'esercito frnn- 
zese, nella quale era la persona del re, si serra- 
rono i due primi squadroni addosso alla gente 
dell' AKiano, il quale, per il principio felice ve- 
nuto in grandissima speranza della vittoria, cor- 
rendo in qua e in là, riscaldava e stimolava con 
ardcntissiine voci i soldati suoi (i). 

Coniba (levasi da ogni parte molto ferocemente, 
avendo i Franzesi per il soccorso dei suoi ripiglia- 
lo le forze e Vanimo, ed essendo la hatlaglia ridot- 
ta in luogo aperto, ove i cavalli, dei quali molto 
prevalevano, si potevano liberamente maneggia- 
re, accesi ancora assai per la presenza del re, il 
quale, non avendo maggiore rispetto alla persona 
sua che se fusse stato privalo soldato, esposto al 
pericolo delle artiglierie, non cessava , secondo che 
con ì suoi era [li bisogno, di comandare, di con- 
furiare, di minacciare: e da altra parte i fanti ita- 
liani inanimili dai successi primi combattevano 
con vigore incredibile, non mancando l'Alvia- 
no di Itilti gli ullìcii convenienti ad eccellente 
soldato e capilano. Finalmente, essendosi con 
somma virtù combattuto circa a Ire ore, le genti 

(!) In quello fallo d'arme lucccuo n Vaila in Ghlaradad- 
ita ai 14 ili maggio 1509, san ripresi i capitani dei Veneziani, 
clic non seppero lemporfggiarc, percioccliò, essendo la natura 
dei Franzesi nel principio feroce, come ai ò dello di sopra 
nel lib. 4, con la tardanza poi facilmente si ammorza. Leggi 
quanto quivi ho notalo con altro autorità ed esempi. 
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veneziane danneggiale maravigliosamente nel luo- 
go aperto dai cavalli degl'inimici, e ricevendo ol- 
Irea questo nonpiccolo inipedimento.chenel ter- 
reno, diventato lubrico per grandissima pioggia 
sopravvenuta mentre si combatteva, non poteva- 
no i fanti, combattendo, fermare i piedi , e sopra 
lutto mancando il soccorso dei suoi, comincia- 
rono a combattere con grandissimo disavvantag- 
gio. E nondimeno, resistendo con grandissima 
virtù, ma già avendo perduta la speranza del vin- 
cere, più per la gloria die per la salute, fecero 
sanguinosa e per alquanto spazio di tempo dub- 
bia la vittoria dei l'Vanzesi: e ultimamente per- 
dute prima le forze ebe il valore, senza mostrare 
le spalle agl'inimici, rimasero quasi tulli morii 
in quel lungo; tra i quali fu mollo celebralo il 
nome di (') Piero, uno dei marchesi del monte a 
Santa Maria di Toscana, esercitalo condolliere di 
fanti nelle guerre di Pisa agli slipendii dei Fio- 
rentini, e allora uno dei colonnelli della fanteria 
veneziana. Per la quale resistenza tanto valorosa 
di una parte sola dell' esercUo, fu allora opinione 
costante di molli, che se lutto l'esercito dei Ve- 
neziani entrava nella battaglia avrebbe ottenuta 
la vittoria; ma il conte di Piligliano con la mag- 
gior parte si astenne dal fallo di arme, o perchè, 
come diceva egli, essendosi voltato per entrare 
nella battaglia, fosse urtato dallo squadrone che già 
fuggiva, o pure, come sì sparse la fama, perchè 

(1) Di quMlo I'iclro ilri niardltsi del Monte Sanla Maria 
io Toscani!, vie» f'all.l onorala uh urlone iLigli sriillari n-ne- 
liani, cioè dai lìenibo nel lib. 7 , .do) Moccnigo net I, e dal 
Giustiniano nel 10. 
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non avendo speranza di poter vincere, e sdegnalo 
clic 1 ■Al VISPO avesse conino l' autorità sua preso 
animo ili co in bai le re, migliore consiglio riputasse 
che quella parie dell' esercì lo si salvasse , che il 
lutto [inr l'altrui temerità sì perdesse. Morirono 
in questa battaglia pochi uomini di arme, perchè 
la uccisione grande fu dei fanti dei Veneziani, 
dei quali alcuni affermano esserne stati ammaz- 
zali «nomila, altri dicono, che il numero dei 
morti da ogni parie non passò in lutto seimila ('). 
Rimase prigione Bariolommco ci' .Viviano, il qua- 
le, con un occhio e coi volto tulio percosso e li- 
vido, fu menalo al padiglione de! re; presi venti 
pezzi di artiglieria grossa, e molla rovinala; e il 
rimanente dell'esercito, non seguitato, si salvò. 

Questa lu la giornata famosa ili Gliiaradadda , 
O come al tri chiamano dì Vaila, fatta il quartode- 
cimo giorno di maggio; per memoria della quale 
il re lece nel luogo ove si era comballuto edifi- 
care una cappella, onorandola col nome C 2 ) dì 
Santa Maria della Vittoria. 

(1) Dicono cl.elWloliimmco il'Alviafìo, avendo allaccalo il 
fallo d'arme contro i Franici a Vaili contro la volontà del 
Piligliopo, imkù Terenzio Varrai» n Canne, file, contro al 
parer di Paniti Emilio, fece giornata con Annibali;; ma ebe la- 
sciandosi far prigioni;, avendo, tomi; scrive il Mocmiigo, pollilo 
«campare, egli inulò Emilio, il quale, velluti rolli quivi i Bo- 
inani, non vulle sopirvi*. re alla lli;pubblii;a; laldiè, e in quel- 
lo e in quesiti allo, vengono a tassai lo ili Icnieiilà. * 

(2) Cosi fino al giorno ili ir;[\ questi) lnn-o J dello la Vit- 
tòria, tome si ba nel lib. fi dell'istoria di Crema di Meniamo 
Fino. Cosi Uggiamo in Già. f'itiani , clie il re Carlo, rollo 
Corradino la vigilia ili san Burlolunimea, 12018, nel piano «li 
Togli acoiio, lece quivi, per onore di lla viiim i i, edificare una 
chiesa clic si cbi.nua Sonia Maria della Vittoria, Il die e nel 
lib. 1 
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Ottenuta tanta vittoria, il re, per non corrom- 
pere con la negligenza la occasione acquistala 
con la virtù e con la fortuna, andò il seguente 
giorno a Caravaggio; ed essendoseli arrendila 
subito a palli la terra, halli'; con le artiglierie l;i 
fortezza, la quale in spazio <li un di si delle li- 
beramente. Arrendesse a li il prossimo di , non 
aspellato che l'esercito si accoslasse, la cillà di Ber- 
gamo, nella quale lasciale cinquanta lan eie e mille 
fanti per la espugnazióne della fortezza, s'indi- 
rizzò a Brescia, dove innanzi arrivasse, la for- 
tezza di Bergamo, siala battuta un dì con le ar- 
agliene, si arrendè, con palio che fossero pri- 
gioni Marino Giorgio c gli altri uffìziali veneziani, 
perchè il re, non tanto mosso da odio, quanto 
dalla speranza di averne a trarre quanlità grande 
di danari, era deliberalo di non accettare mai, 
quando, se gli arrendevano. le len e, paltò alcuno, 
per il quale fossero salvali i gentiluomini vene- 
ziani. ISei III esciani non era più quella (0 antica 
disposizione, con la quale avevano al tempo de- 
gl'i avoli loro sostenuto, nelle guerre di l''*dippo 
Maria Visconte gravissimo assedio per conservarsi 
sotlo l'imperio veneziano; ina inclinati a darsi ai 
i'Yanzesi, parie per il terrore delle armi loro, 
parie peri conforti del conte Gian Francesco da 
Camberà, capo della fazione ghibellina, avevano, 
il di dopo la rolla, occupate le porle della città, 
opponendosi apertamente a Giorgio Coinaio, il 
quale, andato quivi con grandissima celerilà, vo- 
li) Vedi il Selenica nel 111). 3 .Iella lena deca dove rac- 
i-oiitn l'assedio ili Brescia, c il torio nella 5 porle. 
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leva mettervi genie, ii dipoi , accollatosi alla città 
l'esercito veneziano, diminuito assai di numero, 
non lanlo per il danno ricevuto nel fatto di arme, 
quanto peichè, come accade nei casi simili, molli 
volonlariamrnte-se ne partivano, dispreizarono 
l'autorità ed i preghi di Andrea Grilli, che en- 
trò in Brescia a (') persuadergli che gli accettas- 
sero per loro difesa. Però l'esercito, non si ripu- 
tando sicuro in quel luogo, andò verso Peschie- 
ra; e la città di Brescia , facendosene autori i 
Gamhercschi, si arrendè al re di Francia, e il me- 
desimo fece due ili poi la folle/a, con palio che 
fossero salvi lutti quegli che vi erano (lenirò, ec- 
cello Ì gentiluomini veneziani. 

Ma come a Venezia pervenne la nuova di lanla 
calami là, non si potrebbe immaginare, non che 
scrivere, quanto fosse il dolore e lo spavento uni- 
versale, e quanto divenissero confusi ed attoniti 
gli animi di lutti, insoliti a sentire avversila tali, 
anzi (-) assuefalli a riportare quasi sempre »il- 
toria -n tulle le guerre; e presentandosi mnanii 
Dilli occhi la perdita dello Imperio, e il pericolo 
dell'ultima rovina della loro patria, in luogo dì 
lanla gloiia e grandezza ,. con la quale da pochi 
mesi io dietro si proponevano nell animo I linpe- 
rio J. (u:la lUlii. l'eri .la u B r,i prie Mia ella 
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si concorreva con grandissime grida e miserabili 
lamenti al palagio pubblico; nel quale consultan- 
dosi per i senatori quello ebe in tanto caso fosse 
da fare, rimaneva dopo. lunga consulla sopra- 
fallo il consiglio dalla disperazione, tanto deboli 
e incerti erano i rimedi, tanto minime e quasi 
nulle le speranze della salute; considerando non 
avere altri capitani nè altre genti per difendersi 
che quelle ebe avanzavano della rotta spogliate 
di forze e di animo; i popoli sudditi a quel do- 
minio, o inclinali a ribellarsi, o alieni da lolle- 
rare per loro danni e pericoli; il re dì Francia 
con esercito .potentissimo e insolente per la vit- 
toria, disposto a seguitare il corso della prospera 
fortuna; al nome solamente del quale essere per 
cedere ciascuno. E se a lui solo non avevano po- 
tuto resistere, ebe sarebbe, venendo innanzi il re 
dei Romani, il quale s' intendeva appropinquarsi 
ai confini loro, e ebe ora invitalo da lama occa- 
sione accelerebbe il venire ? Mostrarsi da ogni 
parte pericoli e disperazione, con pochissimi in- 
dizi di speranze. È che sicurtà avere che nella' 
propria patria, piena d'innumerabile moltitudine, 
non si suscitasse, parte per la cupidità del ruba- 
re, parte per l'odio contro i gentiluomini, qual- 
che pericoloso tumulto? Già (quel che è l'estremo 
grado della timidità) riputavano certissimi tulli 
i casi avversi, Ì quali si rappresentavano alla im- 
maginazione propria che potessero succedere: e 
nondimeno, raccolto in tanto timore il meglio 
potevano l'animo, deliberarono di fare estrema 
diligenza di riconciliarsi per qualunque modo col 
pontefice, col re dei Romani e col re cattolico, 
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senza pensiero alcuno di mitigare l'animo «lei re 
di Francia, perchè dell'odio suo conlro a loro non 
manco diffidavano, che temessero delle sue armi. 

Piò posti perciò da parie i pensieri di difendersi, 
attendendo a far provvisioni di danari, ordinava- 
no di soldare nuova gente per terra., e temendo 
dell'armala, clic sì diceva prepararsi a Genova, 
accrescere insino in cinquanta galee l'armata loro, 
della quale era capitano Angelo ìrivisano. Ma 
preveniva tutti i consigli loro la celerilà del re di 
Francia, al quale, dopo l' acquisto di Brescia, si 
era renduta (') la cillà di Cremona, ritenendosi 
ancora per i Veneziani la fortezza; la quale, ben- 
ché fortissima, avrebbe seguitata l'esempio degli 
altri, avendo massimamente nei medesimi giorni 
fallo il medesimo la fortezza di l'izzichilone, se 
il re avesse consentito che tulli ne uscissero salvi. 
Ma essendovisi ridotti dentro molli gentiluomini 
veneziani, e tra gli altri Zaccaria Conlareno, ric- 
chissimo uomo, negava di accettarla, se non con 
palio, che questi venissero in sua potestà: però 
mandatovi gente a tenerla assediata, ed essendosi 
le genti veneziane, che continuamente diminui- 
vano i 2 ), fermale nel Campo Marzio appresso a 
Verona, perchè i Veronesi non avevano voluto ri- 
ceverle dentro, il re camminò innanzi a Peschie- 
ra per acquistare la fortezza, essendosi già ar- 
ti) Agjlugni anco Crema, la rjual terra si dirdc a] re jwr 
opera di Solicino Bemoni. Vedi il Bembo e Aleniamo l'ino 
nelle istorie di Crema. 

(2) Questo medesimo scrivono il Bembo e il Macellilo nu. 
il Bembo oggiugoe, elle i Veronesi iurono tutti esenti dalla 
gabella dellii macina, litichi la guerra durasse. 
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rendala la lerra. La quale come ebbero comincia- 
la a battere con le artiglierie, vi entrarono per 
piccole rotture di muro con impeto grandissimo 
i fanti svizzeri e guasconi, ammazzando i fanti, 
ebe in numero circa quallrocenlo vi eran den- 
tro ('), e il capitano della fortezza, che era mede- 
simamente capitano della tet ra , gentiluomo ve- 
neziano, fatto prigione, fu per comandamento 
del re, insieme col figliuolo a' merli medesimi im- 
piccato; inducemlosi il re a questa crudeltà, ac- 
ciocebè quegli che erano nella fortezza di Cre- 
mona, spaventati per questo supplizio, non si di- 
fendessero inaino all'ultima ostinazione. Così ave- 
va in ispazio di quindici giorni dopo la vittoria 
acquistato il re di trancia, dalla fortezza di Cre- 
mona in fuora, lutto quello che gli apparteneva 
per la divisione fatta a Cambrai ; acquisto mollo 
opportuno al ducato di Milano, e per il quale si 
accrescevano l'entrate regie ciascun anno molto 
più di dugenlomila ducati. 

Nel qnai tempo, non si sentendo ancora in luogo 
alcuno le armi del re dei Iìomanì, aveva il pontefi- 
ce assaltale le tene di Romagna con quallrocenlo 
uomini di arme, quaLtrocento cavalli leggieri ed 
ottomila fanti, e con 'artiglierie del duca d'i Fer- 
rara, il quale aveva eletto gonfaloniere della Chie- 
sa, tìtolo, secando l'uso dei tempi nostri, più di 
dignità che di autorità , preposti a questo esercito 
Francesco da Castel del Rio, cardinal di Pavia, 

(I) QufSlo melano ili Pesciera, secondo il Bembo e il Mo- 
cenign, di Andrei da ììivn, ljonchi il M.-icL-niga non ilice clic 
ci (asse ila! re f.illo morire. Il Giustiniano lo dice. 
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con titolo ài legalo apostolico, e Francesco Ma- 
ria della Bovere, figliuolo già di Giovanni suo 
fratello, il quale, ailutlalo in figliuolo da Guido 
Baldo duca di Urbino, zio materno, e confermata 
per l'autorità del pontefice l'adozione nel con- 
cistoro, era l'anno dinanzi, morto lui scrina altri 
figliuoli, succeduto in quel ducalo. Con questo 
esercilo avendo scorso da Cesena verso Cervia, 
e venuti poi Ira Imola e Faenza, presero la terra 
di Solarolo, e siali qualche di alla Bastia vicina 
a tre miglia di Faenza, andarono a Berzighella, 
terra principale di Valdilauione, ove era entralo 0) 
Gianpagolo Manfronecon oltocenlo fanti ed alcuni 
cavalli: i quali, liscili fuora a combattere, condotti 
in un aguato, furono sì vignrosamenle assaltali 
da Gianpagolo Baglione e Lodovico della Miran- 
dola , condottieri nell'esercito ecclesiastico, che 
rifuggendo nella terra, vi entrarono mescolali 
insieme con loro, e con lale impelo, che il Man- 
frone, caduto da cavallo, appena ebbe tempo a 
ritirarsi nella ròcca; alla quale essendosi presen- 
tala l'artiglieria, fu dal primo colpo abbracciala 
la munizione che vi era dentro; dal qual caso 
impaurili, si rimessero senza alcuna condizione 
neO' arbitrio dei vincitori. Occupata tutta la valle, 
l'esercito sceso nel piano, presso Granaiolo, e 
tutte le altre terre nel contado di Faenza, andò a 
campo a Bussi, castello situato tra Faenza e Ha- 
veuna , ma di non facile espugnazione; perchè 
circondato da fosse larghe e profonde e forti, era 

(1) Col Manli-onc fu nnco il capitino Tartaro , come ieri*» 
. il Bembo. 
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guardata da seicento fanti forestieri. E faceva la 
es pu gn a zinne più difficile non essere nell'eserci- 
to ecclesiastico né quel consiglio, né quella con- 
cordia, che sarebbe stata necessaria, benciiè le 
forze vi abbondassero; conciossiacbè di nuovo vi 
erano giunti Iremjla fanti svizzeri soldati dal pon- 
tefice. E però con tutto che i Veneziani non fossero 
potenti in Romagna, si faceva contro a loro poco 
progresso; i quali per infestare essendo uscito di 
Ravenna con la sua compagnia (') Giovanni Greco, 
capitano di Slradtnllì, fu rotto e fatto prigione 
da Giovanni Vitelli, uno dei condottieri ecclesia- 
stici. Pure finalmente, poiché furono stati intorno 
a Russi dieci giorni, l'ottennero per accordo: ed 
essendo in questo tempo stesso succeduta !a vit- 
toria del re ili Francia, la città di Faenza, la qua- 
le per esservi pochi soldati dei Veneziani, era 
in potestà di se medesima, convenne di ricevere 
il dominio del pontefice se fra quindici di non 
fosse soccorsa. La qual convenzione poiché fu fat- 
ta, essendo usciti di Faenza cinquecento fanti dei 
Veneziani, sotto la fede del legalo, furono svali»- 
giali per commissione del duca di Urbino. Fece 
il medesimo la città di Ravenna subito che se gli 
accostò l'esercito. 

Cosi, più con la riputazione della vittoria del 
re di Francia, che con le armi proprie, acquistò 



{ I) Con Giovanni Greco furono a questa scaramuccia Mar- 
co Fiorone, per sopranome Grosso, e Jaconnrcio da Ravenna, 

come scrive Girolamo fiossi nel libro ti dell'istoria di Raven- 
na, doveri leggono questi successi della Romagna. 
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presto il ponlelice le terre tanto desiderato della 
Romagna, nella quale non tenevano piò i Vene- 
ziani allro che la fortezza dì Ravenna, contro ai 
quali si scoprivano, dopo la rolla dell'esercito lo- 
ro, ogni di nuovi inimici. Perchè il duca d'i Fer- 
rara, il quale insino a quel di non si era voluto 
dimostrare, cacciò subito di Ferrara il [() bisdo- 
mino, magistrato che, per antiche convenzioni 
per rendere ragione ai sudditi loro, vi tenevano t 
Veneziani, e prese le armi , ricuperò senza ostaco- 
lo alcuno il Polesine di Itovigo, e sfondò 1*-) con 
le artiglierie Tarmata dei Veneziani, che era nel 
fiume dell'Adige; e al marchese di Mantova si ar- 
renderono Asola e Lunato, occupale gi;i dai Ve- 
neziani, nelle guerte contro a Filippo Maria Vi- 
sconte, a Gianfrancesco da' Gonzaga suo proa- 
vo (3); In Istria Crislofano Frangipane occupò Fi- 
sinio e Divinio; e il duca di Bransvich, entralo 
per comandamento di Cesare nei Friuli con due- 
mila «omini comandati, prese Feltro e lìellona: 
alla venula del quale, e alla fama della vittoria 
dei Franzesi, Trieste e le altre terre, dall'aqui- 
sto delle quali era proceduto ai Veneziani la ori- 
ti] Km Untami» «Ita* i« Ferrara, Min* iltó il Bembo, 
Luigi (In Mula; ma di nurslo m.igislralo, quando fosic dai 
Veneziani inliodotlo in Ferrara, li'jjjji ciuiinl" n'Iiu scrina Eol- 
io in questo liliro 8. 

^2) 11 Bembo dice, clic Rnslinn Moro, il quale era con l'ar- 
mala in Adige, essendo moleslalo dall'una e l'allra riva dai 
contadini, e per il sreco non polendo moversi, fu forzalo la 
notle d gellar 1* orligliene grosse nel fiume, e cosi con gran 
l'alien si condusse alle Bebé. 

(3) Léggi nel libiti I, dell'istorio del Mocenigo, ques li pro- 
gressi nell'istoria di Cristoforo Frangipani e del duca di Bran- 
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ginc tli lanlì mali, tornarono all'imperio di Ce- 
sare. Occuparono eziandìo i comi ili Lodrone al- 
cune castella vicine', e il vescovo di Trento, con 
simile movimento, Hiva di Trenlo e Agresto. 

Ma niuna cosa aveva dopo la rolla di Vaila 
spaventalo lanlo i Veneziani, quanlo !a espugna- 
zione della ròcca di Peschiera, inloi nu alla qua- 
le si erano persuasi doversi per la furlezza sua 
fermare l'impelo de' vincitori. Però, aLloniti per 
lantt mali e temendo eslernamente che i! re di 
Francia non si facesse più innanzi, disperate le 
cose loro, e astretti più da li midi là clic da con- 
siglio, ritiratesi le genti loro a IHeslri, le quali, 
senza obbedienza e ordine alcuno erano, ridotte 
a numero molto piccolo, deliberarono) per non 
avere più tanli inimici, e con disperazione forse 
troppo presta, di ceder all'imperio di lerra fer- 
ma: né meno per levare al re di Francia la oc- 
casione di approssimarsi a Venezia; perchè non 
stavano senza sospelln, che in quella città si fa- 
cesse qualche lumullo concilato o dai popolari, 
o dalla' moltitudine innumerabile che vi abita 
di foreslieri; questi tirati da desiderio di ruba- 
re, quegli da non voler tollerare che, essendo cit- 
tadini nati per lunga successione in una mede- 
sima cillà, anzi molti del medesimo sangue, e del- 
le medesime famiglie, fossero esclusi dagli ono- 
ri, e in tulle le cose quasi soggetti ai gentiluo- 
mini. Della quale abiezione di animo fu anche 
nel senato allegala questa ragione, che se volon- 
tariamente cedevano all'imperio, per fuggire ì 
presenti pericoli, clic con più facilità, ritornando 
mai la prospera fortuna, lo ricupererebbero; per- 
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che i popoli licenziati spontanea meri 'e da loro, 
non sarebbero còsi renitenti a tornar sotto l'an- 
tico dominio, come sarebbero se ne fossero par- 
titi con aperta ribellione. Dalle quali ragioni mos- 
si, dimenticata la generosità veneziana, e lo splen- 
dore di tanta gloriosa repubblica, contenti di ri- 
tenersi solamente le acque salse, commessero agli 
uffiziali, ebe erano in Padova, in Verona e nelle 
altre terre destinale a Massimiliano, ebe, lascia- 
tele in arbitrio dei popoli, se ne partissero. 

Ed oltre a questo, per ottenere da lui con qua- 
lunque condizione la pace, gli mandarono con 
somma celerità ambasciatore (J) Antonio Giusti- 
niano, il quale, ammesso in pubblica audienza al 
cospetto di Cesare, parlò miserabilmente e eoo 
grandissima sommessione, ma in vano; perchè 
Cesare ricusava di fare senza il re di Francia 
convenzione alcuna. Non mi pare alieno dal no- 
stro proposito, acciocché meglio s'intenda in 
quanta costernazione di animo fosse ridotta quel- 
la Repubblica, la quale già più di dugento anni 
non aveva sentito avversità pari a questa, inserire 

(I) Antonio Giustiniano, quando fu mandato a Cesare, era 
provveditore di Cremona, il ebe dice il BemLo al principio 
del libro 8, dove soggiugne , che gli fu data commissione di 
Iratlar la pace con ogni dura condizione., promellendo a Ce- 
lare di rendergli Trieste e Pordonone, e che co niellerebbero, 
nter come da lui quanlo pVsedeano in Lombardia e nella 
provincia di Venezia. 11 Giustiniano nel ]Ìb. 10 scrive, che, 
ricoperai» Padova per i Veneziani, il senato mando France- 
sco Cappello a Cesare per voler pace seco, cedendoli, da Pa- 
dova e Trevigi in fuorà, ogni coca; ma che Cesare non lo voi. 
le lasciare entrare ne' suoi confini. Mandarono poi Luigi Mo- 
ccnigo e Anlonio Giustiniano , i quali primieramente non fu- 
rono ammessi ne seolloti. 

CuicciiBo., T. ili. 22 
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la propria orazione avula da lui innanzi a Cesa- 
re, trasferendo solamente le parole latine in voci 
volgari, le quali furono in questo tenore. 

m E manifesto e certo, che gli antichi filosofi e 
» gli uomini principali della gentilità non errarono 
« quando quella esser vera, salda, sempiterna ed 
;ì immortai gloria affermarono, la quale si acqui- 
eta dal vincere sè medesimo: questa esaltarono 
«sopra tolti ì regni, trofei e trionfi. Dì questo è 
j> laudato Scipione maggiore chiaro per tante v'tl- 
«torie; e più splendore gli détte, che l'Africa 
«vinta e Cartagine domata. Non partorì questa 
«cosa medésima la immortalità a quel Macedone 
« grande, quando Dario, vinto da lui in una hat- 
» taglia grandissima ('), pregò gli Dei immortali 
«che stabilissero il suo regno? ma se altrimenti 
«avessero disposto, non^ chiese altro successore 
«che questo tanto benigno inimico, tanto mansue* 
li to vincitore. Cesare dittatore, del quale tu bai il 
« nome e la fortuna, del quale tu ritieni la lib'era- 
"lità, la munificenza e le altre virtù, non meri- 
« tò egli di essere descritto nel numero degli Dei 
« per concedere, per, rimettere, per perdonare? 

(I) Nuli furono ' veramente le preghiere di Dario D--Ì 
im media la me 11 lo dopo la vittori» d'Alessandro alte Pile Anni- 
Diche in Carnmania, la quale è scritta da Curala nel iiliro 3 , 
e da altri, ma furono dopo che Dario ebbe avuto avviso della 
morie di sua moglie, e fu certificalo da Tiriole suo" eunuco, 
che era slato da Alessandro (rottala con malta umanità c<[ 
onestà. Onde alloro Dario, vòlto agli Dei, gli pregi principal- 
mente per la conservazione di sé stesso in quell'impero, ma se 
pur fosse spedilo il caso suo, a ama olirò concedessero il do- 
minio dell'Asia., che al suo giusto nemico e misu'icordiato 
vincitore, Vedi Q. Curzio nel libro G. 
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» 11 senato finalmente ed il popolo romano, quel 
» domatore del mondo., il cui imperio è in terra 
» in te solo, e in te si rappresenta la sua ampli- 
» tudine e maestà, non sottopose egli più popoli 
»e province con la clemenza, con la equità e 
» mansuetudine, che con le armi e con la guerra? 
» Le quali cose poiché sono cosi, non sarà nu- 
li mernto tra l'ultime laudi, se la maestà tua che 
» ha in mano la vittoria acquistata dai Veneziani, 
» ricordatasi della fragilità umana, saprà tnode- 
» ratamente usarla, e se più inclinerà agli studi 
» della pace, che agli eventi dubbi delia guerra. 
» Perchè quanta sia la incostanza delle cose urna- 
» nei quanto incerti i casi, quanto dubbio, mu- 
li labile, fallace e pericoloso lo stato dei mortali, 
» non è necessario mostrare con esempi forestieri 
» o'antichi. Assai e più che abbastanza lo insegna 
» la repubblica veneziana, la quale poco innanzi 
» florida, risplendente, chiara e potente in modo, 
il clie il nome e la fama sua celebrata non stèsse 
3j dentro ai confini dell'europa, ma con pompa 
« egregia corresse per l'Africa c per l'Asia, e ri- 
3> suonando ficesse festa negli ultimi termini del 
;i mondo, questa per una sola battaglia avversa, 
» e ancora leggiere, privata della chiarézza delle 
» cose fatte, spogliata delle ricchezze, lacerata, 
« conculcata e rovinata, bisognosa di ogni uosa , 
» massimamente di consiglio, è in modo caduta , 
ji che sì ìi invecchiata la imagine di tutta l'antica 
" virtù, e raffreddato lutto il fervore della guerra. 

'j-Ma ingannatisi senza dubbio, ingannansi i 
■i Franzesi, se attribuiscono queste cose alla virtù 
» loro; conciossiachè per lo passato i Veneziani 
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iì travagliati da maggiore incomodità, percossi e 
« -consumati da gravissimi danni e rovi ne, .non ri- 
» messere- mai l'animo, ed allora potissimamente, 
» quando con gran pericolo focevanogiierra molti 
» anni col crudelissimo tiranno dai Turchi; anzi 
» sempre di vinti diventarono vincitori. Il tnedesi- 
» mo avrebbero sperato die fosse stalo al pre- 
» sente, se udito il nome terribile della maestà 
» tua. udita la vivace ed invitla virtù delle tue 
» genti, non fossero in modo caduti gli animi di 
» tutti, che non ci sia rimasto speranza alcuna, 
» non dico di vincere, ma uè di resistere: però 
» gittate in terra le armi, abbiamo riposta la spe- 
li rari/a nella clemenza inenarrabile, o piuttosto 
» divina pietà della maestà tua, la quale non dil- 
li fidiamo dover trovare alle cose nostie perdute. 
» Adunque, supplicando in nume del prìncipe, del 
» senato e del popolo veneziano con umile divo- 
» fcioneti preghiamo, oriamo, scongiuriamo , de- 
« gn'isi tua maestà, riguardare con gli occhi della 
j' misericordia le cose nostre afflitte, e medicarle 
r con salutifero rimedio. Abbracceremo tulle le 
» condizioni della pace che tu ci darai; lutle 
» le giudicheremo giuste, oneste, conformi alta 
» equilà e alla ragióne: ma forse noi siamo degni 
» che da noi medesimi ci tassiamo. Tornino con 
« nostro consenso a te, vero e legittimo signore, 
» tutte le cose che i nostri maggiori tolsero al sa- 
li ero imperio ed al ducato d'Austria: alle quali 
licose, perchè vengano più convenientemente, 
« aggi ugniamo tutto quello che possediamo in ler- 
n ra ferma, alle ragioni delle quali, in qualunque 
» modo siano acquista te, rinunziamo. Pagheremo, 
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" oltre a questo, ogni anno alla maestà tua ed ai 
» successori legittimi dell imperio in perpetuo 
» ducati cinquantamila: ubbidiremo volentieri ai 
» tnòi comandamenti j decreti, leggi, precetti. Di- 
» fendici, ti prego, dalla insolenza di coloro con 
« i quali poco fa accompagnammo le armi nostre, 
» i quali, ora proviamo crudelissimi inimici che 
» non appetiscono, non desiderano cosa alcuna 
» tanto quanto la rovina del nome veneziano : 
n dalla quale clemenza conservati dirameremo te 
» padre, progenitore e fondatore della nostra cìt- 
» là; scrìveremo negli annali , e contìnuamente ai 
» figliuoli riostri i tuoi ineriti grandi raccontere- 
» mo: nè sarà piccola aggiunta alle tue laudi cbc 
» tu sia il primo, ai piedi del quale la repubblica 
» veneta supplichevole si prostra in terra, al qua- 
li le abbassa il collo, il quale onora, riverisce, os- 
» serva come un Dio celeste. 

« Se il sommo massimo Dio avesse dato indi- 
« nazione ai maggiori nostri, che non si fossero 
» ingegnati di maneggiare le cose dì altri, già la 
» nostra Repubblica piena di splendore avanzereb- 
» be di molto le altre città dell'Europa, la quale 
» ora marcida di squallore, di sordidezza, di cor- 
» ruzione, deforme d'ignominia e di vituperio, 
n piena di derisione e di contumelia, ha dissipato 
>» in' un momento l'onore dì tutte lo vittorie acqui- 
li state. Ma perchè il parlare ritorni finalmente 
« dove cominciò, e in potestà tua rimettendo, e 
»» perdonando ai tuoi Veneziani, acquistare un 
» nome ed un onore, del quale utuno vincendo 
» in qualunque tempo acquistò mai il maggiore e 
» più splendido. Questo niuna vetustà, niuna più 
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jj lunga antichità, n'tun corso di tempo cancellerà 
« dalle menti dei mortali j ma tulli i secoli ti chia- 
» merannoj predicheranno e confesseranno pio, 
ii clemente, prìncipe più glorioso di tutti gli'al- 
» tri; noi luoi Veneziani attribuiremo lutto alia 
« tua virtù, felicità e clemenza che noi viviamo, 
» che usiamo l'aura celeste, che godiamo il codi- 
» mercio degli uomini':. 

CAPITOLO TERZO. 

1 Veneziani finno contpqnnrc i porti del refino di Napoli al 
re d'Aragona, e le cilli di Romagna al |is|ia. Ravenna ti 
rende all'acini pontificie. Oratoti «meli a Roma. I depn- 
lati di'Vrtona pretentsno le chiavi afili ambasciatori di 
Massimiliano. Tumulto di Trevigi, principio drlla ■tirella 
dei Veneziani. Pisa e assediata dai Fiorentini. I Pisani ai 
arreodorm ai Fiorentini, die $U accettano con eque conili - 
z.-oni. 1 Veneziani tentano di iecti|>erar Padova. Capitaai « 
genti che vi spediscono. Padova è presa seme difhrulla. 
t'ama di quella ritloria. Nuora confederazione Ira il papa 
e it re di Francia, die parte d'Italia, f Veneziani assalta, 
.no iniproTTiaanicnlc il marchese di Mantova, e lo fan pri- 
gione, dopa arci' disperse le sue genti. Mas» militino nel 
Vicentino, 

Mandarono i Veneziani per la medesima deli- 
berazione un uomo in Puglia a consegnare i porli 
al re d'Aragona, il quale j sapendo senza spesa e 
senza pericolo godere il frutto delle altrui fati- 
che, aveva mandato di Spagna un'armata picco- 
lissima, dalla quale erano stale occupate alcune 
terre di poco momento dei contadi di quelle città. 
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Mandarono similmente in Romagna un 0) segre- 
tario pubblico, con commissione che al pontefice 
si consegnasse quel che ancora si teneva per loro, 
in caso che fosse liberalo Giampagolo Manfrone 
e gli altri prigioni: avessero facullà di traine le 
artiglierie, e che le genti che erano nella fortez- 
za di Ravenna fossero salve. Le quali condi- 
zioni mentre che il pontefice per non dispiacere 
ai confederali fa diflicullà di accettare, si arren- 
dè la fortezza di Ravenna, perchè i soldati che 
■v'erano, per loro medesimi la dettero, ricusando 
il segretario dei Veneziani che vi era entrato den- 
tro) perchè quegli che per loro trattavano a Ro- 
ma, davano speranza che alla fine il papa consen- 
tirebbe alle condizioni con le quali la restituzio- 
ne avevano offerta, lamentandosi gravemente il 
pontefice (-)essere stala dimostrala maggiore con- 
tumacia con lui, che non era stata usata uè con 
Cesare, nè col re d'Aragona. E però addimandan- 
dogli i cardinali Griniano e Cornaro, veneziani, 
in nome del senato l'assoluzione dal monitorio, 

(1) Questo segretario fu, secondo il Bembo, Jacopo Ca- 
rolilo. 

(2) Nel Bembo nondimeno si vede, che. i Veneziani non 

render lutto le terre sue , 'e che ei non volesse comporlo» 
die la repubblica veneziana fosse lacerala da genie barbara , 

Roma, e che essendo egli Italiano, piuttosto volesse difenderla, 
die lasciarla guastare a gelile pur troppo ingorda dalla mina 
dì essa. Ciò scrive egli al principio del lib. 8. Dice poi più di 
salto, che i cardinali Griinani e Cornaro scrissero al senato 
chi,', se non inandavano nuovi ambasciatori al papa, non vi 
era speranza di placarlo, ondo furono eletti liei che ora 
nominerò. 
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come debita per avere oiferla nel leruiine di ven- 
tiquatlrò giorni la resliluzione, rispose non avere 
obbedìto ; perchè non l'avevano offerta sempli- 
cemente, ma con limitale condizioni, e perchè 
erano stati ammoniti a restituire oltre -le terre 
i frulli presi, e tutti Ì beni che e' possedevano, 
appartenenti alle chiese o alle persone ecclesia* 
stìche. 

In questo modo precipitavano con impeto gran- 
dissimo e quasi stupendo le cose delta repubblica 
veneziana, calamità sopra calamità continuamente 
accumulandosi, qualunque speranza si propone- 
vano mancando, nè indizio alcuno apparendo, 
per il quale sperar potessero almeno conservare, 
dopo la perdita di tanto imperio, la propria li- 
bertà. Moveva variamente tanta rovina gli animi 
degl'Italiani, ricevendone molli sommo piacere, 
per la memoria che, procedendo con grandissima 
ambizione, posposti i rispetti della giustizia e della 
osservanza della fede, ed occupando lulto quello 
di che gli offeriva la occasione, avevano scoper- 
tamente cercato dì solloporsi tutta Italia; le quali 
rose facevano universalmente molto odioso il no- 
me loro, odioso ancora più per la fama che riso- 
nava per tulio della alterezza naturale a quella 
nazione. Da altra parte, molti .considerando più 
sanamente lo stalo delle cose, e quanto fosse brut- 
to^ calamitoso a tutta Italia il ridursi interamen- 
te sotto la servitù dei forestieri, sentivano con di- 
spiacere incredibile, che una lanla città, sedia sì 
inveterala di libertà, splendore per lutto il mondo, 
del nome italiano, cadesse in tanto sterminio; on- 
de non rimaneva più fieno alcuno al furore degli 
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nllramontani , e si spegneva il più glorioso mem- 
bro, c quel che più che alcun altro conservava la 
fama c la estimazióne comune. iUa sopra a tulli 
gli allri corninoli) ad esser molesta tanta declina, 
zione al pontefice, sospettoso della potenza del 
re dei Romani e del re di !• rancia, e desideroso 
che l'essere implicati in allre faccende, gli ri (do- 
vesse dai pensieri di opprimere lui. Per la qual 
cagioni: deliberando, benché occullamenle, di so- 
stenlare quanto poteva che più oltre non proce- 
dessero i mali di quella lìcpuhhlica, accellò le let- 
tere scrìttegli in nome del doge di \enezia, per 
le quali lo pregava con grandissima sommissione 
ebe si degnasse ammettere sei (' ) ambasciatori elet- 



clievoluienle del perdono e della assoluzione. 

Lette le lettere, e proposta la dimanda in con- 
cistoro, allegando il costume antico della Chiesa 
di non si mostrare dura a coloro, die, avendo 
penitenza degli errori commessi, dimandavano 
venia, consenti di a m mettergli, ripugnando molto 
gli oratori di Cesare e del re di Francia, e ridu- 
cendogli in memoria, che per la lega di Cambrai 
era espressameli le obbligali) a perseguitai gli con le 
armi temporali e spirituali insino a tanLo che cia- 
scuno dei confederati avesse reco pera lo quello che 
se gli apparteneva. W quali rispondeva avere con- 
sentilo di ammettergli con intenzione di nun cou- 
cedeie l'assoluzione, se piima Cesare, che solo 

(I) Nel lìeml'O ti tojjono i nomi di quelli sei nmban-iatoi i 
veneziani, mandali a yap.i Giulio J J che limino Domenico 

Trevisano, Lionnnln ilei i^n. l'uoln l'irmi, Girolamo Dnnn- 

iu, Paulo Cn|i|icllo c Luijji M.ilipicro, 
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non aveva recuperalo il lulto, non conseguiva le 
cose che se gli appartenevano. Détte questa cosa 
qualche comincia mento di speranza e di. sicurtà ai 
Veneziani; ma gli assicurò molto più dal terrore 
estremo, dal quale erano oppressi, la deliberazio- 
ne del re di Francia di osservare con buona fede 
la capitolazione fatta con Cesare, e poiché ayeva 
acquistato lutto quello che aspettava a sè, noa 
entrare con l'esercito più oltre, che fossero i ter- 
mini suoi. Fero essendo in potestà sua, non solo 
accettare Verona, gli ambasciatori della quale cit- 
tà vennero a lui per darsegli, presa che ebbe Pe- 
schiera, ina similmente occupare senza ostacolo 
alcuno Padova e le altre terre abbandonale dai 
Veneziani, volle che gli (I) ambasciatori dei'Yero- 
ncsi presentassero le chiavi delta terra agli am- 
basciatori di Cesare, che erano nell'esercito suo, 
e per questa cagiooe si fermò con tutte le genti 
a Peschiera. La qual terra, invitalo dalla oppor- 
tunità del luogo t 2 ), ritenne per sè, non ostante 
che appartenesse al marchese di Mantova, per- 
chè, insieme con Asola e Lunalo, gli era stata oc- 
cupata dai Aeneziani, non avendo ardire di ne- 
garlo il marchese, al quale riservò l'entrale delta 
terra, e promesse di ricompensarlo con cosa equi- 
valente. E aveva nei medesimi di ricevuta per 



(1) Il Bitoitaccorsi dice che il re non volle accettare te chia- 
vi di Verona, pei' non contravvenire alici lega di Cambrai, ma 
in quclln cillk mandò Andrea di Burgo, uouin dell'imperatore, 
che no pigliasse il possesso in nomi del suo principe. 

(2) ha releuiicne che II re di Francia fece di Peschiera 
ni duca di Mantova, [iene Mario Eqtucola, die fosso cagione 
principale che i principi si voltassero poi conlro esso re. 
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accordo la fortezza di Cremona, con patio , a tutti 
i soldati fosse salva la vita c la roba, eccetto a 
quegli che fossero sudditi suoi; e che i gentiluo- 
mini veneziani, ai quali dèlie la fede di salvare 
la vila, fossero suoi prigioni. Seguilarono l' esem- 
pio di Verona, Vicenza, Padova e le altre terre, 
eccetto la città di Trevigi, la quale, abbandonala 
già dai magistrati e dalle genti dei Veneziani, 
avrebbe fallo il medesimo, se dì Cesare fosse ap- 
parito o forze benché minime, o almeno per- 
sona di autorità. Ma essendovi andato per rice- 
verla in suo nome senza forze, senz'armi, senza 
maestà alcuna d'imperio, Lionardo da Dressina, 
fuoruscito vicentino, che per lui aveva nel modo 
medesimo ricevuto Padova, ed essendo già stalo 
ammesso dentro 0), gli sbandili di quella città 
slati nuovamente resliluili dai Veneziani, e per 
questo benefizio amatori del nome loro, comin- 
ciarono a tumultuare; dietro ni quali sollevandosi 
la plebe affezionala all'imperio veneziano, e fa- 
cendosene capo un Marco calzolaio, il quale con 
concorso e grida immuderalc delta moltitudine 
portò in sulla piazza principale la bandiera dei 
Veneziani, cominciarono a chiamare ucilamenle 
il nome di San Marco, aRermando non voler ri- 
conoscere nè altro imperio nè altro signore. La 

(1 1 Nel ìicinho non si fa menzioni: alcuna Ji qticsli Laudili, 
di M.irco calzolaio, nè dell' oralor del re d'Uùgherìs, che con- 
servane™ Tretjgi al lenaln venciiano, ina beuc egli dice poi 
nel lil). 9 che a Marco Pellicciaio, per il cui valore' Trevigi 
si era conservalo alla Repubblica, furono dali premi! conve- 
nienti- Il lifùcehìgo scrive come <[ui il Guicciardini], • cos'i il 
Giustiniano. 
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(pale inclinazione aiuta non poco un oratore del 
re di Ungheria, che, andando a Venezia e pas- 
sando per Trevìgì, scontratosi a caso in questo 
tumulto, confortò il popolo a non si ribellare. 
Peiò caccialo il Drcssina, e messo nella città set- 
tecento fanti dei Veneziani, e poco dipoi l'eser- 
cito, che augumenlalo di fanti venuti di Sclìia- 
vonia, e (li quegli che erano ritornati di Roma- 
gna, disegnava fare un alloggiamento forte Ira 
Mangbera e Meslri, entrò in Trevigi, dove atte- 
sero con somma diligenza a fortificarlo, e facen- 
do correre Ì cavalli per tulio il paese vicino, e 
mettere dentro più vettovaglie potevano, cosi 
per bisogno di quclh città, come per uso della 
cillà di Venezia, nella quale da ogni parte accu- 
mulavano grandissima copia di vettovaglie. 

Cagione principale di questo accidente e di 
rendere speranza ai Veneziani di poter ritenere 
qualche parie del loro imperio, e di molli gra- 
vissimi casi clie seguitarono poi, fu la negligen- 
za o il disordinato governo di Cesare, del quale 
non si era insino a quel dì udilo in tanto corso 
di vittoria alho che il nome, con tulio che per 
il timore delle armi dei Franzesi se gli fossero 
arrendute tarile terre, le quali gli sarebbe slato 
facilissime a conservare. Ma era, dopo la confe- 
derazione falla a Candirai, sopraslato qualche di 
in Fiandra, per avere spontaneamente danari dai 
popoli per sussidio della guerra, i quali, non pri- 
ma avuli, che, secondo la sua consuetudine, gli 
spese intuii mente. E ancora che, parlilo da Mo- 
lina armato, e con tutta la pompi) e cerimonie 
imperiati, e acculatosi a Italia, pubblicasse dt 
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voler romppr Ja guerra innan/.i a! termine statui- 
togli nella capitola/ io ne, nondi meno, oppressalo 
dalle sue solite difficoltà e confusioni, non si fa- 
ceva più innanzi, nun bastando gli stimoli del 
pontefice, che per il terrore che avea delle armi 
francesi, lo sollecitava continuamente a venire ili 
Italia ; e perchè meglio potesse farlo, gli aveva 
mandato (I) Costantino di Macedonia con cinquan- 
tamila ducati, avendogli prima consentilo i cento- 
mila ducati, che, per spendere contro agl'infede- 
li, erano slati depositati più anni innanzi in Ger- 
mania, Aveva oltre a questo ricevuto dal re di 
Frantùa C 2 ) centomila ducati per eausa della in- 
vestitura del ducalo di Milano.- Sopraginnselo, 
essendo vicino a Sbruchila nuova del fatto tli ar- 
me di Vaila; e benché mandasse subilo il duca 
di ftranavich a ricuperare il Friuli, uondimenu 
non si moveva, come in tanta occasione sarebbe 
slatn conveniente, impedito dal nrincuneiilo di 
danari, nun essendo bastali alla sua prodigalità 
quelli che aveva raccolti di Unti luoghi. Condùs- 
sl'sÌ finalmente a Trento, donile ringraziò per let- 
tere il re dì Francia di avere, mediante l'opera 

(1) Questa Cosinoli no è il Comi naie, di cui ho parlalo di 
sopra ili questo lib. H clic Dtl Bembo h nominalo, quando 
pupa Giulio II, col mezzo di cosini , mandò a tentar l'oraloi- 
vendo, die se. il iena lo avesse voluto restituire Ariminio e 
Faenza, il pupa avrebbe impedito la lega di Candirai falla a 
danno delta Repubblica. 

(2) 11 BuoiiaKnni scrive, die il re di Francia diede a Ce- 
sare dugenlomila ducati a canto dell' investitura del ducala di 
Milano, ma io credo clic ila errore , poiclii in questo libro 8 
fi vede, per i capitoli della lega fermala in Cambroi, die il ro 
non ti obbliga pagar più di centomila ducali per la invesli- 
lura dello italo di Alitano. 
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sua, ricuperate le sue terre; e si affermava, che, 
per dimostrare a quel re maggiore benevolenza, 
e acciocché in tutto si spegnesse la memoria delle 
offese .antiche, aveva fatto ardere un libro che 
si conservava a Spira, nel quale erano scritte le 
ingiurie fatte -fter il -passato dei re di Francia al- 
l'Imperio e alla nazione degli Alemanni. , 

A Trento venne a lui, il terzo decimo di di gì ti- 
gno, per trattare delle cose comuni, il cardinal 
ìli Roano, il quale, raccolto con grandissimo ono- 
re, gli promesse in nome del re aiuto di cinque- 
cento lance, e avendo spedito concordemente le 
altre cose, statuirono che Cesare ed il re conve- 
nissero a parlare in campagna aperta appresso 
alla terra dì Garda, nei confini dell' un dominio e 
dell'altro. Però il re di Francia si mosse per es- 
servi «I di determinato, e Cesare per la medesi- 
ma cagione venne a Riva di Trento: ma poiché 
vi fu slato solamente due ore, ritornò subitamente 
a Trento, significando nel tempo medesimo al re 
di Francia, che per accidenti nuovi nati ne! Friuli 
era stalo necessitato a partirsi, e pregandolo si 
fermasse a Cremona, perchè preslo ritornerebbe 
per dare perfezione al parlamento deliberato. La 
quale .varietà, se però è possibile' in un principe 
tanto instabile ritrovare la verità, molti attribui- 
vano a sospetto stillatogli (come per natura era 
molto credulo) negli orecchi da altri; alcun; in- 
terpretando, cbe per avere seco l 1 ) poca corte 

(1) Alla poca corlc solo iinpula il fiuoiiacr.arsì la cagione 
.-Ile Massimiliano non volesse abboccarsi col re ili Francia, 
dicendo,. che ci vedeva di non nolcr comparire a raggnnlio suo. 
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e poca genie, non gli paresse potersi presentare 
con quella dignità e riputazione, che si parago- 
nasse alla pompa ed alla grandezza del re di 
Francia. Ma il re' desideroso, per alleggerirsi da 
tanta Spesa, dì dissolvere presto l'esercito, nè me- 
no d'i ritornarsene presto in Francia, non attesa 
questa proposta, si voltò verso Milano, ancora che 
da Matteo Lango, diventato vescovo Gurgense, 
che mandatogli da Massimiliano per questo effet- 
to lo seguitò inaino a Cremona, fosse mollo, pre- 
gato ad aspettare , promettendogli che senza fallo 
alcuno ritornerebbe. 11 discostarsi la [persona e 
l'esercito del re Cristianissimo dai confini di Ce- 
sarti tolse assai di riputazione alle cose sue: e 
nondimeno, con tutto die avessq seco tante genti 
che potesse facilmente provvedere Padova e le 
altre, non vi. mandò presidio, o per inStabìlitù 
della natura sua. o per disegno dì attenderli pri- 
ma ad altre imprese, o perchè gli paresse più 
onorevole avere congiunto seco, quando scende- 
va in Italia, .maggior esercito. Anzi, come se le 
prime cose avessero avuto la debita perfezione, 
proponeva che con le forze unite di lutti i con- 
federati si assaltasse la città di Venezia, cosa udi- 
ta volentieri dal re di Francia, ma molesta al 
pontefice, e contraddetta apertamente dal- re di 
Aragona. >\ 

Posero in questo tempo i Fiorentini 1' nllirna 
mano alla guerra contro ai Pisani; perchè, poi- 
ché ebbero proibito che in Pisa entrasse il soc- 
corso dei grani, fatta nuova provvisione di (') 

(I) Commissari di (jucsta genie furono Alamanno tl'Ase- 
rardo Satùrni, o Antonio dì Niccolao dn Filicaia. Bitonaccortù 
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genie, si inessero con ogni industria e con ogni 
sforzo a vietare, che nè per terra nè per acqua 
non vi entrassero vettovaglie! il che non si face- 
va senza dffficullà per la vicinità del paese dei 
Lucchesi, i quali, dove occultamente potevano, 
osservavano con mala fede la concordia fatta nuo- 
vamente con i Fiorentini, Ma in Pisa cresceva di 
giorno in giorno la strettezza del vivere, la quale 
non volendo i contadini più tollerare, quei capi 
dei cittadini, in mano dei quali erano le delibe- 
razioni pubbliche, e che erano seguitali dalla più 
parte della gioventù pisana, per addormentare i 
contadini con le arti consuete introdussero, ado- 
perando per mezzo il signore tli Piombino, pra- 
tica dell'accordarsi con i Fiorentini, nella quale 
artifiziosamenteconsiimaron molti di, essendo an- 
dato per questo Niccolò Machia velli, segretario dei 
Fiorentini, a Piombinoj e* molti ambasciatori dei 
Pisani eletti dei cittadini e dei contadini. Ma era 
molto difficile il chiudere Pisa; perchè oa la cam- 
pagna larga, montuosa, e piena di fossi e di 
paludi dì poter male proibire che di notte mas- 
simamente non vi entrassero vettovaglie, attesa 
la prontezza di darle loro dal paese dei Lucche- 
si, e la disposizione feroce dei Pisani, che per 
condurvene s'esponevano ad ogni fatica e ad ogni 
pericolo. Le quali difficultà per superare desti- 
narono T capitani dei Fiorentini di rare tre parti 
dell'esercito, acciocché diviso in più luoghi po- 
tesse più comodamente proibire l'entrare in Pisa. 
Cui loca romie (') una patte a Mezzana, fuora della 

(I) DÌ quella parte d' eiercilo cullocola a Mezzana, fu 
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porta alle piagge: U seconda a San Piero a Re- 
no a e a San Jacopo, opponila alia porla di Luc- 
ca j la terza presso all' antichissimo tempio di 
San Fiero in Grado, clie è tra Fisa e la foce d'Ar- 
no. E in ciascun campo, bene forlilicato, ut ire 
a buon numero di cavalli, messe ro mille fanti; 
e per guardare meglio la via dei monti per la 
strada di Val d'Osole, elle va al Monlc a San 
Giuliano, si fece verso lo spedale Magno un ba- 
stione capace di dugenlocinquanta fanti, donde 
cresceva ogni dì la penuria dei Pisani, i quali, 
cercando di ottenere (') con le fraudi quello che 
già disperavano di poter ottenere con la forza, 
ordinarono che Alfonso del Mutolo, giovane pi- 
sano di bassa condizione, il quale, slato preso 
non mollo prima dai soldati dei Fiorentini, aveva 
ricevuto grandissimi benefìzi da colui , di cnì 
prigione era stalo , offerisse per mezzo suo di 
dare furlìvamenle la porta die va a Lucca; di- 
segnando che nel tempo medesimo che il campo, 
che era a San Jacopo, andasse di nolte per rice- 
verla, non solamente, messane dentro una par- 
te, opprimere quella, ma nel tempo medesimo 



comminano Nicol* dì Pitto C*r.| mn ' .-^-molo pa lo/o pa 
librilo dello ditilionc Hill' tintila. JIlWAMtem- 

(IJ Cori stuolo acme Piotai co , die tra >olito dite Alta- 
•andrò, che don roti anima la ptlle del Iionc, ti dovrà ot- 
laccai quella tirila - .1 die olnoiimcafr oucfO "no i 

HOcali: come orile «ita ili lui retila co rimarco, e «noi 
d'itt , the quando le fone noo bnilaoo vi ti lia ila ap'iogncre 
I' alt mia. (fucila aenleozo fu itniia'a de Virgilio tono la per- 
aopa di Corelio nel libro '2 dell' Kneade .. qiiimdn dltse: Dulia, 
un virtui quia in halle reauiiatj il che mollo primo ili- lui 
avevo «rido Pindaro. 

GmccuHD., T. Ili, 23 
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assaltare uno degli altri campi dei Fiorentini, i 
quali, secondo l'ordine dato, si avevano ad ac- 
costare più presso alla città. I quali essendosi 
accostati , ma non con temerità nè con disor- 
dine, i Pisani non conseguirono altro di questo 
trattato , che la morte di pochi uomini che si 
condussero nell'antiporto per entrare nella città 
al segno dato, tra i quali fu morto Canoccio da 
l'ralovecchio ( cosi si chiamava quello di cui era 
stalo prigione Alfonso del Mutolo, quello sotto 
Ja cui confidenza era stato tenuto il trattalo), e 
vi mori anco di un'artiglieria Pagalo da Parra- 
na, capitano di una compagnia di cavalli leggieri 
dei Fiorentini. La quale speranza mancata, nè 
entrando più in Pisa se non piccolissima quanti- 
tà di grani, e quegli occultamente e con gran- 
dissimo pericolo di quegli che ve gli conduce- 
vano-, né comportando i Eiorcnlini , che di Pisa 
uscissero bocche disutili, perchè facevano vari! 
supplizi a coloro che ne uscivano, si compera- 
vano con prezzo smisurato le cose necessarie al 
vivere umano, e non ve ne essendo tante che 
bastassero a tulli, molti già si morivano per non 
avere da alimentarsi 

E nondimeno era maggiore dì tanta necessiti! 
In ostinazione di quei cittadini che erano capi 
del governo, i quali, disposti a vedere prima l'ul- 
timo esler minio della patria, che cedere a si or- 
ribile necessità, andavano d'i giorno in giorno dif- 
ferendo il convenire, ingegnando di dare alla 
moltitudine, ora una speranza, ora un'altra; e so- 
pra tutto che, aspettandosi ad ogni ora Cesare 
in Italia, sarebbero i Fiorentini necessitali a di- 
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scostarsi dalle loro mura. Ma una parte dei con- 
tadini, e quegli massi ma mente che, slati a Piom- 



falla sollevazione gli costrinsero a introdurre nuo- 
vfi pratiche con Ì Fiorentini: le quali trattate con 
Alamanno Salviati, commissario di quella parte 
dell'esercito che alloggiava a San Piero in Gra- 
do, dopo varie dispule, usando continuamente 
quegli medesimi ogni possibile diligenza per in- 
terromperle, si conchiusero, li nondimeno la con- 
cordia fu fatta con condizioni molto favorevoli 
per i Pisani; conciossiachè fossero rimessi loro, 
non solo tutti i delitti pubblici e privali, ma an- 
cora concesse molle esenzioni, e assoluti della 
restituzione dei beni mobili dei Fiorentini, che 



sene ! lanla-.il timore che da Massimiliano, che 
aveva nella lega di Cambrai nominato i Pisani, 
henchè dal re di Francia non fosse accettata la 
nominazione, u da altro luogo non sopraveDÌsse 
qualche insperato impedimento 1 E ancoraché 
fossero certi che i Pisani erano necessitali fra po- 
chissimi dì cedere alla fame, vollero più presto 
assicurarsene con inique condizioni, che per ot- 
tenerla senza convenzione alcuna, rimettere parie 
alcuna- della certezza alla fortuna. La quale con- 
cordia, benché cominciata a trattarsi nel cam- 
po, fu dipoi dagli ambasciatori pisani trattata, 
e ti) concimisi in Firenze : e in questo fu memo- 
fi) Entrarono Ì «immissari fiorentini con parte (Ietto genti 
p;.„ „ :i „..„ „„!; a Ai .i,ii"„,,„„ 1 filici 
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rabile ia fede de'Fioréntini; che, ancora che pie- 
ni di tanl'odio ed esacerbati di tante ingiurie, 
non. furono meno costanti nell'osservare le cose 
promesse, che facili e clementi nel concederle. 

E certo che il re dei Romani senti con non 
piccola molestia I essersi sottomessi i Pisani, Per- 
chè si era persuaso, o che ii dominio di quella 
città gli avesse a essere polente instnimento a 
molte occasioni, o che il consentirla ai Fiorentini 
gli avesse a fare ottenere da loro quantità non 
mediocre di danari, per mancamento dei guati 
lasciava cadere le amplissime occasioni, che sen- 
za fatica o industria sua se gli erano offerte. Le 
quali, mentre che sì debolmente aiuta, che in Vi- 
cenza e Padova non era quasi soldato alcuno per 
lui, ed egli, con la sua tardità raffreddando la 
caldezza degli uomini delle terre, si trasferisce 
con poca gente spesso e con presta variazione 
da luogo a luogo, i Veneziani non pretermessero 
la opportunità che se gli offerse di ricuperare 
I adova, indotti a questo da molte ragioni; per- 
chè l'avere ritenuto Trevigi gli aveva fatto rico- 
noscere quanto fosse slato inutile l'avere con sV 
precipitoso consiglio disperalo sì subito dell' im- 
perio di terra ferma; e perchè per la tardità 
degli apparati di Massimiliano si temeva manco 
1 un giorno che l'altro di lui, stimolati ancora 
non poco perchè raleiido condurre a Venezia 
ie entrate dei beni che molli particolari veneziani 
tenevano nel contado di Padova, era stato dine- 
galo dai [') Padovani, in modo che congiunto lo 

(I) Non pur denegarono i Padani ]' enlral( . icUe - 
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sdegno dei privali con la utilità pubblica, e in- 
vitandogli il supere Padova essere mal provvista 
di gente, e cbe per le insolenze che Ì gentiluomini 
di Padova usavano con la plebe, molli, ricordatisi 
della moderazione del governo veneziano, co- 
minciavano a desiderare il primo dominio, de- 
liberarono fare esperienza di ricuperarla. E a 
questo dava loro occasione non piccola, cbe la 
più parte dei contadini del Padovano era ancora 
a loro divozione; e perciò fa stabilito cbe Andrea 
Gritti, uno dei provveditori, lasciato addietro l'e- 
sercito che era di quattrocento uomini di arme, 
più di duemila tra Slradiolti e cavalli leggieri, e 
tremila fanti, andasse a Novale nel Padovano, e 
unitosi nel cammino con una parte dei fanti, che, 
accompagnali da molti contadini, eranostati man- 
dati alla villa di Mirano, si dirizzasse verso Pa- 
dova per assaltare la porta di Codalunga, e cbe 
nel tempo medesimo duemila villani con trecento 
fanti e alcuni cavalli assaltassero, per confondere 
più gli animi di quegli di dentro, il Portello, cbe 
è nella porta apposita della città, e che per oc- 
cultare più questi pensieri, Cristofano Moro, l'al- 
tro provveditore, dimostrasse di andare a campo 
alla terra di Cittadella. 

Il quale disegno bene ordinato non ebbe però 
maggiore ordine che felicità, perchè i fanti, ar- 
rivali a grande ora del di, trovarono la porta di 

possessioni ai Venni ip ni , il goder le lor cose in Padova, ina 
essi le donarono, come scrive il Bembo, ai Tedeschi. Il Giu- 
stiniano descrive questo Ira t lato di ricuperare quella cillà, 
ma non fa menzione delle carta che in nolerò ora. 
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Codalunga mezza aperta, perchè poco innanzi 
erano per sorleentrati dentro per quella (!) alcuni 
contadini con carri carichi ili fieno, in modo che, 
occupatala senza alcuna difHcultà, e aspettata 
senza fare strepito la venuta delle altre genti che 
erano vicine, furono non solo entrate prima den- 
tro, anzi quasi condotti in sulla piazza, che in 
quella città, grandissima di circuito e vota di abi- 
tatori, fosse sentito il romoie, camminando in- 
nanzi a tutti il cavaliere della Volpe con i ca- 
valli leggieri, e il Zitolo da Perugia e Lattanzio 
da Bergamo con parte dei fanti. Ma pervenuto il 
romore alla cittadella, il Dressiua, governatore di 
Padova in nome di Massimiliano, con trecento fan- 
ti tedeschi, che soli erano a quella guardia usci 
in piazza; il medesimo fece con cinquanta eavalli 
Brunoro da Serego, aspettando se col sostenere 
quivi l'impeto degl' inimici, quegli che in Padova 
amavano l'imperio tedesco, pigliassero le armi in 

(1)11 Bcmbn diceche fossero alcuni bifolchi, c non cittadini, 
quelli che condussero alia porta di Padova carri, con i quali 
finsero di condur grano netta città , e però domandarono clie 
la porta loro fosse aperta; ma it Moceniga scrive, ebe per 
inlrodurre alcuni carri di Seno , poco dianzi era slata aperta. 
In Venezia nondimeno si racconta, che, non il caso, ma l'a- 
stuzia del Grilli mandasse queste curra, delle quali alcune en- 
trate dentro, e altre fermate sulla porta, con finta di essere 
guaste, trattenessero il ponte tesatolo finché le genti venisse- 
ro ed entrassero denLro , il che sorti l'effetto desiderato. Co- 
si nei miei paralelli d'istorie ho narrato esempi simili a que. 
sto.Vedi Giustiniano nel lib. 43 dello stratagemma di Corna- 
no re dei Segoreggì per pigliare Marsiglia con le carra caper- 
le di giunchi e di frasche e Luca Coiilile al principio del 
lib. 3 della vita dì Cesare Alaggi da Rapali del modo di pi- 
gliar Turino con i 'carri di fieno l'anno 1542. 
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loro favore. Ma era vana questa ed ogni altra spe- 
ranza; perchè nella cillà oppressa da sì sii li ilo 
tumulto, e nella ([naie era già entrala molta gente, 
nessun faceva movimento, in mudo che, abban- 
donati da ciascuno, furono in breve spazin di 
tempo, con perdila di molti dei suoi, costretti a 
ritirarsi nella ròcca e nella cittadella, le quali es- 
sendo poco munite, bisognò che in spazio dì po- 
che ore si arrendessero liberamente. E cosi lai- 
tési le génlt veneziane padrone del tutto, atte- 
sero a quietare il tumulto e salvare la cillà, la 
maggior parte della quale, perla imprudenza e in* 
solenza di-altri, era diventata loro benevola, non 
avendo ricevuto danno se non le case degli Ebrei 
e alcune case di Padovani, che si erano scoperti 
prima inimici del nome veneziano: il qual ginrno 
dedicato a Santa Marina è ogni anno in Venezia 
per deliberazione pubblica celebrato solennemen- 
te, come di felicissimo, e principio della recupe- 
razìone del loro imperio. 

Commossesi alla fama di questa vitlorìa lutto 
il paese tircostante; ed era grandissimo pericolo 
che Vicenza non facesse per sè stessa il medesi- 
mo, se Costantino da Macedonia, che a caso 0) 
era quivi vicino, non vi fosse entrato con alcune 
poche genli. Ricuperata Padova, i Veneziani re- 
cuperarono subito tutto il contado, avendo in fa- 
vore loro la incjinazione della gente bassa delle 
Terre, e dei contadini. Recuperarono ancora col 
medesimo impeto la terra e le fortezze di Li- 
ti) It Bembo dice, che Coslanlino Cominale era capitano 
in Vicenza. 
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gnago, terra mollo opportuna a perturbare tulli 
i contadi di Verona, ai Padova e dì Vicenza. Ten- 
tarono olire, a questo di pigliare la torre Mar- 
chesana , distante otto miglia da Padova, passo 
opportuno a entrare nel Polesine di Rovigo, ed 
offendere il paese di Mantova, ma non la otten- 
nero, perchè il cardinale da Este la soccorse eoo 
gente subitamente. 

Non ritardò il caso di Padova, come molti 
avevano credulo, la ritornata del re di Francia 
di là dai monti; il quale, mentre partiva, fece 
nella terra di Biagrassa col cardinale di Pavia, le- 
gato del pontefice, nuove condizioni, per le quali 
il pontefice e il re, obbligatisi alla proiezione l'uno 
dell'altro, convennero di potere ciascuno di loro 
con qualunque altro principe convenire, purché 
non tosse in pregiudicio della presente confede- 
razione. Promesse il re non tenere protezione, nè 
accettarne in futuro, di alcuno suddito o feuda- 
tario, o che dependesse mediatamente o immedia- 
tamente dalla Chiesa, annichilando espressa men le 
tutte quelle che insino a quel di avesse ricevute: 
promessa poco conveniente all'onore di tanto re, 
perchè non molto innanzi essendo venuto a lui il 
duca di Ferrara, con tutto che prima si fosse sde- 
gnalo che senza sua saputa avesse accettato il gon- 
falonierato della Chiesa, ri concilia [osi seco, e rice- 
vuti trentamila ducati, l'aveva ricevuto nella sua 
protezione. Convennero che dej vescovadi che 
allora vacavano in lutti gli Stati del re, non di- 
sponesse ad arbitrio suoi! pontefice; ma che que- 
gli che fra certo lempo vacassero, si conferis- 
sero secondo la nominazione che ne farebbe il 
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re, al quale per satisfare più, mandò il pontefice 
per il medesimo cardinale di Pavia, al vescovo dì 
Albi le bolle del cardinalato, promettendo dargli 
le insegne di quella dignità subito eie andasse a 

Fatta questa convenzione, il re senza dilazione 
sì-parti d'Italia, riportandone in Francia gloria 
grandissima per la vittoria tanto piena, e acquistata 
con tanta celerità contro ai Veneziani: «. nondi- 
meno, come nelle cose che dopo lungo desiderio 
sì ottengono, non trovano quasi mai gli uomini 
cè la giocondità nè la felicità ebe prima si ave- 
vano immaginata ('), non riportò nè maggiore 
quiete di animo, nè maggiore sicurtà alle cose 
sue; anzi si vedeva preparata materia di maggiori 
pericoli ed alterazioni, e più incerto l'animo suo 
di quel che negli accidenti nuovamente nati aves- 
se a deliberare. Se a Cesare succedevano le cose 
prosperamente, temeva molto più di lui, che prima 
non aveva temuto dei Veneziani. Se la grandezza 
dei Veneziani cominciava a risorgere, era neces- 
sitato stare in contìnui sospetti e in contìnue spese 

(I) Per quello rispedo si legge in Plutarco, nello fila di 
Pirro, che Cinea, cedendo Pirro inclinalo a volere acquistare 
l'Italia, gli domandò che cosa essi avrebbero fallo , dopo che 
si fossero impadroniti dell'Italia, della Sicilia, dell'Affrica, 
della Macedonia, della Grecia e di ogni cosa? A cui rispose 
Pirro, che si sarebbero siati in riposo, vivendo in continua 
festa e allegrezza, e dandosi buonissimo tempo; onde Cinea 
gli soggiunse : Or chi ci toglie, o re, che noi non possiamo ora 
godere questo riposo e slare in questa allegrezza ? Volendo 
inferire che la felicita consiste nel frenare i suoi appetiti e non 
iteli' acquistare molli regni, dai quali, quanti più sono, lauto 
maggiore occasione si ha di travagliare. 
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per conservare le cose tolte loro. Né questo sola- 
mente; ma gtt bisognava con gente e eoa denari 
aiutare Cesare, perchè, abbandonandolo, a ve va da 
sospettare che non si congiugnesse con i Vene- 
ziani contro a lui, con timore che al medesimo 
non concorresse il - re "cattolico, e per avventura 
il pontefice; nè bastavano aiuti mediocri a conser- 
vargli l'amicizia di Cesare, ma bisognava fossero 
tali che ottenesse la vittoria contro ai Veneziani. 
L'aiutarlo potentemente, oltre che con gravissi- 
mo dispendio si faceva , lo rimetteva net medesi- 
mi pericoli della grandezza di Cesare. Le quali 
difiicullà considerando, era slato sospeso da prin- 
cipio se gli dovesse essere grata o molesta la mu- 
tazione di Padova; benché poi, contrapesando la 
sicurtà che gli potesse partorire l'essere privati i 
Veneziani dell' Imperio di terra ferma, con le mo- 
lestie e perìcoli che egli temeva della grandezza 
del re dei Romani, e con la speranza dì avere a 
ottenere da lui per mezzo delle sue necessità con 
danari la città di Verona, la quale sommamente 
desiderava, come opportuna a impedire i movi- 
menti che si facessero in Germania, riputava fi- 
nalmente più sicuro e più utile per sè, che le 
cose rimanessero in tale stato, che, dovendo veri- 
simìlmente essere lunga guerra tra Cesare e i Ve- 
neziani, l'ima parte e l'altra affaticata dalle spe- 
se continue, ne divenisse più debole; confermato 
molto più ìn questa sentenza quando ebbe con- 
venuto col pontefice, perchè sperò dover avere 
seco stabile confederazione ed amicizia. Lasciti 
nondimeno ai confini del Veronese sotto la Paljs- 
sa settecento lance, perchè seguissero la volontà 
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di Cesare, cosi per la conservazione delle cose 
acquistate, come per ottenere quel che ancora 
possedevano i Veneziani. Ver l'andata dei quali 
a Vicenza, secondo il comandamento che ebbero 
da Cesare, si assicurò la cittì di Verona, la quale, 
per il piccolo presidio che vi era dentro, stava 
con non mediocre sospetto; e l'esercito dei Ve- 
neziani che era andato a campo a Cittadella, se 
ne parli. 

Succedette innanzi alla partita del re un altro 
accidente favorevole ai Veneziani; perchè corren- 
do continuamente i cavalli loro, che erano in Li- 
gnago, per tutto il paese e insino in sulle porte 
di Verona, e facendo danni grandissimi (ai quali 
le genti che erano in Verona, per non vi essere 
più di dugcnlo cavalli e settecento fanti, non po- 
tevano resistere), il vescovo di Trento, governa- 
tore perCesare in quella città, deliberando porvi 
ìl campo, chiamò il marchese di Mantova, il qua- 
le (') per aspettare le preparazioni che si facevano, 
fermatosi con la compagnia dei cavalli che aveva 
dal re all'Isola della Scala, casale grande in Ve- 
ronese, non circondatoci mura nè di alcuna for- 
tificazione, mentre sta .quivi senza sospetto, fu 
esempio notabile a tutti i capitani, quanto in ogni 
luogo e in ogni tempo debbano stare vigilanti 
ed ordinati, e in modo possano confidarsi delle 
forze proprie, non si assicurando nè per la lon- 
tananza, nè per la debolezza degl'inimici. Perchè 

(I) Mario Equicola, nelle croniche di Manina, «lice; che il 
marchese era sialo in Verona, e 1' aveva asiicuratu all' impa- 
ratore, aia che poi , veduta la tardanza di Cesare, li eru con 
50 lance franici! ritirato a Isola della Scala. 
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essendosi il marchese 0) convenuto eoa alcuni 
Stradiotli dell'esercito dei Veneziani che venissero 
a trovarlo ih quel luogo per fermarsi agli slipendii 
suoi, ed avendo essi instno dal principio che fu- 
rono ricercati da lui manifestata la cosa ai loro 
capitani, «.però essendosi dato ordine con questa 
occasione di assalirlo all'improvviso, Lucio Mal- 
vezzo con dugenlo cavalli leggieri, e Zilolo da Pe- 
rugia con ottocento fanti, venuti occultamente da 
Padova a Lignago, e unitisi con le genti che erano 
a Lignago e con millecinquecento dei contadini 
del paese, e mandati innanzi alcuni cavalli che 
con spesse voci, gridassero Turco (era questo il 



(I) Il Mocenigo , che particolarmente descrive quello trat- 
lalo di far prigione il marchese, di Mantova, non fa punto 
menzione che gli Siro di otti facessero trattato doppio , ma dice 

ai provveditori, the vi mandarono il Malvezzo e Zilolo, i 
anali, uniti con le compagnie di Girolamo Pompeo, di Pietro 
Spolverino e di Vincenzio Cassino, fecero l'effetto. V Erjld- 
cola similmente dice che i villani avvitarono il Malvezzo, e 
■oggi unge che il marchese si trovava indispósto. II Buanaccorsi 
È conforme a questo autore. Ma Leandro Alberti ne dà tutta 
la lode a Girolamo Pompei, difendo die egli scrisse ai prov- 
veditori veneziani , che se volevano dargli 200 cavalli, essi, 
con l'aiuto di quelli della montagna del Carbone, avrebbero 
fatto un bel tratto contro il marchese, e che essi gli manda- 
rono il Malvezzo , lo Spolverino e il Cassino, e di ciò adduco 
V Allerti il testimonio delle lettere da lui vedute, i privilegi 
perciò dal consiglio dei Dieci di Venezia concessi alla fami- 
glia Pompei in Verona, di che scrive anco il Bembo, e altre 
confermazioni. 11 Bembo dice , che tornando il marchese a Man- 
tova, fu dagli amici avvisalo il Grilli, c non parlò punto del 
trattalo degli Stradiolli, ma, conforme ali 'Alberti, mostra che 



degli SI. . . 
il Pompei fosse in gran parte autor 
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cognome del marchese), per fare credere che fos- 
sero gli Stradiceli aspettali, si condussero, non 
sospettando alcuno, la mattina destinata in sul 
fare del giorno alla Isola della Scala, ove entrati 
senza resistenza trovando senza guardia alcuna., 
tutti i soldati e gli altri che servivano e seguita- 
vano il marchese a dormire, gli misero in preda: 
ove tra gli altri rimase prigione Boisì, luogotenen- 
te del marchese, nipote del cardinale di Roano. E 
il marchese, sentilo il romore, essendo fuggito 
quasi ignudo per una finestra, e occultatosi in 
un campo di saggina, fu manifestato agl'inimici 
daO un con ladino del luogo medesimo ; il quale, 
anteponendo il comodo dei Veneziani alla pro- 
pria utilità, secondo l'ardore comune degli altri 
del paese, mentre che simulatamente, udite le of- 
ferte grandissime che il marchese gli faceva, di- 
mostrava di attendere a salvarlo, fece il contra- 
rio: onde menato a l J adova e poi a Venezia, fu 
con allegrezza inestimabile dì tutta la città inmr- 
cerato nella Torretta del palazzo pubblico. 

3Non aveva insìno ad ora impedito, ne impedi- 
va Cesare in parte alcuna i progressi dei Vene- 
fi) D» quattro contadini, dice il Moceniso, che fu manifo. 
alala e preso it marchese di Mantova ìli «n campo di saggini,, 
ìl che fu ai 9 d'agosto 1509, secondo f Equicota , il quale 
imputa il signor Lodovico della Mirandola , che alloggiava (ine 

voltato verso Isola e non verso Mantova, il marchese non sa- 
rebbe andato prigione. Ma jicrrlii pyU listello agl'inimici ave- 
va pochi cavalli, credo che piuttosto avrebbe pòsta sè in peri- 
colo , che salvalo il marchese. Nel Bembo ti legge, ebe in un 
campo non di saggina, ma di miglio, ti era nascosto il mar- 
chese, ma il MocenigO scrive come questo autdic. 
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stani, non avendo avuto insieme forze bastanti 
ad alloggiare in sulla campagna : ed essendo stato 
occupato molti dì nella montagna di Vicenza, ove 
ì villani affezionati al nome veneziano, confidatisi 
nell'asprezza dei luoghi, se gli erano manifesta- 
mente ribellati, e scendendo dipoi nella pianura, 
essendo già seguita la ribellione di Padova j fu 
non senza suo pericolo assaltato da numero infi- 
nito dei paesani, che lo aspettavano in un passo 
forte : donde avendogli scacciati venne alla Scala 
nel Vicentino, ove l'esercito veneziano aveva ri- 
cuperala non poca parte del contado di Vicen- 
za, ed espugnata Serravalle, passo importante, 
aveva usata crudeltà grande contri) ai Tedeschi : 
il quale luogo, recuperando pocbi dì poi Massi- 
miliano, usò contro ai fanti italiani e contro agli 
uomini del paese la (') medesima crudeltà. Così, 
non essendo ancora maggiorile forze sue, sì oc- 
cupava in pìccole imprese, procedendo alla espu- 
gnazione ora dì questo castello, ora di queir al- 
tro, con poca dignità e riputazione del nome ce- 
sareo, proponendo nel tempo medesimo agli al- 
tri confederali, come sempre erano maggiori i 
concetti suoi ebe le forze e le occasioni, che si 
attendesse con le forze r!i tutti a occupare la cit- 
tà di Venezia, usando, oltre alle provvisioni ter- 
restri, le armate marittime dei re di Francia e 
di Aragona, e le galee del pontefice, ebe allora 
. -*; ■ = -'■ i '• <'., '. rJ&BS*- 

(I) Il Mocenigo scrìve che i Tedeschi usavano per ',istro- 
mcnto della loro crudolln alcuni cani, che andavano al liulo 
a trovare i fanciulli e te donne per le biade e per te "grotte, e 
con questi con insolila barbarie andavano D caccia dei Cristiani. 
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erano congiunte insieme. Alla qual cosa, non 
trattata nella con ferie razione falla a Cambrai, 
avrebbe acconsentito il re di Francia, purché si 
proponessero condizioni tali, che l'acquistarla ri- 
sultasse in benefizio comune: ma era cosa mole- 
sta al pontefice, e la quale, e allora e in altro 
tempo che più lungamente si traili», fu sempre 
contraddetta dal re cattolico, detestandola, per- 
chè gli pareva utile al re di Francia, sotto colore 
di essere cosa ingiustissima ed inonestissima. 

Ma mentre che dalie armi tedesche e italiane 
sono così vessati i contadi d'i Padova, di Vicen- 
za e di Verona, era ancora più miserabilmente 
laceralo il paese del Friuli, e quello che in Istria 
ubbidiva ai Veneziani; perchè essendo per com- 
missione di Cesare entralo net Friuli il principe 
di Ariaull con diecimila uomini comandati, poi- 
ché invano ebbe tentato dì pigliare Montefalcone, 
aveva espugnata la terra e la (l) fortezza di Ca- 
doro con uccisione grande di quelli che la di- 
fendevano; e all'incontro alcuni cavalli leggieri 
e fanti dei Veneziani, seguitali da molti del pae- 

(I) Era capitano tal presidio della fortezza di Cadoro Riti- 
ri o da Rovere , con alcuni uomini del paese , ma non furono 
bastanti conlro tanta trono dei nemici. Fu preso anco il ca- 
stello di Bollcstagno, arrendendosi il castellano contro la volon- 
tà di molli soldati Cadorini elio vi erano dentro . e »c si tene- 
va ancora un giorno, non si perdeva. L'esempio di questo 
castello fu seguitalo dagli uomini di-I comune d'Ani peno, mem- 
bro della coinuuilà di Cadoro, e vicini e Bolleslagno , i quali 
volontariamente si diedero a Cesare, ed ora e salto all'arci- 
duca Ferdinando. La far le zza di Cadoro fu poi recuperata ni 
senato per opera dr-^ii ahi ì.iluri del pai-se e di Lionardo ca- 
valiere di Rodi , e Pietro Corso. Vedi il Mecau'gOj il Giusti- 
niano ed il Fecelliu. 
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se> presero per forza la terra di Valdisera, e per 
accordo Bellona, ove non era guardia di Tede* 
sebi, e da altra parte il duca di Bransvich, man- 
dalo medesimamente da Cesare, non avendo po- 
tuto ottenere Udine, terra principale del Friuli, 
era andato a campo a Civitale d'Austria, terra si- 
tuata in luogo eminente in sul fiume Natisone, 
a guardia della quale era (') Federigo Conta reno 
con piccolo presidio, ina confidatosi nelle forze 
del popolo dispostissimo a difendersi. Al cui soc- 
corso venendo con ottocento cavalli e cinquecen- 
to fanti Giampagolo Gradami», provveditore del 
Friuli, fu messo in fuga dalle l 2 ) genti tedesche; 
e nondimeno, ancora che avessero battuta Civi- 
tale con l'artiglieria, non potessero, nè con l'as- 
salto feroce' che gli dettero, nè con la fama di' 
avere rotti coloro che venivano a soccorrerla, 
espugnarla. Ed in Istria Cristofano Frangipane 
roppe al castello d'i Verme gli uf&ziali dei Ve- 
neziani, seguitati dalle genti del paese, con, la oc- 
casione del qual successo prospero fece per lutto 
il paese grandissimi danni e incendii, e {'■>) occu- 

(II Aveva Federigo Conlarini,a difesa Cividale d'Austria, 
principalmente il erguito dei cittadini affezionati, e poi quat- 
Iro capitani con 230 '-fanti, con i quali free onorata difesa, 
secondo che diffusamente scrive il Mocenigo nel lib. 1. 

(2) Questi Tedeschi che con un'imboscata ruppero Giovanni 
Paolo Giadenigo.'come si legge nel luogo eilalo del Mocenigo, 
erano eoo Cristoforo Frangipani, il quale passò poi in Istria. 

(3) Avanti la presa di Coslctnuovo e di Kaspruccbio , ch« 
si arresero , fu in Istria Girolamo Contarini con Ire gàlee al- 
l'assedio di Trieste, tu qual terra combattuta, non potè peri 
da lui esser presa. Vedi il Mocenigo nel lib. 2 che lutti que- 
sti progressi recita c il Bembo. 
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pò Castelnnovo, e la lerra di Rasprucchio. Però 
i Veneziani vi mandarono Angelo Trivisano, ca- 
pitano dell'armata Ioni, con sedici galee, il quale, 
presa per forza nella prima giunta la terra eli 
Fiume, lento di occupare la diti dì Trieste; ma 
non gli succedendo, recuperò per forza Raspruc- 
chio, e dipoi si ritirò con le galue verso Venezia , 
rimanendo I agri m abile lo stato del Friuli e del- 
1* Istria; perchè essendovi più potenti ora iVenc- 
ziani ora i Tedeschi, quelle terre, che prima ave- 
va preso e saccheggialo l'uno, recuperava e sac- 
cheggiava noi l'altro, accadendo molte volle 
questo medesimo; di modo che, essendo conti- 
nuamente in preda le fatuità e la vita delle per- 
sone, tulto il paese orrìbilmente si consumava, e 
distruggeva. 

CAPITOLO QUARTO 

Oratori veneti entrano in Roma di notte. Provvisioni del sena- 
to veneto per difender Padova. Orazione del doge Loreda- 
na I gentiluomini veneti mandano i lor figli alla difesa di 
Padova. Fatti d'arme. Padova assediata dall'imperatore. 1 
Padovani giurano fedeltà ai Veneziani. Assalto degl'impe- 
riali a Padova. Massimiliano è costretto a ritirarsi. I Vene- 
ziani rigettano la tregua proposta da lui. 

Nei quali accidenti delle armi temporali, si 
disputava in Roma sopra le armi spirituali, ove 
inaino innanzi alla iDcuperaz'ione di Padova, era- 
no entrati, oon abito e con modi miserabili, i sei 
oratori del senato veneziano. I quali, essendo con- 
sueti a entrarvi con pompa e fasto grandissimo, 
Guiccum., T. Ili, 24 
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e concorrendo loro incontro tuli? la curie, ngn 
solo non erano stali nè onorati nè accompagna- 
ti, ma entrativi, perchè così volle il pontefice, 
di notte, nè ammessi al cospetto suo, andavano 
* trattare in casa il cardinale di Napoli co'n lui, 
e con altri cardinali, e prelati deputati, oppo- 
nendosi grandemente, perciò non ottenessero 
l'assoluzione dalle censure gli ambasciatori del re 
del Romani, del re Cristianissimo e del re Cat- 
tolico; e in contrario all'alleandosi per loro pale- 
semente l'arcivescovo Eburacense, mandato per 
questa cagione principalmente da Enrico Vili suc- 
ceduto pochi mesi avanti, per la morte di (') En- 
rico VII suo padre, nel regno d'Inghilterra. Ma 
espetlazione di cose molto maggiori occupava in 
questo tempo gli animi dì tutti gli Uomini, per- 
chè Cesare, raccogliendo tutte le forze che per sè 
stesso poteva, e che gli erano concedute da mol- 
ti, sì preparava per andare con esercito-potentis- 
simo a campo a ['adova. E da altra parte il se- 
nato veneziano, giudicando consistere nella di- 
fesa di quella cillà totalmente la salute sua, at- 
tendeva con -somma diligenza alle provvisioni 
necessarie a difenderla, avendovi fatto entrare, 
da -quelle genti in fuora che erano deputate alla 
guardia di Trevigi, l'esercito loro con tulle quelle 
forze che da ogni parte avevano potuto r accorre, 

(i). Arrigo VII re «ringhi! Len a venne a morie ai 21 di opri- 
le 1503. nella villa Kidiemoridia, avendo regnalo 23 anni 
e'j mesi, e vijsufo 52. Ebbe di Elisabetta sua moglie olio fi- 
gliuoli, liei quali Ire topprariuero: Arrigo principe di Vaglia 
che gli successe, c fu dello oliavo, Margherita e Maria. Vedi 
Polidoro Virgilio al fine del 1U>. 2G dell'istoria d'Inghilterra. 
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e conducendovi numero infinito di artiglierie di 
qualunque sorte, vettovaglie-di ogni ragione ba- 
stanti a sostenergli molli mesi, moltitudine in- 
numerabile di contadini e di guastatori, con ì 
quali, oltre all'avere con argini, e con copia 
grande di legnami e di ferramenti riparato per 
non essere privati delle acque, che appresso alla 
terra (') di Lamini si divertono a Padova, ave- 
vano fatto alle mura della città, e facevano con- 
tinuamente maravigiiose fortiGcazioni. 

E con tutto che le provvisioni fossero tali , 
che quasi maggiori non si potessero desiderare, 
nondimeno, in caso tanto importante, era inesti- 
mabile la sollecitudine e l'ansietà di quel senato, 
non cessando di e notte i senatori di pensare, di 
ricordare e di proporre le cose che credevano, 
che fossero opportune; delle quali trattandosi 
continuamente nel senato , Lionardo Loredano 
loro doge, uomo venerabile per 1' età e perla 
dignità di tanto grado, nel quale era già seduto 
molti anni, levatosi in piedi, parlò in questa sen- 
tenza: 

« ( 2 ) Se, come è manifestissimo a «iascUQO , 

(1) Leggi il secondo libro dell' Istorie del MocenìgO, e il 
lib. 9 del Bembo, il quale dilìge ale nifi lite descrive lo terra di 
Limini. . . 

(2) L'orazione del doge Loredano per mandare i nobili di 
Venezia alla difesa di Padova b similmente introdotta dal 
Mocenigo nel lib. 2, sebbene con altra testura e arie, e dal 
Giustiniano nel lib. IO, le quali non iipccificono il numero 
dei giovani che il doge volesse mandarvi, ma solo esortano 
che vi siati mandali. Il Bembo non la pone, ma ben dice che 
il dòge vi avevo mandato due suoi figliuoli armali, il quale 
esempio fu seguitato dai seuatoii e dai magistrali, mandando- 
ri ancor essi i propri figliuoli con non piccol numero di uo- 
mini armaci. 
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-j prestantissimi senatori, nella conservazione del- 
-i la città di Padova consiste, non solamente ogni 
speranza di potere mai ricuperare il nostro im- 
perio, ma ancora di Conservare la nostra li- 

> berta, e per contrario, se dalla perdita di Pa- 
' dova re seguila, come è certissimo, l'ultima 
i desolazione di questa patria, bisogna di necea- 
i sita confessare, clie le provvisioni e prcpara- 
■ zioni falle insino ad ora, ancora che grantlis- 
' sinie e maravigliose, non siano sufficienti, nè 

> per quello che si conviene per la sicurtà di 
i quella città, nè per quello che sì appartiene 

alla dignità della nostra repubblica. Perchè in 
una cosa di tanta importanza e di tanto pe- 
ricolo, non basta che i provvedimenti fatti sia- 
no tali, che si possa avere grandissima speranza 
che Padova si abbia a difendere, ma bisogna 
siano tanto polenti, che, per quel che si può 
provvedere con la diligenza e industria umana, 
si possa tenere per certo, che abbiano ad assi- 
curarla da lutti gli accidenti che improvvisa- 
rne ale potesse partorire la sinistra fortuna, po- 
lente in tutte le cose del mondo, ma sopra tulle 
le altre in quelle della, guerra. Nè è delibe- 
razione degna dell' antica fama e gloria del 
nome veneziano, che da noi sia concessa inte- 
ramente la salute pubblica, e l'onore, e la vita 
propria, e delle mogli e figliuoli nostri alla 
virtù di uomini forestieri e di soldati merce- 
nari, e che non corriamo noi spontaneamente 
e popolarmente a difenderla con i petti e con 
le braccia nostre. Perchè se ora non sì sostiene 
quella città, non rimane a noi più luogo di af- 
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h faticarci per noi medesimi; non di dimostrare 
«la nostra virtù, non di spendere per la salute 
« nostra le nostre ricchezze. Però mentre che an- 
v cora non è passato il tempo di aiutare la no- 
» slra patria, non dobbiamo lasciare indietro ope- 
» ra o sforzo alcuno, nè aspettare di rimanere 
» in preda di. chi desidera di saccheggiare le no- 
li sire facullà, di bere con sómma crudeltà il no- 
li Siro sangue. 

» Non contiene la conservazione della patria 
» solamente il pubblico bene, ma nella salute del- 
» ìa Repubblica si tratta insieme il bene e la sa- 
li Iute di lutti i privali, congiunta in modo con 
» essa , che non può slare questa senza quella: 
«perchè cadendo la Repubblica, e andando in 
w servitù, chi non sa che le sostanze, l'onore 
»e la vita dei privati rimangono in preda dell' a- 
» varizia, della libidine e della crudeltà degl'ini- 
» mici? Ma quando bene nella difesa della Rc- 
» pubblica non si trattasse altro che la còriser- 
» razione della patria, non è premio degno dei 
» suoi generosi cittadini, pieno di gloria e di 
«splendore nel mondo, e meritevole appresso a 
n Dio? Perchè è sentenza insino dei 0) gentili es- 
n sere nel cielo determinato un luogo particolare, 
» il quale felicemente godono in perpetuo tutti co- 
» loro che avranno aiutato , conservato e-accre- 
» sciuto la patria loro. E quale patria è giani- 
li) Giù si legge in quel frammento del l'ili, 6 della Repubbl. 
di Marco Tullio, che vìen chiamalo Sogno ili Scipione. Om- 
nibus qui patriam conseruarit, adiui-crit, auxerint, certum 
esse in coelo ac definitimi locuin, ubi beali aem sempiterno 
fruantur, dice egli. 



373 LIBRO OTTAVO 

«mai stala, che meriti di essere più aiutata e 
" conservata da suoi figliuoli, che questa? La quale 
" ottiene, e ha ottenuto per molli secoli, il prin- 
» cipafo tra tutte le città del mondo, e dalla quale 
» i suoi cittadini, ricevono grandissime ed innu- 
» merabile comodità, utilità ed onori: ammirabile, 
» se si considerano, o le doti ricevute dalla na- 
"tura, o le cose che dimostrano la grandezza 
n quasi perpetua della prospera fortuna, o quelle 
» per le quali apparisce la virtù e la ìlobillà de- 
li gli animi degli abitatori, l'crchèùstupendissimo 
» il sito suo, posta, unica nel mondo, tra le acque 
« salse, e congiunte in modo tutte le parti sue, 
" che in un tempo medesimo si gode la comodità 
j» dell'acqua e il piacere della terra; sicura, per 
ji non essere posta in terra ferma, dagli assalii 
« terrestri, e sicura, per non essere posta nella 
«profondità del mare, dagli assalti marittimi. E 
ii quanto sono maravigliosi gli edifici pubblici o 
» privati, edificati con incredibile spesa e magni- 
ti licenza, e pieni di ornatissimi marmi forestieri, 
n c di pietre singolari condotte in queste città da 
" tulle le parti del mondo; e quanto ci sono ec- 
j> celienti le pitture, le statue, le sculture, gii 
« ornamenti dei musaici, e di tante bellissime co- 
» lonne, e di altre cose somiglianti ! E quale città 
« si trova al presente, ove sia maggiore concorso 
>' delle nazioni forestiere, che vengono qui, parte 
» per abitare in questa libera e quasi divina patria 
" sicuramente, parte per. esercitare i loro commer- 
» ci? Onde Venezia è piena di grandissime merca- 
» tarsie e faccende, onde crescono continuamente 
n le ricchezze dei nostri cittadini, onde la Repub- 
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Mica ha tanta entrala del circuito solo di. que- 
sta città, quanta non hanno molti re degl'interi 
regni loro. . . .'■ 

» Lascio andare la copia dei letterati in Ogni 
scienza e facullà, la quantità degl' ingegni e la 
virtù degli uomini, dalla quale, congiunta con 
le altre condizioni, è nata la gloria delle cose 
fatte maggiori da questa Repubblica e dagli uo- 
mini nostri, che dui Romani in qua abbia fatto 
patria alcuna; lascio andare quanto sia mara- 
viglio vedere in una città, nella quale non 
nasca cosa alcuna, e che sia pienissima dì. abi- 
tatori, abbandonare ogni cosa. Fu il princìpio 
della città nostra ristretto in su questi soli sco- 
gli sterilì c ignudi, e nondimeno distesasi la 
virtù degli uomini nostri prima nei mari più vi- 
cini e nelle terre circostanti, dipoi ampliatasi 
con felici' successi nei mari e nelle province 
più lontane, e, corsa insìno nelle - ultime parti 
dell'oriente, acquistò per terra e per mare tanto 
Imperio, e lennelo sì lungamente, e ampliò in, 
modo la sua potenza, cbe stata tempo lunghis- 
simo formidabili a tutte le altre città d'Italia, 
sia stato necessario che ad abbatterla siano con- 
corse le fraudi e le forze di tutti Ì principi cri- 
stiani; cose certamente procedute con l'aiuto 
del sommo Dìo, perchè è celebrata per tulio il 
mondo la giustizia che si esercita indifferente- 
mente in questa città, per il nome solo dèlia 
quale molli popoli si sono spontaneamente sot- 
toposti al nostro dominio. Già a quale città, a 
qual Imperio cede di religione e di pietà verso 
il sommo Dio la patria nostra? Ove sono lanti 
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» monasteri , (noli templi pieni (li ricchissimi e 
i> preziosissimi ornamcnli, di tanli stupendi vasi 
«c apparali dedicali al cullo divino: Ove sono 
n [ai] lì spedali e luoghi pii, nei quali con incre- 
« dittile spesa ed incredibile utilità dei poveri si 
«esercitano assiduamente le opere della carili? 
» E meritamente per tulle queste cose preposta la 
» palrìa nostra a tutte le altre; ma oltre a queste, 
" ce n'e una per la quale sola trapassa tutte le 
» laudi e la gloria di sé medesima. Ebbe la patria 
«nostra in un tempo medesimo la origine sua e 
« la sua libertà: nè mai nacque, né morì in Ve- 
» nezìa d'Indino alcuno ebe non nascesse e mo- 
li risse libero; nè mai è stala lurbala la sua liber- 
« là, procedendo tanta felicità dalla concordia ci- 
« vile stabilita in modo negli animi degli uomini, 
«che in un tempo .medesimo enfrano nel nostro 
« senalo e nei nostri consigli, e depongono le pri- 
« vote discordie e contenzioni. Di questo è causa 
« la forma de! governo, che, temperato di tulli i 
« modi migliori di qualunque specie di ammini- 
« slrazione pubblica, e eom posto in modo, a guisa 
«di armonia proporzionalo e^oncordanle tulio 
« a sé medesimo, è duralo già tanti secoli senza 
« sedizione civile, senz'armi e senza sangue tra 
r. i suoi cilladini inviolabile c immaculalo, laude 
« unica della nostra Repubblica, e della quale 
ji non si può gloriare nè Roma, nè Carlagine, nè 
« Atene, nè Lacedemone, nè alcuna di quelle re- 
ji pubbliche che sono siale più chiare e di mag- 
li gior grido appresso agli antichi. Anzi appresso 
«a noi si vede in allo, tale forma di repubblica, 
» quale quegli che hanno fatto maggiore profes- 
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» sione di sapienza civile, non seppero mai nè 
» immaginarsi nè descrivere. 

tt Adunque a tanta e a si gloriosa patria, stala 
» mollissiini anni antimuro della fede, splendore 
n della repubblica cristiana, mancheranno le per- 
» sooe dei suoi figliuoli e dei suoi citladini? li ci 
» sarà chi rifluii di mettere in perìcolo la propria 
» vita e dei figliuoli per la salute di quella? La 
n quale conlenendosi nella difesa di Padova, clii 
» sarà quello che neghi di volere personalmente 
« andare a difenderla? E quando bene fossimo 
>• Certissimi essere bastanti le forze che vi sono, 
» non appartiene egli all'onor nostro, non appar- 
» tiene egli allo splendore del nome veneziano, 
» che si sappia per lutto il mondo che noi mede- 
« Bimi siamo corsi prontissimamente a difenderla 
» e conservarla? Ha voluto il fato di questa città 
« che in pochi di sia caduto dalle mani nostro 
» tanto Imperio, nella qua) cosa non abbiamo da 
» lamentarci tanto della malignità della fortuna 
»» (perchè sono casi comuni a tulle le repubbli- 
v che, a tulli i regni) quanto abbiamo cagione dì 
j> dolerci, che, dimenticatici della costanza nostra, 
» stata insirio a quel dì invilla, che perduta la me- 
li moria di tanti generosi e gloriosi esempi dei 
» nostri maggiori, cedemmo con troppo subila 
» disperazione al colpo polente della fortuna; nè 
» fu per noi rappresentala ai figliuoli nustrì quel- 
li la virtù che era stata rappresentata a noi dai 
» padri nostri. Terna ora a noi la occasione di 
» recuperare quell'ornamento non perduto (se 
>• noi vorremo essere uomini) ma smarrito; per- 
ii che andando incontro all'avversità della forlu- 



382 LIBRO OTTAVO . 

;> na, offerendoci sponlaneamenle ai pericoli, cari- 
li celi ere dio la infamia ricevuta, e, vedendo non 
» essere perduta in noi l'antica generosità e vir- 
» tù, si ascriverà piuttosto quel disordine a una 
n certa fatale tempesta, alla quale nè il consiglio 
» nè la costanza degli uomini può resistere, che 
n a colpa e vergogna nostra. 

-■i Però se fosse lecito che tulli popolarmente 
>j andassimo a Padova, che senza pregiudizio di 
:> quella difesa e delle altre urgentissime faccen- 
de pubbliche, si potesse per qualche giorno ab- 
» bandonare quesia città, io primo senza aspetta- 
li re la vostra deliberazione, pigliereì il cammino, 
jj non sapendo in che meglio potere spendere que- 
» sii aitimi di della mia vecchiezza, che nel par- 
li licipare colla presenza e con gli occhi di villo- 
n ria tanto preclara; o quando pure {l'animo ab- 
n borrisce di dirlo), morendo insieme con gli gl- 
'i tri, non essere superstite alla rovina della patria, 
n Ma perchè né Venezia può essere abbandonala 
» dai consigli pubblici, nei quali col consigliare, 
» provvedere e ordinare non meno si difende Pa- 
li dova, che la difendano colle armi quegli che 
n sono quivi, e la turba inutile dei vecchi sarebbe 
n più di carico che di presìdio a quella città, nè 
n anco per tutto quello che potesse occorrere, 
"Sproposito spogliare Venezia di tutta la gio- 
ii ventù ; però consiglio e conforto che avendo 
« rispello a tutte qucsle ragioni si eleggano du- 
« genio gentiluomini dei principali della nostra 
» gioventù, dei quali ciascuno con .quella quanti- 
» là dì amici e di clienti atti alle armi che tolle- 
» reranno le sue facullà, vada a Padova per slare 
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« quanto sarà necessario alla difesa di quella ter- 
n ra. DnetO miei figliuoli con grandi compagnie 
» saranno Ì primi a eseguire quei che io, padre 
«loro, principe rostro, sono sialo il primo a 
» proporre; le persone dei quali in sì grave peri- 
» colo offerisco alla patria volentieri. 

» Cosi si renderà più sicura la citlà di Padova; 
n cosi i soldati mercenari che vi sono, veduta ta 
n nostra gioventù pronta alle guardie e a tutti i 
«fatti militari, ne riceveranno inestimabile alle- 
n grezza e animosità, certi che essendo congiunti 
n con loto i figliuoli nostri, non abbia a mancare 
» Ha noi provvisione o sforzo alcuno. La gioventù 
b e gli altri che non anderanno , si accenderanno 
» tanto più con questo esempio a esporsi sempre 
r> che sarà di bisogno a tulle le fatiche e pericoli. 
n tale voi, senatori, le parole e i falli dei quali 
» sono in esempio e negli occhi di tutta la città, 
n fate, dico, a gara ciascuno di voi, che ha fa- 
ti culla sufficienti, di far descrivere in questo nu- 
li mero ì vostri figliuoli, acciocché siano partecipi 
n di Unta gloria; perchè da questo nascerà, non 
« solo la difesa sicura e certa di Padova, ma si 
« acquisterà questa fama presso a tutte le nazioni, 

(I) Netta orazione formata dal Mocenigo in nome del do- 
gi Lorcdano son queste parole, clie corrispondono alle recita» 
le da questo aulov, cioì-: Atiliì.nno noi già cominciato a man- 
ti are a Padova i nostri figliuoli Luigi e Bernardo con cento 
fanti, pero è oneslo ebe ancor voi facciale il medesimo, o 
imitandoti in persona o mandandovi i libinoli c i nipoti, co- 
me porta la l'acuità di ciascuno, lì il Giustiniano dice, poiché 
io, prr la vecchiezza e per la debolezza, non posso, Loigi • 
Bernardo mìei figlinoti suppliranno per il padre, e vi andranno 
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» ohe noi medesimi siamo quegli clic col pericolo 
» della propria vita difendiamo la libertà e la sa- 
;> Iute della più degna e della più nobile patria 
;i c!ie sia in tulio il mondo ». 

Fu udito con grandissima attenzione e approva- 
zione, e messo con somma celerità in esecuzione 
il consiglio del principe; per il quale il fiore dei 
nobili della gioventù veneziana, raccolti ciascuno 
quanti più amici e familiari alti all'esercizio del- 
l'armi potette UV, andò a Padova, accompagnati 
insino a die entrarono nelle barche da tulli gli 
altri gentiluomini e da moltitudine innumerabi- 
le, e celebrando ciascuno con somme laudi e con 
pietosi voti tanta prontezza in soccorso della pa- 
tria. Né con minor letizia e giubbilo di tutti fu- 
rono ricevuti in Padova, esaltando i capitani e 
i soldati insino al cielo, che questi giovani no- 
bili, nou esperimentati nèalle fatiche nè ai peri- 
coli della milizia, preponessero l'amore della pa- 
tria alia vita propria, e in modo che, confortan- 
do l'un l'altro, aspettavano con lietissimi animi la 
venuta di Cesare. Il quale, attendendo a raccorre 
le genti che da molle parli gli concorrevano, era 
venuto al ponte alla Brenta lontano tre miglia da 
Padova, e preso per forza Limini e interrotto il 
corso delle acque, aspettava le artiglierie, le quali , 
terribili per quantità e per qualità, venivano ai 
Germania. Delle quali essendo condotta una parte 

(I) Furono i nobili veneziani eli e nini il inno n soccorrere 
Padova Iretrnto in numera, c me il a ni ni dicci ni Un □omini, 
ionie acilve il Mobiligli. Ma il lientlia iWtir, i gentiluomini ,i 
«atentrel'aiiedio in fudo.a, furono 176. Il Giustiniano ^n- 
ve ila 300 gentiluomini con solitali in compagni». 
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a Vicenza, essendo andati Filippo Rosso e Fede- 
rigo Gonzaga ila ltuzzole con (') dugento cavalli 
leggieri per fargli scoria, assaltati da cinquecento 
cavalli leggieri , die guidali dai villani , i quali in 
tutta la guerra fecero ai Veneziani utilità inaravi* 
gliosa, erano usciti di l'adova, furono rotti presso 
a Vicenza cinque migli' , e Filippo fatto prigione, 
e Federigo con grande fatica per benefìzio della 
notte a piede e in camicia si era salvato. 

Dal ponte alla limila Massimiliano si allargò do- 
dici miglia verso il Polesine di Rovigo per aprirsi 
meglio la comodità delle vettovaglie; e preso di 
assalto, e saccheggiato il castello di listi, andò a 
campo a Monselice, dove, essendo abbandonata 
la terra, die è in piano , espugnò il secondo dì 
la fortezza situata in sulla cima di un alto sasso. 
Ebbe dipoi per accordo &i Monlasjnann, donde 
ritornato verso l'adova si fermò al ponte di Ras- 
sanello vicino a l'adova , dove in vano tentò di di- 
vertire la Brenta o il Bacchiglione/che di quivi 
si conduce a Padova. Nel qual luogo essendo giun- 

(1) Trecento cavalli leggieri, dice il Mocenigo, che aveva 
Filippo Reno, non facendo menzione alcuna del Bózzolo, con 
i quali andava a fare icori» alla vettovaglia per il campo, e 
fn rollo da Gio. Mal ia Fregolo. 

(2) Erano In Monielice Pielro Gradenigo e Paolo Cursio 
eoa cento cinquanta fanti, i quali, ritiratili nella ricca, la di- 
fesero fin che il nemico o foria la prete, ed essi il furono fatti 
prigioni. Macelligli. 11 Bembo nomina solo il Gradenigo e 
Daniel Moro. 

(3) Di Montagnosa non leggo nel Mocenigo cosa alcnna, 
ma il Bembo scrive il Contrario, cioè, che eisendo andato Ge- 
raldo, padovano, a esortare quei della terra che ti arrendesie- 
ro a Cesare, citi volentieri con i suoi soldati Io tolsero dentro 
e poi lo fecero prigione, avendone morti e feriti alquanti. 
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le lulle le ai - tìgli eri e e le munizioni che aspet- 
tava, e raccolte tulle le genti che erano distri- 
buite in diversi luoghi, si accostò alla terra con 
tulio l'esercito. E avendo messi quattromila fanti 
nel borgo che si dice di Sanla Croce, aveva in ani- 
mo dì assaltarla da quella parie; ma essendo di 
poi certificalo che la lena in quel luogo era più 
Torte di silo e di muraglia, e statevi fatte mag- 
giori fortificazioni, e ricevendo ancora in quello 
alloggiauienlo dalle arliglierie di Padova molto 
danno, delibero trasferirsi con lutto 1- esercito 
alla porla del l'orlello, che è vòlta verso Vene- 
zia, perchè gli era riferito la terra esservi più de- 
bole, e per impedire i soccorsi che per terra o 
per acqua venissero a Padova da Venezia. Ha 
noti potendo, per l' impedimento dei paludi e di 
cerio acque che inondano il paese, andarvi se 
non con lungo circuito, venne a! ponte di Bovo- 
lenta, lonlano da Padova selle miglia, dove è una 
temila situala'iu sul mime del Bacchiglione verso 
la marina Ira l'adova e Venezia; nel qual luogo 
per essere circondalo dalle acque, e nella parte più 
sicura dei Padovano, si erano ridalli tremila con- 
tadini, con numero grandissimo di bestiami, i 
quali, sforzali dall'avanguardia dei fanli spagnuoli 
e italiani, furono quasi tulli molli o - presi. Né 
si attese per due giorni seguenti ad altro, che a 
correre tulio il paese insìno al mare pieno di 
quantità infinita di bestiami; e furono prese nella 
Brenta molle barche che, cariche d'i vellovaglie, 
andavano a Padova: tantoché finalmente il quin- 
todecimo giorno del mese di scllembre, avendo 
consumato tanto tempo inutilmente, c dato epa- 
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aìo agi' inimici dì fortificarla ed empierla di vet- 
tovaglie, si accostò u!lc mura di Padova allato 
alla porla del Portello. 

Kob aveva mai né in quella elà, nè torse in 
molte superiori veduto Italia tentarsi oppugna- 
tone clie fosse dì maggiore espilazione, e più 
negli occhi degli uomini, per la nobiltà di quella 
città e per gli effetti importanti, che dal per- 
derla o vincerla, risultavano. Conciossiachc Pa- 
dova, nobilissima ed antichissima città, e la ni osa 
per la eccellenza dello studio, cinta da tre ordini 
di mura, e per la quale corrono i fiumi di Uren- 
te e di Bacchigliene, e di circuito tanto grande, 
quanto forse sìa alcun' «lira, delle maggiori città 
d'Italia, situala in paese abbondantissimo, ore 
è aria salubre e temperala, e benché stala allora 
più di cento anni depressa sotto l' imperio dei 
Veneziani, che ne (') spogliarono quei della fa- 
miglia di Carrara, ritiene ancora superbi e grandi 
edifìci, e molli segni memorabili di antichità, dai 
quali si comprende la pristina sua grandezza e 
splendore, e dall'acquisto c difesa di tante città 
dipendeva, non solamente lo stabilimento o de- 
bolezza dell'imperio dei Tedeschi in Italia, ma 
ancora quello che avesse a succedere della città 
propria di Venezia. Perchè difendendo Padova, 
poteva facilmente sperare quella Repubblica, piena 
di grandissime ricchezze, e unita con animi pron- 
ti) 11 Sabellico scrive nel lib. 8 della seconda Deca in che 
inailo quplli della famiglia di Carrara, e per quii ri spetto fol- 
lerò spogliali dai Veneziani delta signoria di Padova; II die 
si legge ancora nel lib. G dell' istoria di Venezia di Pietro 
Giustiniano, 
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[issimi in 5Ò medesima, nè sottoposta cJ!e varia- 
zioni alle quali sono sottoposte le cose dei prin- 
cìpi, avere in tempo non mollo lungo a recupe- 
rare gran parie del suo dominio; e tanto più che 
la maggior parie dei loro sudditi, che avevano 
desideratole mutazioni, non vi avendo trovalo 
dentro effetti corrispondenti ai suoi pensieri, e 
conoscendosi per la comparazione quanto fosse 
diverso il reggimento moderalo dei Veneziani da 
quelli) dei Tedeschi, alieno dai costumi degl'Ita- 
liani e disordinalo maggiormente per le confu- 
sioni e danni della guerra, cominciavano a vol- 
tare gli occhi all'antico dominio. E per contrario, 
perdendosi Padova, perdevano i Veneziani inte- 
ramente la speranza di reinlegrare lo splendore 
della loro repubblica : anzi era grandissimo pe- 
ricolo che la ci Ita medesima di Venezia, spogliata 
di tanto imperio, e vota di molle ricchezze per 
la diminuzione dell'elitarie pubbliche e per la 
perdila di tanti beni .che i privati possedevano 
in terra ferma, o non potesse difendersi dalle ar- 
mi dei principi confederali, o almeno non diven- 
tasse in progresso di tempo preda non meno dei 
Turchi, con i quali confinano per lanlo spazio, 
e hanno sempre con loro o guerra o pace infedele 
e mal sicura, che dei principi cristiani. 

Ma non era minore l'ambiguità degli uomini; 
perchè gli apparati potentissimi che da ciascuna 
delle parti si dimostravano, tenevano molto so- 
spesi i giudizi comuni, incertissimi quale avesse 
ad avere effelto più felice, o l'assalto o la dife- 
sa. Perchè nell'esercito di Cesare, oltre le sette- 
cento lance del re di Francia, le quali governava 
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la Palissa, erano. (Ingerito uomini d'arme man- 
datigli in aiuto dal pontefice: du genio altri man- 
datigli dal (') duca di Ferrara solfo il cardinale 
da Eslij benché ancora non fossero composte le 
differenze Ira loro, e sotto diversi condottieri 
seicento, uomini ili arme iLiKani soldati da' lui. 
Hè era minore il nerbo della fanteria , che dei ca- 
valli; perchè aveva dtciollomila Tedeschi, seimila 
Spagnucdi, seimila venturieri di diverse nazioni, 
e duemila Italiani, menatigli, e pagati dal cardi- 
nale, da Esti nel medesimo nome. Seguitavate» 
apparalo stupendo di artiglierie e copia grande 
di munizione, della quale una parte gli aveva 
mandala il re di P rancia : c benché i soldati suoi 
propri la più parie del tempo non ricevessero 
danai i, nondimeno, per la grandezza e autorità 
di .tanto capitano, e per la speranza di pigliare e 
saccheggiare Padova, e di avere poi in preda 
tutto quello che ancora possedevano i Veneziani, 
non per questo l'abbandonavano: anzi continua- 
mente aumentava ogni dì il numero, sapendosi 
niassimamerite'per ciascuno, che egli j di natura 
libéralissimo e pieno dì umanità con i stioi sol- 
dati, mancava di pagargli, non per avprizia e vo- 

(I) Il linea ili Ferrara non pur marni" aitilo di gente a 
Celare per l'assedio di Padova, e artiglierie, ma egli fece an- 
cora gran danni sul lerrilorio con le sue genti, prima che con 
Cesare lì congiugnere , perciocché, fallo un basitone sull'Adi- 
ge, aridi >a echeggi andò il patte vicino al Capo dell'Argine, co- 
me icrivo. i| Macelligli e li legge nel Bembo, il quale, parlan- 
do dell'eiercilo di Celare intorno a PaàVea, dice che detto e 
creduto fu che passasse il numero di ottantamila persone; e 
il Giustiniano dice da centomila. 

Gpiccubd-, T. Ut, " 25 
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lutila, ma per impotenza. Era cosi polente l'eser- 
cì lo cesareo, benché raccollo non solo dèlie for- 
ze sue, ina eziandio degli aiuti e forze d'altri. 

Ma non eia manco potei) te, per quanto fosse 
necessario alla difesa di Padova, l'esercito che 
per Ì Veneziani si ritrovava in quella città; per- 
che vi erano U) seicento uomini d'arme, mille- 
cinquecento cavalli 'leggieri, millecinquecento 
St radio Iti sotto famosi ed esperti capitani, il con- 
te dì Piligliano preposto a tutti, Bernardino del 
Monte, Antonio dei l'ii, Lucio Malvezzo.. .Gio- 
vanni Greco e molti condottieri minori. Aggui- 
gnevasi a questa cavalleria -dodicimila fanti dei 
più esercitali e migliori d*ìtalia solto Dionigi di 
Nahlo, il /itolo da PerOgia, Latlanzio da Ber- 
gamo, San coccio da Spoleto, o molli altri co De- 
siabili: diecimila fanti Ira'Scbi.iyoni, Greci e ,Vl- 
bnnesi tratti dalle lor galee, nei quali, benché fosse 
molla lurba mutile e quasi collettizia, ve n'era 
pure qualche parte utile. Oltre a questi, la gio- 
ventù veneziana con quegli che l'avevano segui- 
tata, la quale, benché- fosse più -chiara per la no- 
biltà e per la pietà verso !a. patria, nondimeno, 
per offrirsi. prontamente ai pericoli, e^ey l'esem- 
pio che faceva agli altri, «un'era di piccolo mo- 
mento. Abbarnlonavaiivi, olire alle genti, Inlle le 
altre provvisioni necessarie, numero grandissimo 
di artiglierie, eopia'maraviglios.i di vettovagli e. ri Ì 

fh 11 Bembo dice die. èrano in Padova in torna a <quatlar- 
iKiiniilu fanti, seicento uomini il'.n rm-, sclli.-c.chto Stradiotti e 
cinquecento 'bdleslieri a cavallo. Ma in che modo quesìi capi- 
tani qui nominali fossero disposti alla custodia delta ri Uà, i 
scritto di Pietro Giustiniano nel lib. IO. 
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ogni sorte, non essendo stali meno solicelli i pae- 
sani a ntJuile quivi per sicuri* loro, che gli uf- 
iiziali veneziani in provvedere e- Comandare elle 
assiduamente ven' entrassero, e mollitudino quasi 
ionumerabUe di contadini, quali condolila prezzo 
non cessavano mai di lavorare jlalmenleehè quella 
citta; fortissima per la virtù e per tanto numero 
di difensori, era stata riparala e fortificata mara- 
vigliosamente : a quel circuito delle mura ohe 
circonda Istla la città, avendo albata a grande al- 
tezza pér lulto il fosso l'acqua che corre intorno 
alle mura di Padova, e fatti a tutte le porle della 
terra, e in altri luoghi opportuni, molti bastioni 
della parte di fuora,-ma pongiunli, alle mura, e 
che avevano la entrata dalla parte di dentro; con 
i quali pieni di artiglierìe si percuotevano que- 
gli die fossero entvati nel fosso, k nondimeno, 
acciocché la perdita dei bastioni non potesse pqr- 
tar pericolo alla terra, a lutti dalla parte di sotto 
ave\ano fallo una cava, e messivi molli bariglio- 
ni pieni di polvere, per potergli disfare e gitta- 
re in aria, quando non si potessero più difende- 
re. Né conciandosi totalmente nella grossezza e 
bontà del muro antico, con lutto che prima lo 
avessero diligentemente riveduto, e dove. era di 
bisogno riparato, e tagliato lutti i merli, avevano 
fatti dal lato d'i dentro, per quanto gira tutta la 
citlà, steccati' con alberi e altri legnami distanti 
dal muro quanto era la sua grossezza. Empiero- 
no questo-' vano, insiiio all'altezza del muro di 
. terra consolÌ'd«ta\'i con grandissima diligenza, la 
quale opera maraviglìosa e di fatica inestima- 
bile, e nella quale si era esercitata moltitudine 
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infinita di uomini, non assicurando ancora alla 
so il disfa zi on e intera di olii era disposto a difen- 
der quella città, avevano, dopo il muro cosi in- 
grossalo e raddoppiato, cavalo un fosso alto e 
largo sedici braccia, i! quale, ristrignendosi nel 
fondo e avendo per tutto case malie e torrion- 
celli pieni di artiglieria, pareva impossibile a pi- 
gliare: ed erano quegli edilìzi Ì a esempio dei ba- 
stioni, con avere la cava di sollo, disposti in mo- 
do da potersi facilmente con la fori» del fuoco 
rovinare. E nondimeno, per esser più preparati 
ad ogni caso, alzarono dopo il fosso un riparo 
della medesima o maggiore larghezza, ebe si di- 
stendeva quanto lutto il circuito delia terra, da 
poclii luoghi in fu ora, ai quali si conosceva -es- 
sere impossibile piantare le artiglierie, innanzi al 
qual riparo fecero un parapetto di sette braccia, 
che proibiva che quegli che fossero a difesa del 
riparo non potessero essere offesi dalle artiglie- 
rie' degl'inimici. E perchè a tanti apparali e for- 
tificazioni corrispondessero prontamente gli ani- 
mi dei soldati e degli uomini della terra ('/, il 
conte di Pitigliano, convocatigli in sulla piazza di 

(I) Confortò il conio ili Flil-liiinn pi intipalnicnle i solitali 
li deponeie gli udii |>.it lù dIìu i . c l'ire amorevolmente quanto 
sì costuma ne^li assetili il e lls lill.'i. e poi gli indusse a giura- 
rli jicr la con federa zi ont ili qm:]l:i filili, libando il sacro 

fu similmente fallo lini provveditori, dai i-apilnni e dalla moU 
liluiline, come scrive il Macenìgo e il Oiustìniiinu, il quali! 
vi aggiunge, clic Grilli confortò L soldati e i difensori n por- 
tarsi valorosamente e a combattere con franchezza di animo 
e di corpo. Questa medesimo fece il signor Astone Baglioni 
in Famagosla, l'anno 1571, come scrive il Porca celi i neti a 
vita di lui. 



CAPITOLO QUARTO — 1509 ' 3<J3 
Santo Anioni», e confortatigli con gravi c virili 
parole alla salate ed onore loro, astrinse st.- me- 
desimo con tulli i capitani e con tutto l'esercito, 
e t Padovani a giurar solennemente dì perseve- 
rare intinti alla morte fedelmente nella difesa di 
quella città. 

Con tanto apparato adunque, e con Irò 'a tanto 
apparati) condottosi l'esercito di Cesare sotto le 
mura di Padova, si distese dalla porta del Por- 
tello insino alla porta di Ognissanti, che va a 
Trevigi, e dipoi si allargò insino alla porla di 
Codalunga, clic va a Cittadella, conlenendo per 
lunghezza Ire miglia. Egli, alloggialo nel moni- 
6lerio della beata Klena distante pei un quarto 
dj miglio dalle mura della città, e quasi ih mezzo 
della fanteria tedesca, avendo distribuito a cia- 
scuno, secondo la diversità degli alloggiamenti 
e delle nazioni, quel che avessero a fare, e co- 
minciò a far piantare le artiglierìe. Le quali, per 
esser tante di numero, e alcuna di smisurati e 
quasi stupenda grandezza, e per esser .molto in- 
testato dalle artiglierie di dentro tutto il campo, 
e specialmente i luoghi dove si cercava di pian- 
tare, non si potette fare senza alcuna lunghezza 
di tempo e difGcultà grande, con tuttoché egli, 
invitto di animo e di corpoj potentissimo alle fa- 
tiche, scorrendo il dì e la' notte per tutto, é in- 
tervenendo personalmente a tulle le cose,.s!imo- 
lasse con grandissima sollecitudine che le opere 
si conducessero alla perfezione. Era piantata il 
quinto dì quasi tutta l'artiglieria; e il di mede- 
simo i Franzesi e i fanti tedeschi da quella 
parte alla quale era preposto la l'alissa, dettero 
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un assalto a un rivellino della porla, ma più per 
tentare, che per comballere ordinata mente , on- 
de, vedendo che era difeso animosamente, si ri- 
tirarono senza molta dilazione agli .alloggia menti. 

Tiravano il di seguente per tutto -ferocemente 
l'artiglieria, la maggior parte della quale, per la 
grossezza sua e.per la quantità grande della pol- 
vere die se gli dava, passali i ripari, rovinava le 
case prossime alle mura. già' In molte parti 
era girtato in terra spazio grandissimo di mura- 
glia , e quasi spianato un bastione fallo alla porta 
dì Ognissanti: nè per ciò appariva segno alcuno 
di timore in quei di dentro, i quali infestavano 
con le artiglierie tutlo l'esercito. E gli Slradiotti, 
i quali, alloggiali animosa mente- nei borghi, ave- 
vano ricusalo di ritirarsi ad alloggiare nella città; 
e i cavalli leggieri correndo conlinuamenle per 
tutlo, ori correvano,- quando dinanzi, quando 
di dietro, insino in su gli alloggiamenti degl'ini- 
mici, ora assalivano le scorte del saccomanno e 
delle vettovaglie; ora, scorrendo e predando per 
tulio il paese, rompevano lutte le vie, eccello 
quella che va da Padova al monte di Abano. E 
nondimeno il campo era copioso di vettovaglie, 
dèlie quali si trovavano piene le casee le cam- 
pagne per lutto; perchè nè il timore dei paesa- 
ni, uè la sollecita ^diligenza dei Veneziani, nè i 
danni infiniti dei soldati da ogni parte, avevano 
polulo esser pari all'abbondanza di -quel bellis- 
simo, e fertilissimo contado. Usci ancora fuori dì 
Padova in quei di (!) Lucio Ma! vezzo- con molli 

(I] Coi) quale astuzia fossero questi denari di Malvezzo con- 
dotti in Padova , Io scrive il Bembo nel lib. 9. 
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cavalli per condurre dentro quarantamila aguati 
mandati da Venezia; il quale, benché il suo re- 
troguardo fosse assaltato dagl'inimici nel ritorna- 
re, eli condusse salvi; benché con perdita di 
qualcuno dei suoi uomini di arme. 

Avevano il nono ili le artiglierie fallo, ".tanto 
progresso, che non pareva fosse necessario pro- 
cedere con esse più olire: però il di seguente si 
messe in battaglia per accostarsi alle mura tutto 
l'esercito. Ma essendosi accorti che la notte me- 
desima quei di dentro avevano rialzata l'acqua 
del fosso, che innanzi era stala abbassata, non 
volendo Cesare mandare le genti a manifestissimo 

Eericoló, ritornò ciascuno agli alloggiamenti. Ah- 
assossi di nuovo l'acqua; e il di seguente si 
-détte," ma con piccolo successo, un assaliti al 
bastione, che era fatto alla punta della porta di 
Codalu'nga; onde Cesare avendo deliberalo di far 
somma diligenza di sforzarlo, vi voltò l'artiglie- 
ria, che era piantata dalla, parte dei Franzesi, i 
quali alloggia.vano.lra le porle di Ognissanti c di 
Codalunga, con la «piale avendone rovinala una 
parie, vi fece dare dopo rlne dì l'assalto dai fanti 
tedeschi e spagnuo'ì, accompagnati da alcuni uo- 
mini di afme- a piede, i quali, ferocemente com- 
battendo ('), sailàrono in sul bastione c vi rizza- 
rono due bandiere. Ma era tale la fortezza del" 

(.1) Il Mocenign e il Giustiniiina . rln* chinina caitisl Galf»e 
rjueslo fiiiilinne, consentono, clic elicilo da Perugia, preposto 
a quella guardia , Uhì.issc a posta tallire gì' inimici e pianta- 
re le insegne sul b'aslione , e clic poi, sallato Cuora c dato liinro 
olla polvere , perciò appm cculiiaia , ne fece terribile strage ctil 
fuoco c col ferro. 
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lusso, tale !a virlù dei difensori, tra i quali Zi- 
tolo da Perugia, combattendo con somma laude, 
fu ferito graVemenle, .tale la copia degli [Strumen- 
ti da difendersi, non. solo di artiglierie, ma di sassi 
e di fuochi lavorali, che e' furono necessitati im- 
petuosamente scenderne, essendo feriti e morii 
molli di loro. Donde l'esercito, che era ardimelo 
per dare, come si credeva, subito che jl bastió- 
ne fosse espugnalo, l'assalto alla muraglia, si di- 
sarmò senza avere tentato cosa alcuna. 

Perde Cesare per questa esperienza interamen- 
te la speranza della vittoria: e però, deliberalo dì 
partirsene, condotta che ebbe l'artiglieria in luo- 
go sicuro, si ritirò con tòlto l'esercito alla terra 
di Limini, che è verso Trevigi, il (0 sestodecimo 
giorno da poi che si era accampalo a Padova, e 
poi continuamente si condusse in più alloggia- 
menti a Yicenza, Ove ricevuto il giuramerdo della 
fedeltà del popolo vicentino, e dissoluto quasi 
tutto l' esercito, andò a Verona, disprezzato per- 
chè; non erano successi, ma molto più perchè 
erano e nell'esercito e per tutto Italia biasimati 
maravigliosamente i consigli suoi, e non meDO 
l'esecuzione delle cose deliberale.^'erchè non era 
dubbio, die, e il non avere acquistato Trevigi, e 
l'avere perduta Padova, era proceduto per colpa 
sua; similmente che, la. tardità del suo venire in- 

■ (i) Levo il campo d'inlorno a Padova l' imperatore, dopo 
che ci fu sialo forse 10 giorni, dice il Buonaccorsi, ascrive, 
che se ne levò ai 3 di ottobre 1 509, tal che nel tempo dell' as- 
sedio conviene con quello àulore, il quale ha dello di sopra, 
die Massimiliano si accostò a Padova ai 15 di settembre. Il 
Ihmbo dice che Cesare levò il campo ai 2 di ottobre.' 
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nanzi, aveva fa Uà-difficile la espugnazione dì Pa- 
dova, perchè da qtiesio era nalo, che i Veneziani 
avevano avuto tempo a provvedersi di soldati, a 
empiere Padova di vettovaglie, e a fare quelle ri- 
parazioni e fortificazioni maravigliose.JVè egli rie- 

fava questa essere slata la cagione che si fosse 
ifesa quella città; ma riinovendo la colpa dalla 
varietà e dai disordini suoi, e trasferendola in al- 
tri, si lamentava del pontefice e del re di Francia, 
che con l'avere l'uno di loro concesso l'andare a 
Roma agli oratori veneziani, l'altro avere tarda- 
to a mandare.il soccorso delle sue genti, ave- 
vano dato cagione di credere a ciascuno che si 
fossero alienali da lui; onde avere.prèso animo 
i villani delle. montagne di Vicenza a ribellarsi : e 
che, avendo consumato nel domargli molti di, 
aveva poi trovalo per la medesima cagione le 
medesime diflicultà nella pianura ; e che per aprir- 
si e assicurarsi le vettovaglie, e liberarsi da molte 
molestie era stato necessario a pigliare tutte le 
terre del paese. INè solamente avergli nociuto in 
questo la tarda venula dei Franzesi, ma che, se 
fossero venuti al tempo conveniente, non sarebbe 
seguitala la ribellione di Padova: e che questo, 
e l'avere il re di Francia e it re di Aragona licen- 
ziate le armate di mare, aveva poi data facullà al 
Veneziani, liberali di ogni altro limore, di poLere 
meglio provvedere e fortificare Padova: quere- 
landosi oltre a questo, che al re d' Aragona erano 
grate le sue diflicultà per indurlo più facilmente 
a consentire che, a luì restasse l'amministrazione 
del regno di Castiglìa. 

Le quali querele non miglioravano, le sue con- 
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dizioni, riè gli accrescevano l'autorità perduta, 
per notì avere saputo usare sì rare occasioni: 
anzi cbe tale opinione fosse comunemente con- 
ceputa dì lui era gratissimo al re di Francia, ile 
molesto al pontefice, perchè sospettoso e diffidente 
di ciascuno, e considerando quanto sempre fusse 
bisognoso di danari, e importano a dimandarne, 
non vedeva volentieri crescere in Italia il nome suo. 

A 'Verona ricevette iì giuramento della fedel- 
tà: e in quella città gli ambasciatori fiorentini, 
tra i quali fu Pietro (') Guicciardini mio padre, 
convennero con lui in nome della loro repub- 
blica, indotta a questo, oltre alle altre ragioni, 
dai conforti, del re di Francia, di pagarli in 
breve tempo quarantamila ducati; per la quale 
promessa ottennero da lui privilegi in forma am- 
plissima della confederazione, così della libertà di 
Firenze, come del dominio e giurisdizione delle 
terree Slati tenevano, non la qmelazionc di tutto 
quello gli dovessero per il tempo passato. E aven- 
do Ce sare deliberalo di tornarsene in Germania 
per ordinarsi, secondo diceva, a fare la guerra 
alla prossima primavera, chiamò a sè Cialuonle 
per trattare delle case presenti. A! quale, venuto 
a lui nella villa di Arse nel Veronese, dimostrò 
il pericolo che Ì Veneziani non recuperassero Cit- 
tadella e Gassano, i quali luoghi mollo impor- 
tanti, icisupeibili per la difesa di Padova, si pre- 
fi) Pietro Guictinrilini | padre doli' anfore presente. Bielle 
ambasciatore perla nastra città presso Massimiliano anco quo li- 
do egli ero sotto Padoin. Fu poi ftuco .ambasciatore a papa 
Leoni' X. ove lece in nome dell] citlò una bellissima orazione , 
ed ebbe moli] -carichi onorali e importanti , secondo l'uso di 
quella illustre famiglia. 
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paravano per assillare, exlie il medesimo non 
intervenisse poi di Monselice; di Montagnana e 
di Est! : essere necessario pensare, olire alla con- 
servazione di queste terre, non meno alla recu- 
perazione di Legnago, e che essendo egli per sè 
solo impotente a fare le provvisioni necessarie a 
questi effetti, bisognava fosse aiutato dal re, le 
cose del quale, non si sostenendo !e sue, si met- 
tevano in pericolo. Alle quali, domande non po- 
tendo Gannitile dargli certa risoluzione, sì ri- 
messe a darne notìzia al re, dandogli speranza 
che la risposta sarebbe conforme al sao deside- 
rio. Da questo parlamento Massimiliano, lasciato 
a guardia di Verona il marchese di Brandiburgh, 
andò alla Chiusa; e poco dipoi la Pai issa, il qùal 
era rimasto con cinquecento lance nel Veronese, 
allegando difficoltà degli alloggiamenti e molta 
incomodità, ottenuta quasi per importunità li- 
cenza da luì, si ritirò nei confini del ducalo di 
Milano: perchè la intenzione del re era, che aven- 
do a slare le sue genti oziosamente alje guarni- 
gioni, slessero nello Slato suo; ma che tornas- 
sero a servire Massimiliano per fare qualunque 
impresa gli piacesse, e spezialmente quella dì 
Lignago, la quale, desiderala e sollecitala som? 
inamente da lui, si differì per le sue solite diffi- 
coltà tanto, ch'essendo sopravenulo per la sta- 
gione del tempo Io piogge grandi, non si poteva 
più campeggiare in quel piese, che per la bas- 
sezza sua è multo sopì afillo dalle acque. 

Però Cesare ridotto in queste diflicullà \ l ) de- 

(I) Non si legge la alcuno dégl' iitoricl veneziani questo 
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siderò di fare iregua per qualche mese con ì Ve- 
neziani; aia essi, pigliando animo dai suoi disor- 
dini, e vedendolo aiutato' così freddamente dai 
collegati, non giudicarono- essere a loro propo- 
sito il sospendere le armi. 

CAPITOLO QUINTO ■ s " 

Discordia Ira il re di Francia e il papa. Condizioni da lui 
proposte per assolvere i Veneziani. I Veneziani ricuperano 
Vicenza. .Vanno cc-niro al dura di Ferrara, condoni dal 
Trevisano. Rolla dei Ferrare»! alla Puliscila. Ercole CaoW- 
ra'o b decapilalo. Cialiglione viene a soccorJo di Ferrara. 
Sdegno del ponlelice, clie v'invia genti d'arme alla difesa. 
Rollo dei. Ve-neziani nel Po. Concordia Ira it re de" Ruma- 
. ni e il re Cattolico. Rotta degli Imperiali a Verona. Sdegno 

* di Cesare contro il papa. Morte dèi conte di Pìligliauo. In- 
viò del vescovo di Sion agli Svizzeri, f Veneziani sono as- 
soluti dall'interdetto. Condizioni. 

•H'itornossene alla fine Cesare a Trento, lascia- 
le in pericolo grave le case sue, e lo stalo d'i* 
talia in non piccola sospensione; perchè era naia 
tra il pontefice e. il re di Francia nuova conten- 
zione, il principio della quale, benché paresse 
proceder da cagioni leggieri-, sì dubitava non aves- 
se occultamente più importanti cagioni- Quel ebe 
allora si dimostrava, era, che essendo vacato -un 
vescovado in Provenza per la morte del vescovo 
buo nella cor-te di Roma, il papa lo aveva con- 

tratlarncnlo di tregua. II Bembo scrive, che Massimiliano, an- 
dato a Verona , in pochi di passo a Trento, ove la moglie 
età venula a trovarlo. 
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ferito contro alla volontà del re di Francia, .il 
quale pretendeva , questo essere contrario alla 
capitolazione fatta Ira loro, per mezzo del car- 
dinale di Pavia. Nella quale, se bone nella scrit- 
tura non fosse stato nominatamente espresso che 
il medesimo si osservasse nei vescovadi che va- 
cassero nella corte di Roma, che in quegli che 
vacavano negli altri luoghi, nondimeno il cardi- 
nale avergliene promesso con le parole: il che 
negando il cardinale esser vero, forse più per 
timore che per altra cagione, e il re aifermandò 
il contrario, il pontefice diceva non saper quel- 
lo che tacitamente fosse stato trattalo, ma che 
essendosi nella ratificazione sua riferito a quello 
che appariva per scrittura, con inserirvi nomina- 
tamente capitolo per capitolo, nè comprendendo 
questo il caso, quando i vescovi morivano in 
corte di Roma, non esser tenuto più. oltre. E per- 
ciò crescendo la indegna/ione, il re, disprezzato 
contro alfa sua consuetudine il consiglio del car- 
dinale dì Roano, stato sempre autore della con- 
cordia col pontefice, fece sequestrare i frutti di 
tutti i benefìzi che' tenevano nello stato di Mila- 
no i chierici residenti nella corte di Roma: e il 
papa da altra parte ricusava- di dare le insegne 
del cardinalato ad Albi, il quale per riceverle, 
secondo laproraessa fatta al re, era andato a Ro- 
ma. E con tutto che il pontefice vinto dai preghi 
di molti, disponesse alla fine del vescovado di 
Provenza secondo la volontà- del re, e cen lui 
convenisse di nuovo come si avesse a procedere 
nei benefizi che nel tempo futuro vacassero nella 
corte Romana, e che perciò dall'una parte si li- 
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Aerassero i sequestri falli, dall'altra fossero con- 
cedute le insegne del cardinalato ad Albi; non- 
dimeno non bastavano queste cose a mollificare 
l'animo del pontefice , esacerbalo per molte co- 
se, ma specialmente, perchè avendo, insine dal 
principio del pontificato conceduta mal volen- 
tieri al (') cardinale di Roano la legazione del 
regno di Francia, come dannosa alla corte dì Ro- 
ma e con indegnità sua, gli era molestissimo esr 
sere costretto, per non irritare tanto l'animo del 
re di Francia, consentire . la continuasse; e per- 
chè persuadendosi che quel cardinale tendesse 
con (otti ì suoi pensieri ed arti al pontificato, so- 
S_pella\a di ogni progresso e d'i ogni movimento 
diri Franzesi. 

Queste erano le cagioni apparenti degli sdegni 
suoi ; ma per quello che si manifestò poi dei 
suoi pensieri, alenilo nell'animo più alti fini, 
desiderava ardentissimamente, o per cupidità di 
gloria, .o per occulto odio contro al re eli. Fran- 
cia, o per desiderio della libertà dei Genovesi, 
che il re perdesse quel che possedeva in Italia, 
non cessando dì lamentarsi sènza rispetto di lui 
e del cardinale; ma in modo ch'ei pareva cho la 
sua mala satisfattine procedesse principalmente 
dj timore. E nondimeno, come era dì natura in- 

(I) Di sopra nel lib. 5 la delto, ebe lì legatioM d'i Fean- 
riacoocniapcv 18 nini da pipa Alman.lrn VI al canlìnalr 
.li ! ,. . . fu eoncoaiìone ,.■>,... alti tele di Roma, dalla 



vitto e feroce, e cbe alla disposizione dell'ani- 
mo accompagnava il più delle volte le dimostra- 
zioni estrinseche,, ancora che si- avesse proposto 
nella mente line di tanto momento e tanto dif- 
ficile a conseguire, confidandosi in sèso!o,c nel- 
la riveren/.a e autori là che conosceva avere appres- 
so ai princìpi la sedia apostolici, non dependen- 
te, nè congiunto con.alcuno^ anzi dimostrando 
con le parole e con le opere di tenere poco conio 
di ciascuno, . nè si congiugneva con Cesare, nè si 
restringeva col re cattolico: ma insalvatichito con 
tolti, non dimostrava inclinazione se non ai Ye-. 
nezìani, confennandosi ogni giorno più nella vo- 
lontà Jl assolvergli, perchè giudicava il non la- 
sciarli perire essere mollo a proposilo della salu- 
te d'Italia, e della sicurtà e grandezza sua.- Alta 
qual cosa efficacemente contraddicevano gli ora- 
lori di Cesare e del re di Francia, concorrendo 
con loro in pubblico al medesimo l'oratore del 
re di Aragona; benché, temendo per l'interesse 
del regno di Napoli della grandezza del re di 
Francia, nò confidandosi in Cesare per la sua 
instabilità, procurasse occultissimamente il con- 
trario col pontefice. Allegavano non essere con- 
venienltche il pontefice facesse tanto beneficio 
a coloro ì quali era tenuto a perseguitare con le 
armi, atteso che, per la confederazione fatta a 
Cambiai, era ciascuno dei collegati obbligato ad 
alutare l'altro insino a tanto che avesse intiera- 
mente acquistate tutte le cose nominate nella sua 
parte: dunque, 'non avendo mai Cesare acqui- 
stato Trevigi, non essere alcuno di loro* liberato 
da questa obbligazione: oltreché, con giustizia si 
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poteva dinegare l'assoluzione ai Veneziani, per- 
chè nè volontari! , nè fra il tempo determinata 
nel monitorio, avevano restituite alla Chiesa le 
1erre della Romagna; anzi non avere insino a 
quest'ora obbedito interamente, imperocché era- 
no stali ammoniti di restituire, oltre alte terre, i 
frutti presi; il che non avevano adempito. 

Ma a queste cose rispondeva il pontefice, che 
poiché si erano ridotti a penitenza, e dimandalo 
con umiltà grande l'assoluzione, non era ufficio 
del vicario di Cristo perseguitargli più con le ar- 
mi spirituali in pregiudizio della salute di lanle 
anime, avendo conseguite le terrene cosi cessando 
la cagione per la quale erano stali sottoposti alle 
censure, perchè la restituzione dei frutti presi era 
cosa accessoria, e- inserita più per aggravare la 
inobbedienza, che per atifo, e che non era con- 
venienle venisse in considerazione di tanla cosa. 
Diversa essere la causa del perseguitargli con le 
armi temporali, alle quali, perchè aveva nell'ani- 
mo di perseverare nella lega di Cambrai, si of- 
feriva parato di concorrere insieme con gli altri; 
benché da questo potesse ciascuno dei confede- 
rati giustamente discostarsi : perchè dal re dei Ro- 
mani era mancato di non avere Trevigi, avendo 
rifiniate le prime offerte fattegli xla'i Veneziani, 
quando gli mandarono ambasciatore Antonio Giu- 
stiniano, di lasciargli tutto quello possedevano io 
terra ferma, e perchè dipoi gli avevano offerto 
molte volle di dargli in cambio di Trevigi con- 
veniente ricompenso. li cosi non lo rilenendo le 
contraddizioni degli ambasciatori, lo ritardava 
solamente la generosità del suo animo, per la 
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quale, ancora che riputasse l'assoluzione dei Ve- 
neziani utile a se e opportuna ai Eni proposti, 
aveva deliberato non fa concedere, se non con 
dignità grande della sedia Apostolica, e in modo 
che le cose della Chiesa si liberassero totalmente 
dalle loro oppressioni. E perciò, recusando i Ve- 
neziani di cedere a due condizioni, le quali oltre 
a molte altre aveva preposte, differì va l'assolverli: 
l'una era che lasciassero libera ai sudditi della 
Chiesa la navigazione del mare Adriatico, la quale 
vietavano a tulli quegli che, per le robe conduce- 
vano, non pagavano loro certe gabelle; l'altra che 
non tenessero più in Ferrara, città dependente 
i Lilla Chiesa, il magistrato (') del Iìisdoniino. Al- 
legavano i Veneziani questo essere stato consen- 
tito dai Ferraresi, non repugnando Clemente VI, 
pontefice romano, che a quel tempo resiedeva con 
la corte nella città di Avignone; e la superiorità e 
custodia del golfo avere conceduto loro con am- 
plissimi privilegi Alessandro IV pontefice, mosso 
perchè colle armi e colla virtù, e con molle spese 
l'avevano difesa dai Saracin'i e dai corsali, e ren- 
duta sicura quella navigazione ai cristiani. 

Alle quali cose si replicava per la parte del 
pontefice non avere potuto i Ferraresi, in pregiu- 
dizio della superiorità ecclesiastica, acconsentire 
che da altri fosse tenuto un magistrato o esercitata 
giurisdizione in Ferrara; nè avendo consentito vo- 

(1) Il magistrato del Bi.domino o Vicinino in Ferraraf.1 
introdotto ila! Veneziani nella pace che essi fermarono con 
Alberto di Eslc, clic per difendere Francesco Carrara il gio- 
vane., attra con loro fatto guerra; il che icrive Pietro Giuxti- 
niano nel 111). Ci delle sue iitorie. 

Gbtccuju>„ t. III. 2fi 
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Ionia riamente; ma sforzati (la lunga e grave guer- 
ra, c dopo avere ricercato in vano l'aiuto-del pon- 
tefice, le censure del quale dispregiavano Ì Ve- 
neziani, avere accettata la pace con quelle con- 
dizioni che era paruto a chi poteva contro a loro 
piil con le armi che con la ragione. IN'c della con- 
cessione d' Alessandro pontefice apparire nè in 
istorie nè in scritture memoria o fede alcuna, ec- 
cello ii testimonio dei Veneziani, il quale in causa 
propria e si ponderosa era sospetto: e quando 
pure ne apparisse cosa alcuna, essere più verisi- 
mile che da lui, il qual dicevano averlo conceduto 
in Venezia, fesse stato conceduto per minacce o 
per timore che un pontefice romano, a cui so- 
pra tulli gli altri apparteneva il patrocinio della 
giustizia e il ricoreo degli oppressi, avesse. con- 
ceduta una cosa tanto imperiosa e impolente in 
detrimento di tutto il mondo. 

Nel quale stato delle cose, variazione degli ani- 
mi dei principi, piccola potenza e riputazione del 
re dei Romani, i Veneziani mandarono l'esercito, 
nel quale era provveditore Andrea Grilli, a Vicen- 
za, ove sapevano il popolo desiderare di ritornar 
sollo l'imperio loro : e accoslativisì che era già not- 
te, baLlulo con le artiglierie il sobborgo della Po- 
steria, l'ottennero, li nondimeno benché nella cit- 
tà fossero pochi soldati, non confidavano molto di 
espugnarla; ma gli uomini della terra confortati, 
come fu fama, dal Fracassa (I), mandati loro a 

, (I) Il Moeen^o icri« n (fermati vameu le, clic vuoiti i u >- 
tc ricuperala dai Vciie/.iani jirr u]ier;i liei Fracaoa, Il Gl'uà ti- 
nùmo itala tue Dionigi ili Saldo, caro bai tendo con i nemici, 
ir" ribolla»* rfcnlro per lii porfcj della Tmlerb, c die c$ì vi 
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mezza notte ambasciatori, gli messero dentro, ri- 
tirandosi il principe di Auault e dì Fracassa nella 
fortezza. E fu costante opinione, che, se ottenuta 
Vicenza si fosse senza differire accostalo l'esercito 
■veneto a Verona , avrebbe Verona fatto il mede- 
simo: ma non parve ai capitani dover partire da 
Vicenza, se prima non acquis lavano la fortezza, 
la qnale, benché il (piarlo dì venisse in poteste 
loro, perchè il principe di Anault e il Fracassa 
per la debolezza sua l'abbandonarono, entrò in 
questo tempo in Verona nuova gente d'i Cesare, 
e sotto Obignl trecento lance del re di Francia; 
dì maniera che essendovi da cinquecento lance e 
cinquemila fanti tra Spagnuoli e Tedeschi, non 
era più. facile l'occuparla. Accostassi dipoi l'eser- 
cito veneto a Verona, divìso in due parti, in cia- 
scuna delle quali erano trecento uomini d'arme, 
cinquecento cavalli leggieri e tremila fanti, e spe- 
rando che come si fossero accostati, sì facesse mo- 
vimento nella città. Ma non si essendo presentati 
alle mura in un tempo medesimo, quegli che era- 
no nella terra, fattisi incontro alla prima iparte, 
che veniva di là dal Gume dell'Adige e già era 
entrata nel borgo, la costrinsero a ritirarsi-, e 
sopravenendo poco dipoi Lucio Malvezzo dall'al- 
tra ripa del Gume con l'altra parte, si ritirò me- 
desimamente-, ed ambedue congiunte insieme si 
fermarono alia villa di San Martino, distante da 
Verona cinque miglia. Kel qual luogo mentre sta- 

dessera. II llembo tiene ! di.:, l'.itiii.ilu i Vji-unlini il coihìhIIo 
liei opera di tinelli di Himimihauo, vcnisicro ad arrender*», 
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vano, avendo inteso che duemila fanti tedeschi 
pal liti da Bascìano, erano andati a predare a Cit- 
tadella, mossisi a quella parte, gli rinchiusero in 
Valle Fidata; ma i Tedeschi, avendo ricevuto soc- 
corso da Basciano, uscirono per forza, benché non 
senza danno per i passi stretti, ed avendo abban- 
donalo Basciano, li occuparono i Veneziani ('). 
Da Basciano andò una parte dell'esercito a Fel- 
tro e Cìvitale, e dopo avere recuperate quelle ter- 
re, alla ròcca della Scala, la quale espugnò, aven- 
dovi prima piantale le artiglierie. E nel tempo 
medesimo Antonio e Girolamo da Savorniano, 
gentiluomini che nel Friuli seguitavano le parti 
veneziane, presero Caslelnuovo, posto in su un 
aspro monte in mezzo della Patria (cosi chiamano 
il Friuli di là dal fiume del Tagliamento) non si 
intendendo dì Cesare, il quale, commosso dal caso 
di Vicenza, era venuto subitamente alla Pietra, 
altro che rumori vani e spesso muoversi con ce- 
lerità, ma senza eifetlo alcuno da un luogo al- 
l'altro. 

Andò poi l'esercito dei Veneziani verso Man- 
Se! ice e Montagnann per recuperare il Polesine 
di Rovigo, e per entrare nel Ferrarese insieme 
con l'armata, la quale il senato, disprezzato il 
consiglio dei ( 2 ) senatori più prudenti, che giu- 

(1) Tulli quelli progressi sì Ungono più accuralamenle scrìtti 
nel Mocenigo. Il Bembo similmente c il Giustiniano gli scri- 

(2) Uno di quei senatori che disconsigliasse il far la guerra 
cernirò il duca di Ferrara, scrive il Bembo, che fu Angelo Tre- 
visani generate dell'armala, il quote avverti i Padri clic non 
■i [lolevo andare con l'armata m per il Po senza gran perico- 
lo, per le (arile forlcize che il duca aveva falle Eopra le ripe, 
e per poca acqua del fiume. 
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dicavano essere cosa temeraria t'implicarsi in 
nuove imprese, aveva deliberalo mandare polen- 
te per il iiume del Po contro il duca di Ferrara , 
mossi non tanto dall'utilità delle cose presentì, 
quanto dallo sdegno che incredibile avevano con- 
ceputo contro a lui, parendo ioro, che di quel 
che aveva fatto per liberarsi dal giogo del Bìsdo- 
niino.e per ricuperare il Polesine, non dovere 
giustamente lamentarsi, ina non polendo già tol- 
lerare, che, non conlento di quel che pretendeva 
appartenetegli di ragione, avesse, quando Cesare 
si levò con l'esercito da Padova, ricevuto da lui 
in feudo il castello di Ksli (0, donde è l'antica 
origine c il cognome della famiglia da Ksli, e 
in pegno, per sicurtà di danari prestali, il castello 
di Monlagnana, nei quali due luoghi non preten- 
deva ragione alcuna. Aggiugnevasi la memoria, 
ebe le sue genti nella recuperatone del Polesi- 
ne, concitale da odio estremo contro al nome 
veneziano, avevano danneggialo eccessi va nien- 
le i beni dei gentiluomini, incrudelendo ezian- 
dio contro gli edifici con incendi! e con rovine; 
però fu determinalo che l'armata loro, guidata 
da Angelo Trivisano, nella quale furono l 2 ) di- 
ciaselle galee sonili, con numero grandissimo di 

(1) Giovami/titàni Pigna, nell'istoria dei principiai Erti, 
fieni! clic la origine di quei lignori ila ilalla famiglia degli Aiiì 
di Roma, Ì quali sparsi, come le altre famiglie romane, per di- 
verti luoghi d'ilalia, avessero il dominio di Etti e di gran 
parte della provìncia veneta. 

(2) Tifi di venti galee, dice il Ghvio nella vita d'Alfomm, 
con gran molli ludi ne di barelle e d'altri legni minori, e il 
Moccniga scrive, clic uvea tedici galee, gnleoiii e alili vani 
legpL 
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legni minori. e ben provvisla di uomini atti alla 
guerra, andasse verso Ferrara. La quale armala , 
entrata nel l J o per la bocca delle Fornaci, e ab- 
bruciata Corbofa e altre ville vicine al Pò, andò 
predando tutto il paese inaino a Lago Scuro, dal 
qua] luogo i cavalli leggieri, che per terra l'ac- 
compagnavano, scorsero per insino a Ficberuolo, 

Eala?zo piuttosto che fortezza, famoso t') per la 
inga oppugnazione di Ruberto da San Severino 
capitano dei Veneziani nella guerra contro a Er- 
cole padre di Alfonso. 

La venuta di questa armala e la fama di avere 
a venire l' esercito di terra, spaventò molto il duca 
di Ferrara, il quale, trovandosi con pochissimi 
soldati, ne essendo il popolo di Ferrara, o per il 
numero, o per la perizia della guerra, bastante a 
opporsi a tanfo pericolo, non aveva, insino a tan- 
to gli. sopravenissero gli aiuti, ebe sperava dal 
pontefice e dal re di Francia, altra difesa, ebe 
impedire con frequentissimi colpi di artiglierie, 
piantate in sulla ripa del Po, che gli inimici non 
passassero più innanzi. Perciò il Trivisano, aven- 
do tentato in vano di passare, e conoscendo non 
potere fare senza gl'i aiuti di terra maggiore pro- 

Sresso, fermò V armala in mezzo al fiume del Po 
ietro a una isolelta, che è di riscontro alla Pu- 
liscila, luogo distante da Ferrara per undici 
miglia, e mollo opportuno a travagliarla e tor- 
mentarla, con intenzione ili aspettare quivi l'e- 
sercito, al quale 6Ì era arrenduto senza clifficultà 

(t) DÌ rjtipsla Guerra «me il Sabellico orti' ullimo libro 
■Ielle istorie di Venezia, e Piatro Giustiniano nel lib. 9. 
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tutto il Polesine, recuperala prima Montagna ria 
per accordo, per il quale furono concessi loro 
prigioni gli uflìzialì ferraresi, ci capitani del 
fanti che vi erano dentro. Insìno all'arrivare del 
quale, perchè l'armata stèsse più sicura, comin- 
ciò il fcivisano a fabbricare due bastioni con 
grandissima celerità in sulla ripa del Po, l'uno 
dalla parte di Ferrara, l'altro in sulla ripa op- 
posta, gitlando sì mi luicn le un ponte in sulle na- 
vi, per il quale si potesse dalla armala soccor- 
rere il bastione che si fabbricava verso Ferrara. 
La perfezione del quale per impedire il duca, 
ma con consiglio forse più animoso che prudente, 
raccolti quanti più giovani potette della città, e 
i soldati che continuamente concorrevano agli 
stipendi! suoi {'), mandò all'improvviso ad assal- 
tarlo; ma quegli che erano nel bastione, soccorsi 
dall'armata, usciti fuora a combattere, gli comin- 
ciarono a mettere in fuga. E benché il duca, so- 
pravenendo con molti cavalli, rendesse animo 
e rimettesse in ordine la gente sua, imperita la 
più parte e disordinata, nondimeno, fu tale l'im- 
peto degl'inimici, per i quali combatteva la si- 
curtà del luogo e molte artiglierie piccole, che 
finalmente fu costretto a ritirarsi, restando, O 
morti, o presi molli dei suoi, ne tanto della turba 
imperita e ignobile, quanto dei soldati più fero- 



(I) Questa scaramucci» fra > Veneziani e i Ferraresi alla 
Puliscila successe ai 21 dì dicembre 1 509 , come .lice il ,1/0- 
cenigo. Il Giavia, nella vila di Alfonso, c il Bembo nel lio.t), 
la raccontano. Il Maccnigo e il Giustiniano non cosi picna- 
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ci, e della nobiltà ferrarese, tra ì quali (') Ercole 
Cantelmo, giovane di somma aspetl azione, i mag-, 
glori del quale avevano già dominato nel reame' 
di Napoli il durato di Sora. [1 quale, condotto pri- 
gione da alcuni soldati schiavoni in su una galea, 
e venuti in questione, di chi di loro dovesse es- 
sere prigione, gli. fu da uno di essi con inaudito 
esempio di barbara crudeltà miserabilmente tron- 
cata la testa. Per le quali cose parendo a ciascu- 
no cbe la città di Ferrara non fosse senza peri- 
colo, Ciamonte vi -mandò in soccorso Ciatligh'onc 
con cento cinquanta lance franzesi; e il ponte- 
fice, sdegnatosi cbe i Veneziani l'avessero assal- 
tata senza rispetto della superiorità cbe vi ha la 
Chiesa, ordinò che i suoi dugento uomini di ar- 
me, che erano in aiuto d'i Cesare, si volgessero 
alla difesa di Ferrara; ma sarebbero state per av- 
ventura tarde queste provvisioni, se i Veneziani 
non fossero stati costretti dì pensare alla difesa 
delle cose proprie. 

Non erano, come è detto di sopra, state mole- 
ste al re di Francia le difficullà che aveva Mas- 



(I) Ercole Canlelmo fu figliuolo di Gismondo Cantelmo , e 
dal. Giow'o 4 loiLil.j filili In ir ni. 1 !>!■!■ ruvM,. di gran valore, 

cullandogli il cavallo solln, cadendo il giovaoe, fu dai galeoni 
.iccìbo. Ma l'Ariosto, nel citilo M alia slama 1, liene Topi- 
luogo coloro che dicono come dai Veneziani egli fosse con- 
io al «oidi loro! c poi erasi accollalo al .luca di Ferrara. Il 
Bembo dice die in borsa gli furono Uovnic lettere della sua. 
innamorala, le quali lo ilisconsigl lavano con molti efficaci pre- 
gili, cli'ei non vokase combattete con i Veneziani, 
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similiano, parte per il li moro che ebbe sempre 
delle prosperità sue, parte perchè, ardendo di 
desiderio d'insignorirsi della città di Verona, spe- 
rava che per le sue necessità glie ne avesse final* 
mente a concedere, o in vendita, o in pegno: raa^ 
da altra parte gli dispiaceva, clic la grandezza 
dei Veneziani risorgesse, dalla quale sarebbe ri- 
sultato molestia e pericolo continuo alle cose sue. 
Però, essendo per la penuria dei danari molto 
deboti le provvisioni di Cesare in Verona, fu ne- 
cessitato il re a procflrare con altro aiuto che con 
quello delle genti di arme che vi erano entrale, 
che quella città non ritornasse in potestà loro; 
alla qual cosa delle principio Cirimonie, venuto 
dopo la perdita di Vicenza ai confini del Verone- 
se. Perchè, cominciando a tn mollila re. per man- 
camento dei pagamenti, duemila Cinti spagnuoli 
che erano in Verona, ve gli fermò agli stipendii 
del re di Francia, e vi mandò per maggior si- 
curtà altri fanti, seguitalo in questo il consiglio 
del Triulzio, che, dubitando Ciamonle che al re 
non fosse molesta questa spesa, gli rispose essere 
minor male che il re lo riputasse di avere speso 
danari, che di avere perduto, o messo in perico- 
lo il suo. Sialo. Prestò oltre a questo a Cesare, per 
pagare i soldati che erano in Verona, ottomila 
ducati, ma ricevendo per pegno della restituzio- 
ne di questi e degli altri, che per benefizio suo 
vi spendesse in futuro, la terra di Valeggio, la 
ornai terra, per essere una dei passi del fiume del 
Mincio (anzi chi possedè quella e Peschiera do- 
mina il Mincio) e propinqua a Brescia sei mi- 
glia, era per sicurtà di Brescia molto stimata 
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dal -re. La venula di Ciamonle seguitato dalla 
maggior parte delle laure che alloggiavano nel 
ducalo di Milano, il metlere genti in Verona, e 
il divulgarsi che si preparava per andare alla 



T esercito dei Veneziani, lasciali per difesa del Po- 
lesine e per sussidio dell' armala quattrocento ca- 
valli-leggieri e quattrocenli fanti, sì parli del Fer- 
rarese, e si divise in Lignago, Soave e Vicenza, 
e die i Veneziani, desiderando assicurarsi che 
Vicenza e il paese cìrcòstanlé non fosse molestato 
dalle genli che erano in Verona, lo forlificaro- 
no con una fossa di opera memorabile, larga 
e piena di acqua, intorniata da un riparo, in 
su! quale erano distribuiti molli bastioni : la 
quale cominciando dalle radici della montagna 
sopra a Soave, e distendendosi per spazio, di cin- 
que miglia , si distendeva per il piano che 
da {') Rovigo si va a Monforle, terminando in 
cefli paludi contigui al fiume dell' Adice j e for- 
tificato Soave e Lonigo, avevano, mentre la si 

(I) Questa voce Rovigo in questo .luogo Elimo che sia puro 



campestrem pitmii:iem, i/tin c.r Lccnico oppido ad Montem 
forlem t'fHfj simulila: Snai-ium, et ì.m-nh nm muro prò murali, 
eljnssa aqumiiiii , ci tiinri-iuii r.hxrissìt,iic munita tuia, da 
che e chiaro che quella voce in questo luogo è per errore ili 
stampa slata scambiala. 
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guardava, assicurato massi aia meri te la vernata 
lutto il paese. 

Alleggerissi, per la partila delle genti venezia- 
ne, ma non si levò però in lutto, il pericolo dì 
Ferrara; perchè, sebbene fosse cessalu il timore 
dell'essere sforzala, non era cessato il sospetto, 
che per i danni gravissimi, o non si estenuasse 
troppo, o non si riducesse il popolo ad ultima 
disperazione, perdio le genti dell armata e quel- 
le che l'accompagnavano, correvano ogni giorno 
inaino Sn sulle porle della città; e altri legni dei 
Veneziani, assaltato da altra parte lo stalo del 
duca di Ferrara, avevano preso Cornacchia. So- 
pragiunsero in tempo le genti del pontefice e 
del re di Francia; e perciò il duca, il quale, pri- 
ma ammonito dal danno ricevuto nell'assalto del 
bastione, aveva fermate le genti sue in alloggia- 
mento forte appresso a Ferrara, cominciò a fare 
spesse cavalcale e scorrerie per condurre gl'ini- 
mici a combattere; i quali, sperando che l'eser- 
cito loro ritornasse, recusavano prima di com- 
battere. E accadde che, essendo cavalcato un 
giorno insino appresso al bastione il cardinale da 
listi , ne) ritornarsene, un colpo di artiglieria sca- 
ricata da uno dei legni degl'inimici (') levò il 
capo al conte Lodovico della Mirandola, uno dei 
condottieri della Chiesa, non avendo, tra tanta 
moltitudine, nè quello né altro colpo offeso 
alcuno. 1 

(I) La [.alla ilei falconetto levò di tal maniera il capo dal 
busto del eonle Lodovico, die il Iorio così armalo fu dipoi 
per stqaanlo tempo balzellato in qua e io ih dal cavallo, elie 
•i maneggiava. Giovio. 
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Finalmente la perizia de! paese e della natura 
e opportunità del fiume fece facile quello che 
da principio era paruto pericoloso e difficile. 
Perchè, sperando il duca e il cardinale dì rom- 
pere con le artiglierie l'armata , purché avessero 
facultà di poterle sicuramente discendere in sulla 
ripa del fiume , ritornò il cardinale con parte 
delle genti ad assaltare il bastione, e avendo con 
uccisione di alcuni di loro rimessi gl'inimici che 
erano usciti a scaramucciare, occupò e fortificò 
la parte prossima dell'argine, in modo che senza 
che gl'inimici lo sapessero condusse al prin- 
cipio della notte le artiglierie in sulla ripa op- 
posta all'armata, e, dislesele con silenzio grande, 
cominciò con terribile impeto a percuoterla. E 
benché lutti Ì legni si movessero per fuggire, 
nondiméno, essendo distese per lungo spazio 
molte e grossissime artiglierie, le quali maneg- 
giale eia uomini periti tiravano mollo'da lontano, 
mutavano piuttosto il luogo del pericolo, che iug- 
gissero il pericolo; essendo sopravenula ed eser- 
citandosi maravigliosamente la persona del duca, 
peritissimo e nel fabbricare e nell'usare le arti- 
glierie. Per i quali colpi lutti i legni inimici (con 
lulto che essi similmente non cessassero dì tirare, 
ma invano, perchè quelli che erano in sulla 
ripa erano coperti dall'argine) con varii e spa- 
ventosi casi si coosumavanoi alcuni dei quali, non 
potendo più reggere ai colpi, si arrendevano; al- 
ti) Il Gloriò dice, die il cardinal da Enti con asluiia, non 
più forse pensala, fece forare al piano dell'acque io niolLÌ luo- 
ghi 1' argine de] Po, e a quelle lincile piantar le artiglierie : il 
elie niuno <Iegl' istorici veneiiani scrive. 
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cuni altri ^ appresovi il fuoco per i colpi delle ar- 
tiglierie, miserahilmenle ardevano con gli uomini 
che vi erano dentro; altri, per non venire in mano 
degl'inimici, sì sommergevano; e il capitano dei- 
Pannata, montato quasi al principio dell'assalto 
sopra una scafa, fuggendo si salvò; la sua galea 
fuggita per spazio di tre miglia al continuo ti- 
rando e difendendo, o provvedendo alle per- 
cosse die riceveva, all'ultimo tutta forata andò 

di sangue, di fuoco e di morti, vennero in 'po- 
testà del duca quindici galee, alcune navi grosse, 
foste, barbolle e altri legni minori quasi senza 
numero, morti circa duemila uomini, o da arti- 
glierie, o dal fuoco, o dal fiume; prese sessanta 
bandiere ma non Jo stendardo principale, che si 
salvò col capitano; molti fuggili in terra, dei quali 
parte raccolti dai cavalli leggieri dei Veneziani si 
salvarono, parte seguitati dagl'inimici furono pre- 
si, parte riceverono nel fuggirsi varii danni dai 
paesani ('). Furono i legni presi condotti a Fer- 
rara, ove,, per memoria della vittoria acqui- 
stata, si conservarono molti anni, insino a tanto 
che Alfonso, desideroso di gratificare al senato 
veneziano, gli concedè loro. Rolla l'armata mandò 
subito Alfonso trecento cavalli e cinquecento fanti 
per rompere l'altra armata che aveva preso Co- 
macchio; i quali, avendo recuperalo Loreto, for- 
tificalo dai Veneziani, si crede che avrebbero rol- 
la l'armata, se quella, conosciuto il pericolo, non 
si fosse ritirala alle Bebie. 



(J> Questa cosa fu drucritlii da Celio Calcagnino, ferrare 
•e, nomo di singolare erudizione ed eloquenza. 
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Questo 1 fine ebbe in spazio di un mese Vassallo 
di Ferrara; nel quale l'evento che spesso è giu- 
dice non imperito delle cose, manifestò quanto 
fosse più prudente il consiglio dei pochi, che con- 
fortavano, che, lasciate le altre imprese, e ri- 
servati a maggiore opportunità i danari, si atten- 
desse solamente alla conservazione di Padova e 
di Trevigi, e delle altre cose recuperate; che d'i 
quegli, che, più di numero, ma inferiori dì pru- 
denza, concitati dall'odio e dallo sdegno, erano 
facili ad implicarsi in tante imprese, le quaji co- 
minciate temerariamente partorirono alla Gne spe- 
se gravissime, con non mediocre ignominia e 
danno della Repubblica. 

Ma dalla parte di Padova succedevano per i '^ 
Veneziani più presto le cose prospere che altri- 
menti; perchè trovandosi Cesare nel Vicentino con 
quatlromilafanti, una parte non mollo grande 
delle genti dei Veneziani, con l'aiuto dei villani del 
paese, presero quasi in su gli occhi suoi il passo 
della Scala, e appresso il Cocolo e Basciano, luogo 
importante per impedire chi della Magna volesse 

f tassare in Italia. Ed egli, lamentandosi che per 
a partita della Palissa fossero succeduti molti di- 
sordini, se ne andò a-Bolzano per trasferirsi alla 
dieta, che per ordine suo si aveva a tenere a Spruch. 
11 cui esempio seguitando Ciamonte, omtnessi i 
pensieri caldi che aveva avuto di fare la im- 
presa di Vicenza e di Lignago, considerando an- 
cora i luoghi essere bene provveduti, e la stagio- 
ne del tempo molto contraria, si ritirò a Milano, 
lasciata ben guardata -Brescia , Peschiera e Va-' 
leggio; e in Veroni per difesa di quella città, la 
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quale Cesare per sò alesso era impotente a difen- 
dere,, seicento- Lince e quattromila Tanti, i quali, 
separati dai soldati di Cesare, alloggiavano nel 
borgo di San Zeno, avendo anche in potestà lo- 
ro, per essere più sicuri, la cilladellj. 

La città di Verona 0) nobile e antica città è di- 
visa dal fiume dell' Adice, fiume profondo e gros- 
sissiuio, il quale, nato dai monti della Magna, 
come è condotto al piano si torce in sulla mano 
sinistra rasente i monti ed entrando in Verona, 
come 11' e uscito, discoslandosi dai monti si al- 
larga per bella e fertile pianura. Quella parte 
della città che è situata nella costa con alquanto 
piano, è dall' Adice in là verso la Magna: il re- 
sto della terra elle è tutto in piano, è posto dal- 
l' Adice in qua verso Mantova. In sul monte alla 
porta di San Giorgio è posta la ròcca di San Pie- 
ro, e due balestrate dislante da quella, più alta 
in sulla cima col poggio, è quella di San Felice; 
forte l'una e l'altra assai più di sito che d'i mu- 
raglia: o nondimeno perdute quelle, perchè so- 
prafanno tanto la città, resterebbe Verona in gra- 
ve pericolo. Queste erano guardale dai Tedeschi. 
Ma nell'altra parte, separata da questa parte del 



fi) Il liti), della ritti ili Verona , bellUsiiiiii e nobilissima 

Giustiniano, lib. 'lì .Lillu sur i-.Inr!.- , ma chi vuole avermi più 
(■articolar colma , Icpsa i liìni Ialini dell'erigine c accre- 
hciiaento di Cì.-a, ili 'J'undiù Santina, c i (re libri volgari elio 
ei teca dall' ìtlorR di quella ci Uà per lullo il Icmpo dei si- 
jrtiot 1 ilcllà Scala ; ) iitiri dui ne scrisse Onofrio Panviuìo, fi 
.|»el che prima tli costoro trailo delle lodi di Verona e del 

■no l erniario Gìovap Antonio Panthea. 
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fiume, è Castelvecchìo di verso Peschiera, posto 
i]tiasi in mezzo della citlà, e che atiraversa il fiu- 
me con un ponte; e tre balestrale distante da 
quello, verso Vicenza, è la cittadella; e tra l'una 
e l'altra si congiungono le mura della città dalla 
parie d'i fuora, che rendono figura di mezzo ton- 
do; ma dallato di dentro si congiugne loro un 
muro edificato in mezzo di due fossi grandissimi, 
e lo spazio tra l'un muro e l'altro è chiamalo il 
borgo di San Zeno, che, insieme con la guardia 
della cittadella, fu assegnato per alloggiamento 
dei Franzesi. 

Dove mentre che stanno rjuasi quiete le armi, 
Massimiliano continuamente trattava di fare tre- 
gua con i Veneziani, interponendosene molto il 
pontefice, per mezzo di Achille dei Grassi vesco- 
vo di Pesaro, suo nunzio: per la qual cosa si 
convennero allo Spedalelto sopra alla Scala a 
trattare gli oratori suoi, e Giovanni Cornaro e 
Luigi Mocenigo oratori dei Veneziani. Ma per le 
dimande alle di Cesare riuscì la pratica vana, 
con molto dispiacere del pontefice, che deside- 
rava liberare i Veneziani da tutte le molestie; e 
perchè tra loro e sè non fosse materia da con- 
tendere, aveva operato rendessero al duca dì 
Ferrara la terra di Comacchìo, la quale avevano 

Ìtrìma abbruciata, e a sè promettessero di non inc- 
estare più lo stato del duca di Ferrara, del qua- 
le, credendo che avesse a esser grato dei benefi- 
zi che, per mezzo suo, aveva conseguito ed era 
per conseguire, teneva allora singolare protezio- 
ne, sperando, che avesse a dipendere più da lui 
che dal re di Francia. Contro al quale, stando 
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in continui pensieri di farsi fondamenti di gran- 
dissima importanza, aveva segretamente mandato 
un uomo al re d'Inghilterra, e cominciato a trat- 
tare con la nazióne dei Svizzeri, la quale allora 
cominciava a venire in qualche controversia col 
re dì Francia. Per il che essendo venuto a luì il 
vescovo di Sion, eliconio i Latini Sedunense, ini* 
mico del re, e che aspirava per questi mezzi al 
cardinalato, lo aveva ricevuto con animo lietis- 
simo. 

Succedette alla fine di questo anno concordia 
tra il re dei Romani e il re cattolico, discordi per 
causa del governo dei regni di Gastìglia, la quale 
trattata lungamente nella corte del redi Francia, 
e avendo molle diffìcultà, fu, per poco consiglio 
del cardinale di Roano, che non considerò quanto 
questa congiunzione fosse male a proposito delle 
cose del suo re, condotta a perfezione, perchè, 
parendogli forse che il farsene autore gli potesse 
giovare a pervenire al pontificalo, se ne inter- 
pose con grandissima diligenza e fatica. Con la 
quale e con l'autorità sua indusse Massimiliano 
a consentire che il re cattolico, in caso non avesse 
figliuoli maschi, fosse governatore di quei reami, 
inaino che Carlo nipote comune, pervenisse all'età 
di venticinque anni, nè pigliasse il nipote titolo 
regio, vìvente la madre, che aveva titolo di re- 
gina, perchè in Castiglia non sono le femmine 
escluse dai maschi; pagasse il re cattolico a Ce- 
sare ducati cinquantamila: aìutasselo, secondo i 
capitoli di Cambiai, insino a tanto avesse acqui- 
stato e ricuperato le cose sue, e a Carlo pagasse 
ciascun anno quarantamila (lutati. Per la quale 
Gdicciud., T. III. . 27 
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convenzione stabilito il re di Aragona nel governo 
del regno di Castiglia, e avuta iacullà di acqui- 
stare fede appresso a Cesare, per essere levale 
via le differenze fra loro, e per essere in tutti 
due il medesimo interesse del nipote comune, 

Eolette con maggior animo attendere a impedire 
i grandezza del re di Francia, la quale, per l'in- 
teresse del reame di Napoli, gli era sempre -sospet- 
ta. Ebbe in questi di medesimi sospetto il ponte- 
fice che il protonotario dei Bentivogli, cbe era a 
Cremona, non trattasse di ritornare furtivamente 
in Bologna; per il qual sospetto fece per alcuni 
dì ritenere nel palagio di Bologna Giuliano dei 
Medici; è riferendo ogni cosa alla mala volontà 
del re di Francia, dimostrava di temere ch'eì 



violentemente eleggere il car di Roano per 

pontefice. E nondimeno nel tempo medesimo de- 
traeva senza rispetto all'onore dì Cesare, come 
di persona incapace di tanta dignità, e che per 
la incapacità sua avesse ridotto in gran dispregio 
il nome dell'Imperio. 

Mori t 1 ) nella fine di questo anno il conte di 

(I) Mori il conio di Pigliano in Lonigo castella del Vi- 
centina di una febbre lenta, che lo condusse all'estremo, ma 
avarili eh' ci morisse, chiamali a se i provveditori e capitani 
dell' esercito , raccomandò loro con molla eflicacia la repub- 
blica veneziana , nella quale afl'crmava consistere tutto l'or- 
namentò dell' arie militare italiana. Il suo corpo fu portalo a 
Veneziane sepolto con onorale esequie nella chiesa dei santi 
Giovanni c Paola ìn una bella sepoltura, «apra la quale il se- 
llalo fece porre una slalua a cavallo indorala, che tuttavia vi 
■i vede. Vìsse G7 anni, e da Gio. Balliitj K ; ;;i;< :.>, vcn.^iiiit}, 
uomo (Ionissimo, gli fu fallo una bella eri elegante onniont 
funebre. Bembo e Giustiniano. 



non passasse in Italia 
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Pìtìgliano, capitano generale dei Veneziani, uomo 
mollo vecchio e nell'arte militare di lunga espe- 
rienza, e nella fede del quale si confidavano as- 
sai i Veneziani, né temevano che temerariamente 
mettesse in pericolo il loro imperio. 

Seguita in questa ambiguità di cose l'anno i5io: 
nel principio del quale procedevan da ogni parte, 
com anche era conforme alla stagione, le cose 
dell'armi freddamente; perchè l' esercito vene- 
ziano alloggiato a San Bonifazio in Veronese te- 
neva quasi assediata Verona; onde essendo usciti 
alla scorta Carlo Baglione, Federigo da Boz- 
zolo e Sacromoro Visconte, assaltati dagli Stra- 
diotli, furon rotti c fatti [«ridoni (0 Carlo e Sa- 
cromoro, perchè Federigo si salvò per opera dei 
Franzcsi, che al soccorso loro erano usciti di 
Verona. E poco dipoi ruppero un'altra compa- 
gnia di cavalli franzesi , tra i quali fu preso. ( a ) 
monsignor di Clesi; e da altra parte dugento lan- 
ce franzesi j uscite da Verona con tremila fanti, 
sforzarono per assalto un bastione verso Soave 
guardato da seicento fanti, e nel ritorno ruppero 
una moltitudine grande di villani. 

Ma in questa freddezza delle armi erano angu- 
stiati da gravissimi pensieri gli animi dei prin- 
cipi, e principalmente quello del re de'. Roma- 
ni, il quale, non conoscendo come potesse ri- 

(1) Carlo e Sacroiuoro, dica il GiWo nella vìla di Alfonso, 
che furano falli prigioni presso la lilla di Sun Martino, con 
perdila grande delle genli loro. 

(2) MÓnsijjnure della Ciilà lo chiama il Bembo, il quale ili- 
ce clic fu preso con -venti della sua compagnia-, a riandato a 
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portare la vittoria della guerra contro ai, Vene- 
ziani, e Importando come era solilo le cose sue 
ili dieta in dieta, avevo chiamato la dieta in 
Augusta. E sdegnato col pontefice, perche gli elet- 
tori dell' Imperio, mossi dalla sua autorità, face- 
vano instanza che prima si trattasse nella dieta 
dalla concordia con i Veneziani, che delle prov- 
visioni della guerra, aveva fatto partire il vescovo 
di Pesaro suo nunzio da Augusta. E considerando 
avere incertitudine, lunghezza e molle difficoltà 
le deliberazioni delle diete, anzi il più delle volte 
il fine dell'una partorire il principio di un'al- 
tra; e che il re di Francia dalle dimande e dal- 
l'imprese, che gli erano proposte ogni dì, si 
scusava, ora con allegare l'asprezza della stagio- 
ne, ora col dimandare assegnamento certo di 
quello che spendesse, ora ricordando non essere 
solo obbligalo ad aiutarlo per i capitoli di Cani- 
hrai, ma essere ancora nelle medesime obbliga- 
zioni il pontefice ed il re di Aragona, con i quali 
eia conveniente si procedesse comunemente, se- 
conda che erano comuni la confederazione e ' 
l'obbligazione; però si risolveva niun rimedio es- 
sere più pronto alle cose sue, che indurre il re 
di Francia ad abbracciare l'impresa di pigliare 
Padova, Vicenza e Trevigi con le forze proprie, 
ricevendone il ricompenso conveniente. Ed era 
nel consiglio regio questa dimanda approvala da 
molti ; i quali, considerando che insino che i Ve- 
neziani non erano esclusi totalmente di terrafer- 
ma, il re starebbe sempre in continue spese e peri- 
coli, lo confortavano a liberarsene con lo spendere 
una volta potentemente. Nè era il re alieno total- 
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mente da questo consiglio, mosso dalla medesima 
ragione; e pelò inclinando a passare in persona 
in Malia con esercito potente, il quale chiamava 
petunie ogni volta che in esso fossero più di mille- 
seicento lance, e i suoi pensionar! e gentiluo- 
mini: nondimeno essendo distratto da altre ra- 
gioni in diversa sentenza, slava con animo sospe- 
so, più confuso anche che il solilo, perchè ir car- 
dinale di nonno, uomo multo efficace e di grande 
animo, oppresso da lunga e grave infermità, non 
vacava più ai negozi, i" quali solevano totalmen- 
te espedirsi col suo consìglio. Riteneva il re, l'es- 
sere per natura molto alienò dallo spendere, la 
cupidità ardente di conseguire Verona, alla qual 
cosa gli pareva migliore mezzo l'essere ìl re del 
Romani implicato in continui travagli; e appun- 
to, essendo egli impotente a pagare le genti te- 
desche che erano alla guardia di quella città, 
gli aveva il rè prestato di nuovo dicioltomila du- 
cali, e obbligatosi a prestargliene insino alla som- 
ma di cinquantamila, con patio che non solo te- 
nesse, per sicurtà di riavergli, la citladella, ma 
che eziandio gli fosse consegnato Castel vecchio 
e una porta vicina della città, per avere libera 
l'entrata e l'uscita, e che non gli essendo resti- 
tuiti i danari fra un anno, gli rimanesse in go- 
verno perpetuo la (') terra di Valeggio, con fa- 
cullà di fortificare quella e la cittadella a spese 
dì Cesare. 



(I) Quella terra di Valerio ha dello nel ìib. 5 che fu dna 
da Cciare in pegno al re ili Francia , eil è uno dei pulii ilei 
liume Mincio, vicina a Brescia sci miglia, onde [ier amore di 
(fucile cillà era dal re mollo ilimala. 
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Tenevano perplesso l'animo del re questi ri- 
spetti, ma molto più lo riteneva il timore di non 
alterare totalmente la mente del pontefice, se 
conducesse o mandasse nuovo esercito in Italia. 
Perchè il pontefice pieno di sospetto e mal con- 
tento ancora che egli s'impadronisse di Verona, 
oltre al perseverare di' volere assolvere i Vene- 
ziani dalle censure, faceva ogni opera per con- 
giugnersi gli Svìzzeri, per il che aveva rimandato 
al paese il vescovo di Sion con danari per la na- 
zione, e con promessa per lui del cardinalato, c 
cercava con grandissima diligenza di alienare 
dal re di Francia l'animo del re d'Inghilterra. Il 
quale, sebbene avesse avuto per ricordo dal pa- 
dre nell'articolo della morte, che per quiete e 
sicurtà sua continuasse l'amicizia col regno di 
Francia, per la quale gli erano pagali ciascun 
anno cinquantamila ducati, nondimeno, mosso 
dalla caldezza dell'età e dalla pecunia grandissi- 
ma lasciatagli dal padre, non pareva che avesse 
meno ìn considerazione i consigli di quegli, che, 
cupidi di cose nuove e concitati dall'odio, che 
quella nazione ha comunemente grandissimo con- 
tro al nome dei Franzesi, Io confortavano alla 
guerra, che la prudenza ed esempio del padre, 
il quale," non discordante dai Franzesi, ancora 
che fatto re di un regno nuovo e perturba tissimo, 
aveva con grande ubbidienza e con grandissima 
quiete governato e goduto il suo regno. 

Le quali cose angustiando gravemente l'animo 
del re di Francia, il quale, per essere più pro- 
pinquo alle cose d' Italia, si era trasferito a Lione, 
e temendo che il passare suo in Italia, detestato 
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palesemente dal pontefice, non suscitasse per sua 
opera cose nuove, e dissuadendolo dal medesimo 
il re dì Aragona, ma dimostrando dissuadernelo 
come amico e come amatore della quiete comune, 
non ebbe in questa ambiguità, che. lo strìngeva- 
no da ogni parte, più certo e determinalo con- 
siglio, che dì cercare con ogni studio e diligenza 
dì quietare l'animo del pontefice talmente che, 
almeno sì assicurasse di non l'avere opposilo ed 
inimico. Alla qua! cosa pareva lo favorisse assai la 
occasione; perchè si credeva che la morte del 
cardinale di Roano, la infermità del quale era'sl 
grave che poteva sperare poco di lunga vita, 
avesse a essere causa di levargli quella sospizio- 
ne, per la quale principalmente si pensavano gli 
nomini essere nate le sue alterazioni. E perchè 
avendo il re notizia che il cardinale di Aus, ni- 
pote di Roano, e gli altri che trattavano le cose 
sue nella corte di Roma, avendo temerariamen- 
te, e con parole e con fatti, atteso più a esacer- 
bare che a mitigare, come sarebbe stato neces- 
sario, la mente del pontefice, non volendo usare 
più l'opera loro, mandò in poste a Roma (') Al- 
berto rio conte di Carpi, persona di grande spi- 
rito e destrezza, al quale furono date amplissi- 
me commissioni, non solo di offerirgli in tutti i 
casi e desiderii suoi le forze ed autorità del re, 
ed usare seco tutti i rispetti ed Ì riguardi che 
fossero più secondo la mente e la natura sua, 
ma oltre a questo di comunicargli sinceramente 

(I) DI Alberto Pio parla qucslo autore molle allre vulfe 
nel lib. 9, 10, 1 1 e 15 dì queala iitoria. 
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lo slato di tutte le cose si trattavano, e le richie- 
ste fattegli dal re dei Romani, e di rimettere li- 
lialmente in arbìtrio suo il passare, o non passa- 
re in Italia, l'aiutare più lentamente o più pron- 
tamente le cose d'i Cesare. ■ 

Fu ammesso al medesimo che dissuadesse l'as- 
soluzione dei Veneziani; ma questa alla venula 
sua era già deliberala e promessa dal pontefice, 
avendo i Veneziani, poiché tra i deputati dal pon- 
tefice e gli oratori loro fu disputato molti mesi, 
consentilo alle condizioni sopra le quali si face- 
va la difficoltà, perchè non vedevano altro rime- 
dio alla salute loro che l'essere congiunti seco. 
Furono il vigesimoquarlo giorno di febbraio let- 
te nel concistoro le condizioni con le quali si 
doveva concedere l'assoluzione, presenti gli ora- 
tori veneziani, e confermandole col mandato au- 
tentico della loro Repubblica per istrumenlo: 
fton conferissero, o in qualunque modo conce- 
dessero benefizi, o dignità ecclesiastiche, nè fa- 
cessero resistenza o difficultà alle provvisioni 
che sopra essi venissero dalla corte romana: non 
impedissero che nella corte predella sì agitassero 
le cause beneficiali, o appartenenti alla giurisdi- 
zione ecclesiastica : non ponessero decime o al- 
cuna specie di gravezza su i beni delle chiese e 
dei luoghi esenti del dominio temporale: rinun- 
ziassero all'appellazione interposta dal monitorio, 
a tulfe le ragioni acquistate in qualunque modo 
in sulle terre della Chiesa e specialmente alle ra- 
gioni che e 'pretendessero di potere tenere il 
Bisrlomino in Ferrara : che i sudditi della Chiesa, 
e ì legni loro avessero libera la navigazione del 
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golfo, e con facilità si ampia, che eziandio le robe 
di altre nazioni portatesi! i legni loro non potes- 
sero essere molestate, ne falla dichiarazione che 
fossero obbligate alle gabelle: non potessero in 
modo alcuno intromettersi di Ferrara o delle terre 
di quello Sialo, che avessero dependenza dalla 
Chiesa: fossero annullate tutte le convenzioni che 
in pregiudizio ecclesiastico avessero falle con al- 
euti suddito o vassallo della Chiesa : non ricettas- 
sero duebi, baroni o altri sudditi o vassalli della 
Chiesa, che fossero ribelli o inimici della sedia 
apostolica; e fossero obbligali a restituire tulli i 
danari esatti dai beni ecclesiastici, e ristorare le 
chiese di tutti i danni che avessero palilo. 

Le quali obbligazioni con le promesse e ri- 
nunzie debile ricevute nel concistoro, gii amba- 
sciatori Venezia ni il giorno che fu determinalo, 
seguitandogli esempi antichi, si condussero (') nel 
portico di San Piero, dove gittatist in lerra in- 
nanzi ai piedi del pontefice, il quale presso alle 



(I) Non dicono gl'istorie! veneziani che 1' assoluzione dalo, 
ila papa Giulio fosse nel portico di San Pietro. Il Bembo scri- 
ve, che gli oratori , avendo in nome della Repubblica soddi- 
sfallo e tutte Ir nomimela drl papi, furono lasciali entrate da 
lui alla messa e a Lacuali i piedi. Il Himnaccarii i contra- 
rio a questo autore, a dice die usandosi , quando il pnpa ri- 
belle ilice alcun principe o repubblica, di d.ire con verghe sulle 
spalle «Irgli aiob^scialori rjp prese ntan li sopra le (cale di San 
l'ielro , Giulio 11, per fare più onore ai Veneziani, mutò que- 
ala pena in ronundart loro ebe visitando le ielle chiesa. 
Owvio, nella vili d'Alfonso, pone ihe Giulio coovrnnr primi 
con Donalo ambasciai or e , die venissero sri oratori dei più 
onorati grnliiuomini di Vtnnia, supplichevoli a fani rilien.-- 
dire nel portico di 5ao l'ietto, e pubblica in ente liconuhurei. 
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porte di bronzo sedeva in sulla sedia pontificale, 
assistendogli tutti i cardinali e numero grande di 
prelati, gli dimandarono umilmente perdono, ri- 
conoscendo la contumacia e Ì falli commessi; e 
dipoi lettesi, secondo il rito della Chiesa, certe 
orazioni, e fatte solennemente le ceremonie con- 
suete, il pontefice ricevutili a grazia gli assolvè, 
imponendo loro per penitenza che andassero a 
visitare le sette chiese. Assoluti entrarono nella 
chiesa di San Piero, introdotti dal sommo peni- 
tenziere, dove avendo udita la messa, che prima 
era slata denegata , furono onoratamente, non più 
come scomunicali o interdetti, ma come buoni 
cristiani e divoti figliuoli della sedia apostolica, 
da molti prelati e altri della corte accompagnati 
alle loro abitazioni. Dopo la quale assoluzione si 
ritornarono a Venezia, lasciato a Roma Girolamo 
Donalo, uomo dottissimo, uno del numero loro; 
il quale, per le virtù sue e per la destrezza del- 
l' ingegno, divenuto molto grato al pontefice, fu 
di grandissimo giovamento alla sua patria nelle 
cose che si ebbero poi a trattare appresso a lui. 



Fise uel tomo III. 
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